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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Il Quirinale per un «ulteriore accertamento» 


incarico di verifica Polonia, crisi più acuta 

al presidente del Senato j militari rispondono con la forza 
Dopo deciderà Pertini ai cortei promossi da Solidamosc 


Manifestazioni in tutte le città, un morto a Nowa Huta 


Domani si concludono le consultazioni di Moriino - Dopo le manovre tattiche dei giorni 
scorsi, la DC ammette ora l’inevitabilità delle elezioni - Confermata la posizione PSI 


La polizia, a differenza di quanto era accaduto il Primo maggio dell’anno scorso, ha attaccato il concentramen¬ 
to di lavoratori e giovani - Gli incidenti a Varsavia e a Danzica - Minaccioso discorso di Jaruzelski 


Il senso di questa 
iniziativa 


La decisione di Pertini di 
far compiere al presidente 
del Senato un «ulteriore ac¬ 
certamento» presso le forze 
politiche e parlamentari, se 
ha interrotto la linearità che 
taluno aveva stabilito tra a- 
pertura della crisi di gover¬ 
no e scioglimento delle Ca¬ 
mere, non ha meravigliato 
gli osservatori più attenti e 
chi meglio conosce il perso¬ 
nale scrupolo costituzionale 
e politico del capo dello Sta¬ 
to. È chiaro che il potere di 
scioglimento anticipato af¬ 
fidato dalla Costituzione al 
presidente della Repubbli¬ 
ca, prevedendo l’obbligato¬ 
ria consultazione dei presi¬ 
denti delle due Assemblee, 
ha per presupposto raccer¬ 
tata sicurezza dell’incapaci¬ 
tà del Parlamento a espri¬ 
mere una maggioranza. E 
Pertini ha voluto, del tutto a 
ragione, che questo accerta¬ 
mento si compisse senza 
possibili residui di dubbio. In 
ciò è visibile non solo un ri¬ 
flesso della sua ben nota 
contrarietà alla decapita¬ 
zione delle legislature, ma 
anche la sottolineatura del 
ruolo presidenziale come 
garante delle istituzioni e 
dei loro legittimi meccani¬ 
smi. 

Ma a noi sembra che que¬ 
sto scrupolo non abbia solo 
una motivazione soggettiva 
o formale. In realtà Pertini 
s’è trovato anche di fronte 
ad un precìso dato politico, 
vale a dire al pronuncia¬ 
mento del segretario del 
partito di maggioranza rela¬ 
tiva. Vogliamo, infatti, ri¬ 
cordare che costui ha affer¬ 
mato che «rimane» contra¬ 
rio allo scioglimento del 
Parlamento, aggiungendo di 
considerare tale avversione 
«serena e decisa». Tali affer¬ 
mazioni sono state fatte da 
De Mita dopo rincontro con 
Pertini e dopo il dibattito al 
Senato, cioè dopo che era ac¬ 
quisito il fatto del ritiro del 


PSI dalla maggioranza e 
della sua indisponibilità a 
sorreggere qualsiasi gover¬ 
no prima delle elezioni. 
Dunque le parole del segre¬ 
tario democristiano hanno 
assunto il significato di una 
disponibilità e anzi solleci¬ 
tazione a costituire un go¬ 
verno senza partecipazione 
e appoggio socialista. Tale 
pronunciamento si è tirato 
dietro, a buon motivo, un’ac¬ 
cusa di demagogia poiché 
De Mita s’è ben guardato 
dail’indicare di qual gover¬ 
no potrebbe trattarsi e a 
quale maggioranza potreb¬ 
be riferirsi, tanto più che la 
DC aveva il giorno prima 
impedito che la verifica del¬ 
le volontà politiche si espri¬ 
messe con un voto in Senato. 
Tuttavia la presa di posizio¬ 
ne democristiana ncn pote¬ 
va essere ignorata ed è stato 
messo in moto un meccani¬ 
smo di accertamento che 
consente di andare a vedere 
la consistenza reale di un’i¬ 
potesi diversa da quella del¬ 
lo scioglimento. A questo 
punto, a nostro avviso, è be¬ 
ne che la ingovernabilità 
della legislatura non restas¬ 
se solo un fondato convinci¬ 
mento del capo dello Stato 
ma una dimostrata realtà 
dei fatti da nessuno conte- 
stabile. 

Vedremo ora che cosa i 
partiti diranno a Morlìno, in 
particolare che cosa gli dirà 
la DC per convincerlo della 
praticabilità di soluzioni al¬ 
ternative, ammesso che ab¬ 
bia davvero qualcosa da 
proporre al di là di gesti pro¬ 
pagandistici e demagogici. 
Quel che è fin d’ora certo è 
che nessun trucco può solle¬ 
vare la DC dalla responsabi¬ 
lità non solo di un fallimento 
durato quattro anni, ma di 
un comportamento politico 
complessivo, ed in partico¬ 
lare di alcuni suoi qualifi¬ 
cati esponenti, di smaccata 
impronta elettoralistica. 


È già biancofiore 
la scheda bianca 
di Eugenio Scalfari 


Sulla. •Repubblica* di do¬ 
menica scorsa Eugenio Scal¬ 
fari ha rivolto un «sommesso 
appello al padri della Patria», 
per assumere con ciò, solen¬ 
nemente la paternità adotti¬ 
va delle astensioni e delle 
schede bianche. Ma 11 neona¬ 
to partito, giunto in anticipo 
rispetto al previsti tempi au¬ 
tunnali, ha visto la luce cosi 
In fretta e cosi bianco che è 
già diventato biancofiore al 
primi vagiti. In altre parole; 
la conversione della •Repub¬ 
blica » verso la «nuova DC* i 
tanto rapida che, guada¬ 
gnando in chiarezza, farà 
perdere forse l’emozione del¬ 
la curiosità per le tappe suc¬ 
cessive Eugenio Scalfari ha 
già sibililo che se 1 partiti 
•non assumeranno Impegni 
responsabili* e invece si pre¬ 
senteranno al corpo elettora¬ 
le •vestiti soltanto delle loro 
bandiere sarà del tutto inuti¬ 
le sapere se Craxt avrà più 
voti di Longo, se Berlinguer 
terrà, se De Mita guadagne¬ 
rà terreno*. Lo ha stabilito, 
formalmente mettendo tutti 
sullo stesso plano, ma con un 
grazioso dosaggio che di¬ 
schiude già allo Scudo Cro¬ 
ciato l’eventualità di un pro¬ 
gresso. La condizione che 
pone Scalfari ó In apparenza 


ROMA — Pertini ha dato un 
incarico «di verifica» al presi¬ 
dente del Senato Tommaso 
Moriino. Prima di prendere 
una decisione sullo sciogli¬ 
mento delle Camere — una 
decisione che alcuni già pre¬ 
vedevano per la giornata di 
ieri — ha voluto che le posi¬ 
zioni dei partiti venissero an¬ 
cora una volta messe in chia¬ 
ro, vagliate e registrate, in 
modo che non restassero 
dubbi sulla realtà del quadro 
politico dopo l’apertura della 
crisi di governo. La caduta di 
Fanfam è la prova evidente 
che siamo di fronte a una 
spaccatura non più componi¬ 
bile della maggioranza e della 
formula quadripartitica. II 
gruppo dirigente democri¬ 
stiano, dopo aver spinto alle 
elezioni anticipate (con Pan- 
dotfi, Goria e Mazzotta). ha 
però scelto la strada delle 
manovre tattiche, facendo 
finta di essere contrario allo 
scioglimento del Parlamento. 
Le dichiarazioni di De Mita 


al Quirinale avevano proprio 
il sapore della piccola mano¬ 
vra dell’ultima ora (-Il no¬ 
stro giudizio sul governo era 
c rimane positivo: se altri e- 
sprime giudizi o pareri di¬ 
versi, non coincidono con la 
nostra valutazione•). 

La DC, in sostanza, conti¬ 
nuava a dire di non volere le 
elezioni pur essendo incapace 
di indicare con quale governo 
e con quale programma po¬ 
trebbe essere risolta la crisi 
aperta dalle dimissioni di 
Fanfani. Questo era chiaro a 
partire da sabato scorso. Per¬ 
tini avrebbe dovuto scioglie¬ 
re subito le Camere? Fino a 
ieri mattina, l’impressione 
prevalente era questa. Anche 
nei «palazzi* governativi si 
dava per certa la fine antici¬ 
pata della legislatura entro 
poche ore. L’annuncio del 
Quirinale, nella tarda matti- 

Candiano Falaschi 
(Segue in ultima) 
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DANZICA — L'attacco della polizia ai dimostranti 


rjMwr; « si 

ti davanti alla stazione 


Dal nostro inviato 

VARSAVIA — Non è stato un Primo maggio di festa In Polo¬ 
nia. È stato un Primo maggio di contrapposizioni, di scontri 
e, alla fine, di sangue: un giovane di 28 anni, Ryszard Smagu- 
ra, ferito alla gola da una granata lacrimogena a Nowa Huta, 
in quella che è stata probabilmente la più imponente delle 
contromanitestazioni indette da Solidamosc clandestina, è 
morto In ospedale. A Nowa Huta, città satellite di Cracovia, si 
trovano le grandi acciaierie «Lenin». Secondo le informazioni 
rimbalzate a Varsavia, alla protesta avrebbero preso parte 
30-40.000 persone. All’intervento della polizia, gruppi di ma¬ 
nifestanti hanno resistito e ne sono nati violenti scontri con 
lanci di sassi da una parte e di bombe lacrimogene dall’altra. 

Contromanlfestazionl con cariche della polizia si sono 
svolte, secondo l’annuncio di domenica sera della televisione 
polacca, in venti città tra le quali, oltre a Nowa Huta, Varsa¬ 
via, Danzica, Wroclaw (Breslavia), Gdynia, Stettlno, Poznan, 
Lodz. In altre città, come Cracovia e Bydgoszcz, la polizia non 
è intervenuta. Le autorità hanno minimizzato la protesta, 
affermando che ad essa hanno preso parte complessivamen¬ 
te, in tutta la Polonia, 40.000 persone, una cifra troppo mode¬ 
sta per essere credibile. Viceversa, sostiene l’agenzia ufficiale 
PAP, agli 885 cortei e ai 484 comizi ufficiali erano presenti 
qualcosa come... 7 milioni di persone. 

Credibilità delle cifre ufficiali a parte, è certo che Solldar- 
nosc è riuscita a realizzare l’obiettivo minimo che si era pro¬ 
posta: riaffermare la sua presenza sulla scena polacca, dimo¬ 
strare di essere viva e attiva. «II Primo maggio e riuscito — ha 

(Segue in ultima) Romolo Caccavaie 


Mentre in Uruguay e in Cile tornano a manifestare i lavoratori 

Desaparecidos: assassini amnistiati 

La Giunta argentina si appresta a varare il'provvedimento di impunità per i responsabili dei crìmini - Consultazioni fra gli 
ambasciatori Cee per una protesta comune -1 militari: «non abbiamo ricevuto nessun telegramma di Pertini», ma il Quirinale conferma 


BUENOS AIRES — Amnistia per tutti l militari e 1 civili 
coinvolti nella «guerra antisovversiva» degli anni settanta: 
con questa legge, che verrebbe promulgata nei corso delia 
prossima riunione della Giunta, i militari argentini si appre¬ 
stano a chiudere il tragico capitolo dei «desaparecidos». La 
notizia, resa nota dall'agenzia ufficiale Telam, a pochi giorni 
dal documento vergognoso nel quale si afferma che gli scom¬ 
parsi, almeno trentamila, durante gli anni più bui della re¬ 
pressione seguita al golpe, devono essere considerati «tutti 
morti», continua a suscitare proteste e prese di posizione in 
Argentina e in tutto il mondo. A Buenos Aires, il portavoce 
del presidente Bignone ha fatto sapere di aver ricevuto una 
«protesta verbale» dell'Italia, presentata dall’ambasciatore 
Sergio Koclancich, ma — ha aggiunto — «nessun telegram¬ 
ma di protesta del presidente Pertini è stato ancora ricevuto». 
«Se tale messaggio fosse redatto nei termini resi noti dalla 
stampa — ha fatto sapere il portavoce della giunta — esso 
costituirebbe un intervento inaccettabile negli affari interni 
del nostro Paese e dovrebbe essere respinto». Il quotidiano 
spagnolo «Diario 16» ha scrìtto ieri che la Spagna sta facendo 

(Segue in ultima) 

INTERVISTA TELEFONICA CON HEBE BONAFINI. PRESIDEN¬ 
TESSA DELLE «MADRI DI PIAZZA DI MAGGIO» E LE NOTIZIE 
DAL CILE E DALL'URUGUAY A PAG. 3 


Panciotti Tragedia 
vuole Melarancio 
chiudere la Accusato 
Indesit tv Vautista 


In pericolo 2200 posti di lavo¬ 
ro nel settore tv In Piemonte 
ed in Campania. Nel settore 
dei televisori — dice il mini¬ 
stro Pandolfi — c’è spazio so¬ 
lo per la ZanussL Intanto 
cresce il controllo estero sul 
nostro mercato. A PAG. 2 


C’è un solo responsabile, fi¬ 
nora, per la tragedia dell’Au¬ 
tostrada che è costata la vita 
ad 11 bambinL Ed è l’autista 
del pullman, accusato di o- 
micidio plurimo colposo. Ma 
l’autista reagisce: «La colpa è 
della polizia». A PAG. 5 


Fogar 
prelevato 
a 19 km 
dal Polo 


Ambrogio Fogar è stato pre¬ 
levato dall’aereo che l’aveva 
seguito durante la sua im¬ 
presa. Domani rientrerà in I- 
talìa. Non è chiaro se abbia 
raggiunto il Polo Nord; l’ae¬ 
reo infatti l’ha raccolto a 19 
km dalla meta. A PAG. 5 


Quanto 
guadagnano 
deputati 
e senatori 


Pubblicati Ieri i dati relativi 
agli imponibili lordi di parla¬ 
mentari, ex ministri, leader 
politlcL Ventisette di essi 
hanno denunciato al fisco un 
imponibile superiore ai cen¬ 
to milioni. 

A PAG. 9 


MI 6T 0 DEMITIZZANDO 
COti LE MIE- MANI! 


ragionevole e sembra dare fi¬ 
nalmente voce a quel biso¬ 
gno di concretezza che sale 
dall’opinione pubblica. Non 
per nulla, Scalfari si rivolge 
al *caplpartito, questi nostri 
padri della patria a scarta¬ 
mento ridotto*, parlando a 
nome di *nol cittadini eletto¬ 
ri*. Egli, è vero, è un cittadi¬ 
no particolare che ha la for¬ 
tuna di dirigere un giornale, 
ma Io fa per Investitura di¬ 
retta della •società civile*, es¬ 
sendo estraneo Insieme al 
suo editore a quel ‘palazzo* 
che ha varcato solo per me¬ 
glio conoscerlo e rappresen¬ 
tarlo. 

Ma qual è la «concretezza» 
del direttore della *Repubbll- 
ca*? 

Poiché 11 «generico non ba¬ 
sta », egli sostiene, 1 partiti 
dovrebbero dirci *quanto do¬ 
vrà crescere nel prossimi 
cinque anni II tasso di svilup¬ 
po del prodotto nazionale, 
quale politica fiscale e di bi¬ 
lancio dovrà essere fatta af¬ 
finché quel tasso di sviluppo 
sla raggiunto, quale politica 
di Investimenti, quale politi¬ 
ca del costo e della mobilità 
del lavoro* eco. ecc. Se quindi 
la DC producesse tutte que¬ 
ste belle cifre e Indicazioni, 
magari per bocca di qualcu- 
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L’ufficiale piduista interrogato a Roma per cinque ore dal giudice Palermo 


Il pen. Santovito, ex capo del Sismi 
e indiziato per il traffico di armi 

Farebbe parte della rete internazionale che organizza II commercio - I suoi legami 
con Pazienza - I sospetti dopo gli interrogatori di Pugliese e del generale Lugaresi 


no del ministri che si sono 
succeduti negli ultimi quat¬ 
tro anni di *govemabllità*, 
gli elettori potrebbero fidarsi 
benissimo. Ma, In effetti, 
quel •generico non basta* è 
rivolto soltanto alle sinistre e 
In particolare a chi si è oppo¬ 
sto a quel processi di degene¬ 
razione politica che Scalfari 
sembra denunciare con tan¬ 
ta veemenza. Lo si capisce 
quando, colui che furate del¬ 
la sinistra, si accinge ad a- 
scollare 1 palpiti della •socle- 
tà civile*. La prima voce i 
quella dell’amministratore 
delegato della FIAT, Cesare 
Romiti. Quest’ultimo ha fat¬ 
to, alla scuola degli allievi 
carabinieri, un discorso, sì 
•rischioso* e «grave», ma ha 


avuto l’indiscusso merito di 
affermare che •! partiti han¬ 
no sgovernato l’economia e 
la finanza* e che d'industria 
non è più disposta a soppor¬ 
tare questo stato di cose*. 
Naturalmente tutti sanno 
che gli Industriali In questi 
anni erano In esilio, per sfug¬ 
gire agli «elementi di sociali¬ 
smo » e non hanno avuto al¬ 
cun peso nella politica eco¬ 
nomica nazionale: sono an- 
ch’essi estranei al «palazzo». 
A Scalfari, dunque, tl discor¬ 
so di Romiti place: egli non 
lo trova genetico, lo giudica 
anzi espressivo di «un partito 

Fausto Ibba 

(Segue in ultima) 


ROMA — n generale Giu¬ 
seppe Santovito, ex capo del 
controspionaggio (il SISMI), 
è Indiziato di reato per il 
traffico internazionale di ar¬ 
mi. Sabato scorso, a Roma, i 
stato interrogato per quasi 
cinque ore dal giudice trenti¬ 
no Carlo Palermo II quale, 
nel corso dell’ultima trasfer¬ 
ta, ha avuto fra l’altro diver¬ 
si incontri con il ministro de¬ 
gl) Interni Virginio Rognoni. 
Secondo Indiscrezioni non 
verificabili Santovito avreb¬ 
be partecipato direttamente 
e personalmente al trafneo. 
Se queste voci verranno con¬ 
fermate, l’inchiesta potrà co¬ 
noscere fin dal prossimi 
giorni sviluppi clamorosi. 

Nel ranghi del servizi se¬ 
greti il generale era un au¬ 
tentico «pezzo da novanta»: 
subito dopo la guerra entrò, 
per conto dell’ONU, ne! corpi 
di sicurezza dell’ammini¬ 
strazione fiduciaria somala; 
In seguito fece parte di tutte 
le maggiori scuole militari, 
divenne capoufficio del re¬ 
parto «R» del SIFAR, dopo 
essere stato all’ufficio «D» 
dal ’65 al ’66; con De Lorenzo 
passò allo Stato maggiore 
dell’esercito, quindi, dal 78 


alTSl, diventò capo del SI- 
SML Lo sostituì il generale 
Nino Lugaresi, dopo che 11 
nome di Santovito apparve 
nelle Uste della P2 (tessera 
1630, cod. E 1.877-1.1.77. 
gruppo centrale, fascicolo 

Ritiratosi a vita privata, il 
generale si trasformò in ma¬ 
nager d’industria. Come ca¬ 
po del SISMI Santovito sep¬ 
pe assicurarsi la collabora¬ 
zione di Francesco Pazienza, 
lì cui nome è affiorato di re¬ 
cente anche nell’inchiesta 
trentina, dopo l’arresto dell’ 
ex ufficiale del servizi segreti 


Massimo Pugliese. DI Pa¬ 
zienza il generale Santovito 
ha sempre parlato in termini 
estremamente positivi: «Pa¬ 
zienza — dichiarò in un’in¬ 
tervista — ha lavorato con 
me molto bene, da vero pro¬ 
fessionista specializzato. Ag¬ 
giungo che ce n’è voluta per 
convincerlo; non ne voleva 
sapere quando al Grand Ho¬ 
tel — me lo presentò un mio 
nipote — provai ad ingag¬ 
giarlo. Era pieno di ImpegnL 
Si è detto che Pazienza et è 
costato 70 milioni al mese. 
Roba da ridere. Sì, mi pare 
che gli abbiamo dato 90-35 


Incidenti a Roma per il concerto 
del chitarrista rock, Eric Captali 

ROMA — Gravi scontri sono scoppiati ieri sera attorno all’anello dei 
Palazzo dello sport dove era in programma il concerto di Eric Capton, 
cantante e chitarrista rock. L'esibizione, interrotta per un’oretta, ha 
potuto poi riprendere regolarmente. Per tutta la aerata l’Eur è stato 
teatro di violenze, pestaggi, fitte sassaiole, cclpi d’arma da fuoco e 
macchine date alle fiamme. 1 feriti (tutti leggeri) sono oltre una trenti- 
na, tra cui tre agenti di polizia. Numerosi anche i giovani fermati. 

. Gli incidenti sono cominciati verso le sette dì sera, quando circa 
cinquemila persone, senza il biglietto d’ingresso (gli organizzatori ave- 
vano annunciato il tutto esaunto già da alcuni nomi) hanno sfondato 
t cancelli. Dopo 1 intervento della polizia sono iniziate le violenze, in 
parte già organizzate. IN CRONACA 


milioni complessivamente. 
Soldi guadagnati». Durante 
la sua attività nei servizi se¬ 
greti Santovito intrattenne 
stretti rapporti con i capi del¬ 
la CIA e del MI5 britannico 
in Italia. Per Lido Gelll pare 
si sia dato da fare parecchio: 
negli archivi trovati In Uru¬ 
guay il fascicelo numero 68 è 
tutto dedicate al generale il 
quale pare abbia preso parte 
ad un summit golpista pre¬ 
sieduto dal Venerabile nella 
sua villa di Arezzo. Ultima¬ 
mente Il nome di Santovito è 
tornato alla ribalta con il ca¬ 
so Tonl-De Palo, i due gior¬ 
nalisti italiani scomparsi in 
Libano. Giuseppe Santovito, 
che aveva sostenuto di esser¬ 
si recato a Beirut per indaga¬ 
re sulla vicenda, è stato im¬ 
putato di falsa testimonian¬ 
za. 

Cosa c’entra l’ex capo del 
SISMI con 11 traffico di armi 
sul quale sta Indagando 11 
giudice Palermo? Al mo¬ 
mento è difficile chiarirla 
Tuttavia, gii ultimi sviluppi 
dell’inchiesta offrono qual- 

Fabio Zanchi 

(Segue in ultima) 


Romolo Caccavaie 

È senza 
sbocco 
il rifiuto 
del dialogo 
democratico 


Ancore una volta dalla Po¬ 
lonia giungono notizie gravi 
e drammatiche. Il Primo 
maggio, giorno di festa per 1 
lavoratori di tutto 11 mondo, 
è stato a Varsavia, Danzica, 
nel grandi centri operai dei 
Paese, un giorno di incidenti, 
di cariche brutali delia poli¬ 
zia contro cortei popolari. È 
stato un giorno di lutto, con 
una giovane vittima: Ry¬ 
szard Smagura di Nowa Hu¬ 
ta, colpito alla gola da un 
candelotto lacrimogeno. 

Rinnoviamo alta la nostra 
protesta e la nostra condan¬ 
na, tanto più forti perché la 
violenza della polizia si è ab¬ 
battuta su del lavoratori in 
una giornata che è li simbolo 
della lotta operala perla sua 
emancipatone e liberazione. 

Il tragico epilogo del Pri¬ 
mo maggio polacco non è 
che l’ultimo anello di una ca¬ 
tena che a partire dal colpo 
di Stato del dicembre 1981 ha 
ulteriormente approfondito 
la separatone tra 11 regime e 
11 popolo, tra II governo e U 
Paese. Non fu difficile affer¬ 
mare — e lo dicemmo auto¬ 
revolmente e chiaramente 
fin da allora — che lungi dal 
risolversi, la crisi polacca a- 
vrebbe conosciuto nuore 
tentoni e nuovi drammi 
•Solidamosc* era e resta una 
parte vitale delia Polonia e 
non è certo con la forza e con 
la legnatone che può essere 
ridotta al alleato. La ricerca 
del dialogo, di forme nuore 
di democrazia, di una unione 
nazionale fondata sul plura¬ 
lismo, rimane più che mal al¬ 
l’ordine del giorno della vita 
polacca. Questa era ed è la 
posizione del comunisti Ita¬ 
liani 

PEL - Apprendiamo dalle 
agenzie che l’onorevole Pic¬ 
coli pretden te della DC pone 
un «quesito al PCI* circa gli 
avvenimenti polacchi. Lo fa 
col vecchio e stantio lin¬ 
guaggio di una volgare pro¬ 
paganda. Diciamo con chia¬ 
rezza che non dobbiamo al¬ 
cuna risposta alla DC. Noi 
abbiamo dato prora, e lo 
confermiamo oggi, della no¬ 
stra piena autonomia di giu¬ 
dizio politico e morale. At¬ 
tendiamo da anni che la DC 
dia una analoga prova di 
coerenza politica e di dignità 
nazionale. E l’attendiamo 
ancore oggi di fronte al mas¬ 
sacri che ogni giorno insan¬ 
guinano il Centro America 
con l’avallo e 11 sostegno dato 
da Reagan ai massacratori 
Fino ad allora, per cortesia, 
l’onorevole Piccoli non ha 
che da tacere. 
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Occupazione, contratti, elezioni 


li’aumento della disoccu¬ 
pazione del 4,7 % ; il calo della 
produzione industriale dell'8 
per cento; i contratti che non 
si fanno per le categorie me¬ 
no protette come i metalmec¬ 
canici, i tessili, gli edili; l’in¬ 
flazione che resta oltre la so¬ 
glia del 1G %. Sono i dati che 
hanno dominato questo pri¬ 
mo maggio, ancora una volto 
unitario Un primo maggio di 
lotta ma anche di incontro e 
di festa, malgrado tutto, co- 
me è successo a Roma nei 
giardini di Villa Borghese, e a 
Mestre dove hanno inventato 
una manifestazione in bici¬ 
cletta. Un primo maggio con 
l’eventualità di elezioni gene¬ 
rali alle porte e una campa¬ 
gna insidiosa che invita a non 
votare. «La possibile convo¬ 
cazione delle elezioni politi¬ 
che — ha controbattuto Lu¬ 
ciano Lama a Firenze — è 
una occasione che i lavorato¬ 
ri non devono perdere. Essi 
debbono partecipare, ren¬ 
dersi parte attiva all'interno 
delle forze politiche affinchè 
i problemi dell’occupazione e 
dello sviluppo, unitamente 
ai rinnovi contrattuali, siano 
affrontati... L'assenteismo, 
anche in questo caso, sareb¬ 
be il peggiore dei mah poiché 
occorre far valere le nostre 
ragioni e non rifugiarsi nella 
passività ». 

•La Federazione CGIL, 
CISl, UIL — ha ricordato A- 
gostino Marianetti — non 
voto: ma nessuno ci imbri¬ 
glierà nell’agnosticismo. I la¬ 
voratori giudicheranno i 
programmi, le novità, la coe¬ 
renza degli schieramenti ». Il 
sindacato, ha insistito Gior¬ 
gio Benvenuto, •non può fa¬ 
re da spettatore ». Ma c’è sta¬ 
to anche chi, celebrando a 
suo modo la giornata del la¬ 
voro, ha, come si suol dire. 


Sono questi i temi 
che il sindacato 
ha portato in piazza 

Lama: il voto, occasione da non sprecare - Il segretario della 
CISL Camiti polemico con le nostalgie di centrismo - Discorsi di 
Marianetti, Benvenuto, Galli - L’appello del Papa per il 1° Maggio 



ciurlato nel manico. Voglia¬ 
mo accennare aU’articoio di 
fondo de «// Popolo » firmato 
da Ciriaco De Mita. Il segre¬ 
tario della DC ha scritto, in 
sintesi, che le intese di gen¬ 
naio sul costo del lavoro, 
comprendenti il rinnovo dei 
contratti, rischiano di essere 
•vanificate'- per «/a immoti¬ 
vata dichiarazione di sciogli¬ 
mento della legislatura*. Ma 
come? Non è stato il ministro 
de Pandolfi a invocare pro¬ 
prio inaugurando la Fiera di 
Milano elezioni anticipate? E 
quale migliore atto di straor¬ 
dinario appoggio politico alla 
Confindustria che insiste net 
non voler fare contratti se 
non la proposta al vicepresi¬ 
dente Mandelli di entrare 
nella lizza elettorale come 
candidato della DC? E il go¬ 
verno ancora in carica non ha 
ancora in mano forse gli stru¬ 
menti necessari per costrin¬ 
gere settori oltranzisti dell* 
imprenditoria, capeggiati 
dalla Fiat, a stipulare final¬ 
mente gli accordi promessi 
dal ministro de Scotti il 22 
gennaio? Oppure quella inte¬ 
sa valeva solo per rallentare 
la scala mobile dei lavorato¬ 
ri? 

La realtà è che nello scon¬ 
tro sociale — come ha sottoli¬ 
neato Pierre Camiti parlan¬ 
do a Milano — la posta in 
gioco «è chi comanda in fab¬ 
brica, il che vuol dire chi co¬ 
manda nella società*. Tra i 
padroni «c’è chi vuol fare un 
viaggio all’indietro ed in 
questo viaggio c’è chi risco¬ 
pre brividi di entusiasmo per 
il ritorno al centrismo, a po¬ 
litiche centriste ». E chi ha 
parlato di •centrismo* nella 
DC se non il vice di De Mita, 
Mazzotta? Ma le nostalgie 
per gli Anni Cinquanta cado¬ 


no in una epoca ben diversa. 
Una epoca in cui «i fonda- 
mentali diritti* dei lavorato¬ 
ri — lo ha detto Papa Wojty¬ 
la in piazza San Pietro — de¬ 
vono essere « sempre e dap¬ 
pertutto riconosciuti, salva- 
guardati, protetti e rispetta¬ 
ti*. I lavoratori del resto non 
sono disposti a digerire il gio¬ 
co delle tre carte che si è vo¬ 
luto mettere in piedi con l’in¬ 
tesa del 22 gennaio. Il sinda¬ 
cato deve prepararsi allo 
sciopero generale, ha detto 
Pio Galli parlando a Napoli e 
ha confermato ieri la segrete¬ 
ria della FLM. «La svolta av¬ 
venturistica della Confindu¬ 
stria — ha ribadito Camiti 

— può avere effetti dirom¬ 
penti, ma Merloni e Mandel¬ 
li devono sapere che se cer¬ 
cano lo scontro lo troveran¬ 
no*. 

La «cosa preoccupante* 

— ha aggiunto — «non sta 
solo nel fatto che si va al ter¬ 
zo scioglimento anticipato 
delle Camere, ma nel fatto 
che Ì governi durano sei mesi 
e le campagne elettorali tre 
anni*. La Federazione CGIL, 
CISL, UIL anche per questo 

— come ha ricordato Lucia¬ 
no Lama — riunirà il proprio 
comitato direttivo: verranno 
indicati •alle forze politiche 
democratiche gli elementi 
essenziali di una proposta di 
cambiamento, di ripresa eco¬ 
nomica, di difesa del potere 
sindacale dei lavoratori. È 
necessario che i partiti si 
pronuncino su queste riven¬ 
dicazioni in modo che i lavo¬ 
ratori possano compiere la 
loro scelta essenziale su im¬ 
pegni espliciti delle forze po¬ 
litiche, oltreché sugli uomini 
che potranno essere chiama¬ 
ti a realizzarle*. 

Bruno Ugolini 


Altri 2.200 posti di lavoro in pericolo 


Pandolfi: chiudere 
le fabbriche TV in 
Piemonte e Campania 

In questo settore sarebbe prevista la sopravvivenza della sola Za- 
nussi - Scandaloso tentativo di scatenare una «guerra tra poveri» 


Dalla nostra redazione 

TORINO — Benché caduto Ingloriosamente, 
11 governo Fanfanl dà ancora gli ultimi colpi 
di coda. Proprio in questi giorni ne prepara 
uno, che provocherebbe automaticamente il 
licenziamento di 2.200 lavoratori nelle fab¬ 
briche di televisori del Piemonte e della Cam¬ 
pania. 

La minaccia è scaturita da un incontro che 
il ministro Pandolfi ha avuto sabato con i 
sindacati. Si parlava delle società operative 
da costituire in base alla legge 63 del marzo 
’82 sui riordino dell’industria elettronica di 
consumo. «Nella società che produrrà beni di 
consumo, principalmente i televisori — ha 
detto in sostanza il ministro dell’industria — 
dovrebbe entrare soltanto la Zanussi. Per 1’ 
Indeslt e per altre aziende non si vedono pos¬ 
sibilità». 

L’annuncio ha sconvolto tutti i piani e gli 
affidamenti che si erano fatti finora. Per uti¬ 
lizzare i 200 miliardi di lire in dotazione alla 
REL, la finanziarla di settore istituita presso 
il ministero dell’Industria, erano Infatti pre¬ 
viste due società operative: una per televisori 
e beni di consumo, condotta dalla Zanussi 
con l’Indesit e altre aziende in minoranza, ed 
una per 1 componenti elettronici, condotta 
dall’indesit con Zanussi ed altri in minoran¬ 
za. Ora il ministro dice che la Zanussi do¬ 
vrebbe restare l’unico produttore in Italia di 
televisori a colori. Tagliata fuori da questo 
comparto. l’Indesit non avrebbe più nemme¬ 
no interesse alla società per i componenti. 

Le conseguenze sarebbero pesanti. Dopo 
due anni e mezzo di amministrazione con¬ 
trollata, l’Indesit è riuscita a superare la sua 
crisi ed ha presentato una proposta di con¬ 
cordato che si basa su un finanziamento age¬ 
volato di 40 miliardi ottenuto dall’ISVEI- 
MER. Una delie condizioni del finanziamen¬ 


to è però che l'Indeslt si dedichi alla produ¬ 
zione di elettrodomestici bianchi, scorporan¬ 
do le sue fabbriche di elettronica. Se non riu¬ 
scirà a passarle alla nuova società mista, 1’ 
Indeslt non avrà altra scelta che licenziare: 
600 lavoratori nello stabilimento «6» di Nono 
Torino) e 1.100 negli stabilimenti *13» e «15» di 
Teverola (Caserta). Di questi ultimi, ha pro¬ 
messo Pandolfi, se ne potrebbero forse salva¬ 
re 200-250, per produrre cinescopi per televi¬ 
sori e videoterminali. 

Altri 630 lavoratori finirebbero con l’essere 
licenziati dalla Elclt di Sant’Antonino di Su¬ 
sa, la società GEPI che ha ereditato i marchi 
Magnadyne, Radiomarelli e Lesa. Con una 
produzione di 45 mila televisori a colori all’ 
anno, la Elcit non riuscirebbe a ritagliarsi 
una fetta autonoma di mercato. 

L'aspetto più scandaloso delia vicenda è il 
tentativo del governo di giustificare queste 
scelte con la necessità di aiutare la Zanussi, 
che versa in grave crisi. Si vorrebbe così sca¬ 
tenare una «guerra tra poveri», opponendo i 
lavoratori di Torino e Caserta a quelli di Por¬ 
denone. Ma se si è giunti a questo punto, la 
responsabilità è esclusivamente degli ultimi 
governi, che non hanno mai fatto nulla di 
concreto per riordinare il settore dell’elettro¬ 
nica civile, mentre nel resto d’Europa gli aiu¬ 
ti pubblici hanno consentito la creazione di 
due grandi gruppi: la Philips (che controlla 
Grundig) e la francese Thomson (che con¬ 
trolla Telefunken, Nordmende, Saba). Così, 
mentre le industrie italiane andavano in crisi 
una dopo l’altra, le case straniere hanno au¬ 
mentato il toro controllo sul mercato italiano 
dei televisori a colori (considerato il più re¬ 
munerativo d’Europa) dal 70% di qualche 
anno fa all’87% attuale. 

Michele Costa 


Un esperimento mai fatto nel mondo 


A colloquio col professor Franco Barberi, vulcanologo 
di fama internazionale - «In questo momento 
esistono tutte le condizioni morfologiche 
per tentare di rallentare la colata» 

«Ecco perché possiamo 
battere la lava con 
cariche di dinamite» 


ROMA — «Sono estrema¬ 
mente fiducioso nell’opera¬ 
zione mine che stiamo pre¬ 
parando per rallentare la co¬ 
lata lavica perché ci sono 
tutte le condizioni .morfolo¬ 
giche per tentarla. È un espe¬ 
rimento eh si fa per la prima 
volta nel mondo ed ha quindi 
una grande Importanza 
scientifica. Lo ripeto, se non 
dovesser riuscire ciò non 
comporterebbe alcun danno. 
Quindi non c’è che da prova¬ 
re ». 

Chi parla così è il professor 
Franco Barberi, vulcanologo 
di fama Intemazionale, che 
ha diretto quel progetto fina¬ 
lizzato geodinamica del CNR 
che ha permesso di disegna¬ 
re la prima mappa sismica 
dell’Italia . 

•Ci volle 11 terremoto — ci 
dice — perché qualcosa si 
muovesse in Italia sul piano 
della prevenzione contro 1 
terremoti. C’è voluta la nuo¬ 
va eruzione dell’Etna per ri¬ 
mettere in moto gli studi e 1 
controlli sul vulcani italia¬ 
ni ». 

Franco Barberi lo abbia¬ 
mo raggiunto telefonica¬ 
mente a Pisa, mentre era in 
partenza per Catania. Per 
preparare il canale accanto 
alla colata, e soprattutto le 
dighe più a valle (e su queste 
lo studioso Insiste) cl voglio¬ 
no almeno sette giorni. Tra 
una settimana quindi si po¬ 
trebbe dare il via all’opera¬ 
zione Etna. 

E i ritardi? 

•Nelle prime ire settimane 
dell’eruzione non sarebbe 
stato possibile Intervenire. 
Poi è mutata la situazione di 
fuoriuscita e quindi è inter¬ 
venuta la possibilità di ral¬ 
lentare il fronte, creando un 


altro corridoio artificiale, ac¬ 
canto a quello naturale, in 
cui far scendere il magma. 1 
danni che l'eruzione dell’Et¬ 
na ha provocato alle coltiva¬ 
zioni e alle costruzioni sono 
finora enormi. Un ritardo — 
aggiunge Barberi — c’è sta¬ 
to, ovviamente, proprio per¬ 
ché manca In Italia una legi¬ 
slazione specifica che, se ve¬ 
nisse varata, darebbe agli or¬ 
gani competenti il diritto- 
dovere di scegliere 11 danno 
minore. Ma a non avere di 
queste leggi non siamo soli 
nel mondo. Comunque è già 
interessante che il Consiglio 
del ministri, in quella brevis¬ 
sima seduta di sabato in cui 
ha dato il via all’operazione 
Etna, abbia anche — a quan¬ 
to mi dicono — autorizzato il 
ministro per la Ricerca 
scientifica e quello delia Pro¬ 
tezione civile, a costituire 


presso il CNR un gruppo di 
studio che, sulla base dell’e¬ 
sperienza e del dati desumi¬ 
bili dall'eruzione dell’Etna e 
con l’obiettivo di mantenere 
operante fa sorveglianza su 
tutti i vulcani attivi, sviluppi 
ricerche e metodologie tali 
da assicurare il massimo 
controllo possibile del feno¬ 
meni vulcanici*. 

Ricordiamo al professor 
Barberi la riunione di poche 
settimane fa in cui Romita, 
Fortuna e il presidente del 
CNR Quagliariello denun¬ 
ciarono, in un Incontro a Ro¬ 
ma, come si stesse smantel¬ 
lando la struttura di sorve¬ 
glianza creata attorno ai 
vulcani con conseguenze che 
potrebbero essere catastrofi- 
che. Ip quell’occasione fu de¬ 
nunciato apertamente e 
drammaticamente come il 
ministero del Tesoro avesse 


rifiutato di rifinanziare le i- 
niziative di studio*attorno al 
•problema vulcani*. Eppure 
la cifra richiesta era di un so¬ 
lo miliardo. 

•La natura ci viene in aiu¬ 
to», commenta Barberi. 

Che cosa si pò-Irebbe op¬ 
porre aii’effettuazione del 
progetto? 

•C’è un solo pericolo. Che 
in questa settimana cambi la 
direzione della lava, che si a- 
prano bocche verso la parte 
orientale e che J1 magma, 
nella sua discesa, trovi dei 
tunnel — in Sicilia 11 chia¬ 
mano ingrottame nti — e va¬ 
da a nasconderai li e, non 
trovando dove scorrere, rie¬ 
sca fuori In altra sona*. Ecco 
perché, anche se Barberi non 
ci insiste molto, il ritardo 
nelle decisioni delle ultime 
settimane potrebbe provocar¬ 
le, forse, una non riuscita 



Franco Barberi 


dell’operazione. Ma Finora cl 
sono tutte le condizioni per¬ 
ché abbia successo. 

Da chi è stato messo a 
punto il progetto? 

•Dalla "Commissione 
grandi rischi’’ aU’unanimi tà. 
Anche le obiezioni dei vulca¬ 
nologi siciliani sono cadute 
dopo un’escursione sull’Et¬ 
na. Quindi ora l’accordo è to¬ 
tale». 

Lei ci dice che non è mai 
stato tentato di minare un 
vulcano. Ma si sa che sono 
stati fatti esperimenti di 
bombardamento dall’alto. 
Non era possibile la stessa 
cosa, in Sicilia? 

•È vero, si provò nel 1935 e 
nel 1940a bombardare il vul¬ 
cano Mauna Loa, nelle Ha- 
way. Il risultato fu nullo, in¬ 
significante. A parte li fatto 
che si tratta di vulcani di for¬ 
ma diversa, li esisteva un a¬ 


bitato in pencolo, quello di 
Hiio, mentre sull'Etna ci so¬ 
no molti più centri. Infine 
molte di quelle bombe non e- 
spiosero e sono ancora li, In¬ 
filate nel terreno ». 

Professor Barberi, dopo il 
terremoto deil’Irpinia, quan¬ 
do lei e i suoi collaboratori 
misero a punto la prima 
mappa del rischio sismico in 
Italia, si parlò di zone italia¬ 
ne dove il pericolo è maggio¬ 
re e dove si temevano possi¬ 
bili terremoti. Si parlò, allo¬ 
ra, del pericolo sismico che 
•gravava» sulla Calabria e 
sulla zona di Messina. Lei 
pensa che l’eruzione di que¬ 
ste settimane dell'Etna sia 
legata à questo sotterraneo 
serpeggiare di energia e 
quindi, in certo qual modo, 
un terremoto sia per ora 
scongiuralo? 

•No. Il pericolo di un terre¬ 
moto in quelle zone è sempre 
latente. Il sommovimento 
nell’Etna è molto più super¬ 
ficiale, non avviene a grande 
profondità*. 

Lei insiste ancora sul fatto 
che la zona i taliana che corre 
maggior perìcolo è quella del 
Campi Flegrei e di Pozzuoli, 
come disse in quella riunione 
romana, con Romita e For¬ 
tuna e come ha ribadito sul - 
I'•Unità* di domenica il pro¬ 
fessor Luongo? 

«Si. Quella è la zona che bi¬ 
sogna tenere sotto controllo. 
Perché c’è una risalita di gas 
dai profondo con tutto quello 
che ne consegue. Non dico 
che ci sarà un’eruzione. Ma, 
ripeto, è necessario stare at¬ 
tenti, essere vigili, molto vi¬ 
gili*. 

Buon lavoro, professore. 

Mirella Acconciamessa 



Al lavoro 
mentre il 
magma 
continua 
a scendere 
e bruciare 


Dal nostro corrispondente 

CATANIA — Con l’entusiasmo e i timori che comporta un esperi¬ 
mento mai tentato prima d’ora, vulcanologi e tecnici sono da ieri 
mattina al lavoro, sull'Etna, per sbarrare l’avanzata sempre piu 
impetuosa della colata che da cinque settimane semina paura e 
distruzione sul versante meridionale della montagna. «Siamo anco¬ 
ra alle fasi preliminari del nostro lavoro — spiega il professor 
Renato Cristofolini, presidente del Comitato di consulenza tecnico 
scientifica — dopo avere tracciato una stradina di collegamento e 
definito i contratti con le imprese che dovranno realizzare gli sbar¬ 
ramenti, si passerà ad una delle fasi più importanti: la misurazione 
della temperatura sugli argini del fronte lavico dove saranno fatte 
brillare le cariche esplosive». 

Lennart Aberstein, l’ingegnere minerario svedese incaricato di 
collocare le mine non ha perso tempo insieme col suo collaborato¬ 
re, Gianni Ripamonti di Domodossola, ha già scelto l’esplosivo che 
userà, tipo speciale di gelatina capace di resistere fino alla tempe¬ 
ratura di 320 gradi. «Non ci sono nschi — ha assicurato — è solo un 
lavoro di estrema precisione». 

Per portare a termine l’intera operazione ci vorranno da otto a 
dieci giorni, ma l’emergenza creata dal fiume di lava è grave: per 
affrettare i tempi i materiali per realizzare gli sbarramenti saranno 
reperiti in prossimità di Monte Castellazzo. Intorno a quota 1100, 
intanto, l’avanzata del torrente di fuoco non conosce sosta. II fron¬ 
te più avanzato è già arrivato a poco più di due chilometri da 
Ragalma. 


Nino Amante 

Nella foto: l'inizio dei lavori par deviare la lava 


Dal nostro inviato 
BÒRNERSDORF — Il dub¬ 
bio opprimente se i diari di 
Hitler sono veri o falsi si po¬ 
trebbe allegramente risol¬ 
vere qui, in questo villaggio 
di cento case e cinquecento 
abitanti, a trenta chilome¬ 
tri da Dresda e a due dal 
confine cecoslovacco, a 
Bòmersdori, se qualcuno 
ricordasse qualcosa di più 
su quell’aereo che precipitò 
ed esplose su un prato li vi¬ 
cino, la mattina del 21 apri¬ 
le del 1945. Ma i testimoni 
che videro il rogo sono ri¬ 
masti in pochissimi: allora 
il villaggio era un pugno di 
case e pochi abitanti, cre¬ 
sciuti da recente con l’ag¬ 
gregazione di un altro vil¬ 
laggio, Breltenau. C’è anco¬ 
ra il vecchio contadino Hel- 
be, quello interrogato da 
Sterri, c’è lise Gross, c’è 1’ 
anziana Frau Schròder, che 
da tempo si è trasferita al¬ 
trove. 

I più non sanno nulla, re¬ 
cisamente, altri conoscono 
solo racconti sull’aereo ca¬ 
duto. Anche 11 borgoma¬ 
stro, Rolf Gelssler, che sta 
al municìpio dal 1961, ha 
buone ragioni per insistere 
di non sapere molto sull'in¬ 
cidente: «Posso dire solo 


Un nostro inviato nel paese dove cadde Faiereo 

«Ma che Stem e Stero. 

Qui mai nessuno ha 
cercato i diari di Hitler» 



'1 


* ..«A' 


.i, ?££ am - : ; 


/ . 


«#• 




Una delle pagina dei diari di Hitler 

ritrovati da «Stem» e in basso un trimotore «JU 352» 

come quello che presumibilmente trasportò i diari stessi 



Sono rimasti pochissimi 
testimoni del rogo del trimotore 
Il borgomastro di Bornersdorf ne 
che qualche giornalista abbia 
condotto ricerche Ma un vecchie 
ricorda di aver visto casse e vali] 


quello che ho saputo dai rac¬ 
conti. So che l’aereo è caduto 
qui, ma non so perché è cadu¬ 
to; so che qui ci sono Queste 
tombe, dove dovrebbero tro¬ 
varsi quei soldati morti. Non 
posso proprio aggiungere al¬ 
tro*. 

È possibile che sia così, 
perché luì solo dopo la 
guerra si trasferì da Dresda 
e Breitenau e successiva¬ 
mente a Bornersdorf, ma 
ciò che provoca perplessità 
nelle sue parole è la perti¬ 
nacia a negare che qualcu¬ 
no — i giornalisti di Stem, 
precisamente — sia andato 
nel suo villaggio a condurre 
ricerche e interpellare i 
suoi concittadini. Dice che 
solo il figlio del pilota dell’ 
aereo, il maggiore Friedri¬ 
ch Gundlfinger, si è recato 
l’anno scorso alla tomba 
del padre. Tuttavia almeno 
due volte — nell’ottobre del 
1S80 e nel maggio dell’anno 
successivo — due redattori 
della rivista sono stati li: al¬ 
l’attenzione del borgoma¬ 
stro di Bòmersdorf, due in¬ 
trusi nel suo villaggio diffi¬ 
cilmente possono sfuggire. 
Peraltro, la sola cosa che 
andando fin lì è possibile 
accertare è la esalta rico¬ 
struzione dell’episodio fat- 
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ta da Stem, con una verifi¬ 
ca delle poche testimonian¬ 
ze oculari. 

Il vecchio Richard Helbe 
{Stem ha scritto che ha 72 
anni, lui assicura che sono 
81) sta sdraiato su una diva¬ 
no, malandato con la salute 
ma non tanto con la memo¬ 
ria: fAh, già, l’aereo che è ca¬ 
duto, deve c’erano dentro le 
persone di Hitler*. «Le SS*, 
precisa la moglie, e lui «ri, le 
SS, nell’aprile, nel maggio, 
no, no nell’aprile dell’anno 
’45. Io ero a lavorare nella 
campagna, e poi l'ho visto 
bruciare. Volava e bruciava 
già, ma non poteva atterrare 
perché aveva davanti la bo¬ 
scaglia, ha strisciato con il 
fuoco sui rami e poi è finito 
sul terreno aperto, dove ha 
strisciato ancora per centi¬ 
naia di metri e si è incendia¬ 
to*. 

Dice di avere visto casse o 
valigie, ma quando erano 
state già caricate su un 
grosso carro piatto, traina¬ 
to da cavalli, e non sa dove 
sono state riportate. *Non 
ho visto bene, intorno c’era 
molta gente del villaggio. 
Due dei caduti non sono mor¬ 
ti. A uno mancava parte di 
un’anca. E morto poi all’o¬ 
spedale. L’altro vive ancora*. 


Ma l’unico sopravvissuto 
tra i sedici che si trovavano 
sullo JU 352. Franz Vester- 
maler secondo il racconto 
di Stern è morto tre anni or 
sono in Baviera. 

Nel cimitero, accanto ad 
alcune piante di tuia, sono 
allineate le tombe dei morti 
nel rogo dell’aereo: Arndt, 
Fiebes, sconosciuto, 

Schleef, Budack, Gundlfin¬ 
ger, donna sconosciuta, 
Bassler e altre vecchie croci 
di legno, alcune senza tar¬ 
ga. 

Una donna, che cura i 
fiori di una tomba lì vicino, 
dice di ricordare tutto: «Ero 
ragazza e a casa nostra stava 
da alcuni giorni alloggiato 
un ufficiale, un maggiore. 
Dopo l'incidente, si recò sul 
posto e al ritorno ripeteva 
“Deve trattarsi di qualcosa 
con Hitler, perché sulla posa¬ 
ta d'argento c'erano le lettere 
A-H, queste significa che ap¬ 
parteneva a lui”. Non sose il 
maggiore ha trovato qualco¬ 
sa di altro. Era acquartierato 
da noi, e qui nel villaggio do¬ 
vunque c’erano alloggiati 
sedati. È andato vta dopo 
due settimane. Non ho sapu¬ 
to più nulla di lui*. 

Loronzo Mtugori 
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La protesta scuote le dittature sudamericane 


«Scomparsi, la Chiesa deve 
condannare i militari» 


Intervista telefonica a Hebe Bonafini, presidentessa delle «Madri di Plaza de Mayo» 
«Continueremo la battaglia per avere giustizia, il mondo segua l'esempio di Pertini» 


ROMA — «Vogliamo che la 
Chiesa si decida, che la pro¬ 
nunci finalmente una parola 
di condanna. Il silenzio suo¬ 
na oggi come assenso con i 
criminali. Finora, hanno 
preso posizione alcuni vesco¬ 
vi, come Hesayne, De Neva- 
res, Novak e Laguna. Ma dal¬ 
la Conferenza episcopale ar¬ 
gentina, neanche una frase. 
Insisteremo*. 

Hebe Bonafini, presidentes¬ 
sa dell’associazione delle •Ma¬ 
dri di Plaza de Mayo ». ha al, 
telefono la stessa voce sicura e 
decisa con la quale, due mesi 
fa, a Roma, ci aveva racconta¬ 
to del suo viaggio in Europa, 
del tentativo di ottenere appel¬ 
li chiari e concreti da governi e 
uomini politici che spingesse¬ 
ro i militari argentini a dire la 
verità sulla sparizione di tren¬ 
tamila ctttadint negli anni tra 
il 1976 ed oggi. Nella sede cen¬ 
trale dell’associazione, a Bue¬ 
nos Aires, a quattro giorni daì- 
l'agghiacctante documento re¬ 
so noto dal regime — «sono 
lutti morti, non ne parliamo 
più » — c’è una grande, febbri¬ 
le attività. 

«Siamo riunite in assem¬ 
blea permanente — dice He¬ 
be — assieme a tutti i rap¬ 
presentanti delle associazio¬ 
ni. Passato lo sgomento delle 
prime ore, andiamo avanti. 
Ieri abbiamo manifestato, 
giovedì, come sempre da sei 
anni, andremo nella piazza 
con i nostri fazzoletti bian¬ 
chi. Non c’è lutto, non anco¬ 
ra, finché non c’è verità sulla 
sorte degli scomparsi. Ma 
non cl Umiliamo a questo. 
Vogliamo che la Chiesa as¬ 
suma un atteggiamento 
chiaro e preciso. Devo dire 
no all’autoamnlstla che i mi¬ 
litari vogUono Imporre pri¬ 
ma delle elezioni di ottobre. 
E vogliamo la stessa condan¬ 
na, chiara, ufficiale, da parte 
del partiti. Già molti dirigen¬ 
ti hanno parlato, da Miguel 


Monserrat, del Partito in¬ 
transigente, al peronista Blt- 
tel, al radicale Troccoli, al 
democristiano De Vedla. Ma 
sono dichiarazioni fatte a ti¬ 
tolo personale, tutti 1 partiti 
di opposizione raccolti nella 
“multipartidarla" devono e- 
sprimersl. Deve essere evi¬ 
dente che chiarezza sui ‘‘de¬ 
saparecidos" e democrazia 
sono inscindibili per il futuro 
dell’Argentina». 

Che reazioni avete visto fra 
la gente? Il scolpo di coda » dei 
militari ha fatto tornare la 
vecchia paura? 

«Al contrario, sui giornali 
non c’è stato neanche un ar¬ 
ticolo a favore, la gente com¬ 
mentava ad alta voce per la 
strada, con disprezzo e senza 
alcun timore. Anche la tele¬ 
visione ha dovuto fare mar¬ 
cia indietro. Hanno tentato 
di raccogliere, nelle vie della 
capitale, dei pareri, ma quelli 
che fermavano per intervi¬ 
starli rispondevano malissi¬ 
mo, insultando i militari, 
chiedendo “verità sugli 
scomparsi", tanto da co¬ 
stringerli a togliere l’audio. 
No, ancora una volta siamo 
certe che arroganza e debo¬ 
lezza sono tutt’uno per i mi¬ 
litari. Non c’è niente di nuo¬ 
vo, se non il tentativo di arri¬ 
vare impuniti alle elezioni. 
E, ma questo anche è ormai 
noto in tutto il mondo, il ci¬ 
nismo e 11 più totale disprez¬ 
zo per la vita umana». 

Solo Dio e la stona — è 
scritto nel documento « finale » 
dei militari — potranno giudi¬ 
care di eventuali eccessi com¬ 
piuti in «atti di servizio ». E, 
tuttavia, conta invece molto la 
reazione intemazionale, quel¬ 
la condanna che due mesi fa 
sei venuta a sollecitare in Eu¬ 
ropa. 

«I militari avevano due 
scopi pubblicando quel do¬ 
cumento. Il primo è già chia¬ 
ro che è fallito. Non sono riu- 



Hebe Bonafini .b destra, presidentessa delle «Madri de plaza de 
Mayo», insieme ad Adele Antokoletz. vice presidentessa, duran¬ 
te la loro visita a Roma, due mesi fa. Ospiti del Comune, furono 
ricevute da Pertini. da parlamentari e sindacalisti, e. in udienza 
pubblica, dal Papa. In alto, una manifestazione davanti alla sede 
della giunta. In prime fila, le madri 


Una telefonata 
dall’Unità a 
un lager cileno 

«Pronto, parlo dal campo di Pisagua»: è 
M.M., una donna in attesa di un bimbo 



Straordinario 
a Montevideo: 
trecentomila 
sfilano 
per le strade 

Una sfida alla giunta - I lavoratori sono 
scesi in piazza a manifestare anche in Cile 


sciti a scoraggiarci, a smobi¬ 
litare un movimento che ab¬ 
biamo costruito in sei anni di 
sofferenze e di fatica. Anzi, 
ancora una volta abbiamo 
verificato che l’appoggio del¬ 
la gente è totale. L’altra que¬ 
stione è quella dell’opinione 
pubblica mondiale. Bene, ti 
dico che se tutti i capi di Sta¬ 
to faranno come ha fatto 
Pertini. allora sarà un colpo 
durissimo per i militari. È 
così che si può’ esprimere 
davvero, e autorevolmente, 
una condanna che conta. Le 
parole del vostro presidente 
qui hanno avuto un effetto 
straordinario, ci hanno com¬ 
mosso e dato forza. Sapeva¬ 
mo che Pertini è un vero de¬ 
mocratico, anche due mesi 
fa, quando l’abbiamo incon¬ 
trato a Roma, non aveva a- 
vuto un attimo di ambiguità 


nel solidarizzare con noi. 
Speriamo, e lo chiediamo, 
che altri presidenti di Paesi 
europei, e non solo europei, 
seguano il suo esempio. Ma è 
tutta l’Italia che, anche in 
questi giorni, ha indicato la 
strada ad altre nazioni. Ci 
sentiamo molto legate, vici¬ 
ne a voi». 

Dietro la voce di Hebe altre 
voci concitate, discussioni. 

•Prepariamo un volantino 
sull’autoamnistia che la 
giunta si prepara a emanare. 
Continuiamo a lavorare e- 
sattamente come prima. Sa¬ 
rà fondamentale da qui a ot¬ 
tobre, alle elezioni. Senza ve¬ 
rità e giustizia non ci sarà 
vera democrazia per l’Ar¬ 
gentina. E, concretamente, 
per giustizia intendiamo che 
il primo compito del futuro 
Parlamento sarà quello di i- 


stituire commissioni d’in¬ 
chiesta. Dittatura e terrori¬ 
smo dì questo regime devono 
essere giudicati e puniti». 

•Trentamila persone, in 
buona parte giovani, seque¬ 
strati per l’unica colpa delle 
loro idee, dalle loro case, dal¬ 
le università, dalle fabbriche 
hanno diritto, vivi o morti 
che siano, alla verità. Come 
li hanno uccisi, chi lo ha de¬ 
ciso, chi ha dato l’ordine, do¬ 
ve sono i bambini portati via 
in fasce, scomparsi ancora 
nel grembo delle madri? Ve¬ 
di bene che questa è una que¬ 
stione morale senza scampo. 
Sarà difficile comunque, vi¬ 
ste le condizioni in cui il regi¬ 
me ha ridotto il Paese, rico¬ 
minciare. Ma così sarebbe 
impossibile». 

Maria Giovanna Maglie 


MONTEVIDEO — In trecentomila, incuranti della proìbizio 
ne a manifestare, hanno sfilato per le strade di Montevideo, 
la mattina del Primo Maggio. L’enorme folla — da dieci anni 
non c’era un corteo così in Uruguay — è confluita verso il 
palco dove si è svolto il comizio. «La dittatura militare sta 
finendo», questo lo slogan più gridato: sul palco i dirigenti 
sindacali e i rappresentanti del tre partiti, il «bianco», il «colo- 
rado», e «l’unione civica radicai», consentiti dalla giunta mili¬ 
tare al potere da dieci anni. 

Sono state lette le richieste del lavoratori al regime, tra le 
quali il riconoscimento del diritto allo sciopero, la liberazione 
dei detenuti politici, plani immediati per l’alimentazione, la 
sanità, le opere pubbliche. Nessun incidente si è verificato, 
grazie all’autodisciplina e all’organizzazione dei manifestan¬ 
ti, la polizia si è limitata a controllare da lontano il corteo. 

Primo Maggio di straordinaria protesta anche nel Cile di 
Pinochet. La polizia del regime ha attaccato i lavoratori, a 
Santiago cl sono stati duri incidenti, sessanta arresti e decine 
di feriti. Dopo le prime cariche centinaia di manirestanti sono 
riusciti a raggiungere le strade del centro, radunandosi da¬ 
vanti alla cattedrale. Lì sono intervenute squadre di civili 
armati che hanno aggredito e malmenato anche passanti e 
giornalisti che seguivano la manifestazione. Un gruppo di 
dimostranti 3i è rifugiato nella cattedrale e ha continuato a 
urlare slogan contro il regime dei militari. 


MILANO — Quello che pub¬ 
blichiamo qui di seguito è il 
testo di una comunicazione 
telefonica che un gruppo di 
lavoratrici dell’.Unità» ha a- 
vuto l’altro giorno, Primo 
Maggio, con una compagna ci¬ 
lena. Per motivi comprensibi¬ 
li non possiamo fare il nome 
della giovane donna: possia¬ 
moselo dire che M.M. (queste 
le iniziali del nome e cogno¬ 
me) è moglie di un prigioniero 
politico nel campo di Pisagua 
e aspetta proprio in questi 
giorni un figlio. Quando la 
giovane donna è stata rag¬ 
giunta dalla nostra chiamata, 
m Cile era da poco passato 


mezzogiorno e si preparavano 
le manifestazioni per la festa 
internazionale dei lavoratori. 

Ti parlo dall'-Unità -, gior¬ 
nale del PCI. Tanti cari salu¬ 
ti a te e ai compagni che si 
trovano confinati a Pisagua. 

«Io ti ringrazio a nome di 
tutti i compagni e i lavoratori. 
Come stiamo? Stiamo bene. 
La situazione è molto pesante 
non soltanto per ì detenuti, 
ma anche per tutto il popolo 
cileno. C’è un amico che ci è 
molto vicino che non è più fra 
noi». ’ 

Come si chiama? 

«Si chiama Daniel Medell». 

Hai qualche novità di oggi? 


■In questi momenti ci si 
prepara a qualunque cosa. 
Nella situazione in cui ci tro¬ 
viamo non posso dirti altro. In 
questi giorni sono state incar¬ 
cerate 15 o 20 persone, ci sono 
anche alcuni compagni dei 
quali non sappiamo più nul¬ 
la». 

Quando avrai il bambino? 

«Entro il 10 maggio». 

Le compagne che lavorano 
all’‘Unità’ ti faranno avere 
un piccolo regalo per il tuo 
bambino. 

«Grazie tante a tutte le 
compagne e ai compagni dell* 
Unità». Ad ogni modo il mora¬ 
le dei nostri compagni è alto. 


più alto che mai». 

Non hai altro da dirmi? 

«Volevo ribadire che la si¬ 
tuazione qui è molto difficile e 
delicata... Però siamo consa¬ 
pevoli di tutto quanto potrà 
accaderci. L’importante è an¬ 
dare avanti. I compagni di Pi¬ 
sagua hanno ricevuto tanta 
solidarietà. Sono arrivati dei 
giornalisti francesi, ma non li 
hanno lasciati entrare. La 
chiesa si è comportata molto 
bene. Abbiamo ricevuto tante 
telefonate di solidarietà, da 
tutte le parti del mondo 
(Francia, Italia, Spagna...). I 
compagni si sono organizzati 


a Pisagua molto bene. Hanno 
organizzato dei laboratori ar¬ 
tigianali per cui lavorano re¬ 
golarmente. Hanno la giorna¬ 
ta occupata dal lavoro, ma so¬ 
no pienamente coscienti del 
ruolo politico che svolgono In 
questo momento. È molto im¬ 
portante tutto ciò per quel 
che avverrà domani». Voglia¬ 
mo far sapere ai compagni 
che in Italia esiste una gran¬ 
de solidarietà con tutti i po¬ 
poli in lotta. 

«Ringrazio ‘ nuovamente 
tutti i compagni e li saluto : 
molto affettuosamente. Un 
saluto ai compagni cileni in I- 
talia e ai comunisti italiani». 


CITTÀ DEL VATICANO — 
Vi è una grande attesa, so¬ 
prattutto nel mondo cattoli¬ 
co e cristiano, per le decisioni 
che adotteranno questa sera 
3 maggio i 284 vescovi ame¬ 
ricani riuniti da ieri mattina 
a Chicago per approvare, 
nella terza ed ultima stesura, 
la lettera pastorale contro le 
armi nucleari. Anzi, In que¬ 
ste ultime settimane si sono 
moltipllcate le pressioni del 
governo americano, da una 
parte, e dei movimenti paci¬ 
fisti sostenuti da molti ve¬ 
scovi, dall’altra, perché 11 te¬ 
sto della terza bozza fosse 
più flessibile o più duro a 
proposito dell’uso delle armi 
nucleari e della deterrenza. 

Secondo le dichiarazioni 
rilasciate proprio alla vigilia 
dell’assemblea episcopale a- 
merican a da padre Brian 
Hehlr, membro del comitato 
presieduto dal card. Bernar¬ 
din Incaricato di redigere la 
lettera pastorale, sarebbero 
prevalse all’ultimo momento 
posizioni più dure per un 
blocco della produzione nu¬ 
cleare. È stato deciso di scri¬ 
vere nella terza bozza — ha 
rivelato padre Hehlr — che 
occorre •mettere fine alla 
sperimentazione, alla produ¬ 
zione e all’installazione delle 
armi nucleari ». 

Va rilevato che la parola 
Inglese *to halt», che signifi¬ 
ca mettere fine, era stata già 
usata nella seconda bozza, 
anche se poi. In seguito a va¬ 
rie pressioni, si era pensato 
di sostituirla con *to curd» 
che vuol dire frenare. I ve¬ 
scovi americani, inserendo a 
larga maggioranza »to halt* 
nella seconda bozza appro¬ 
vata nell’assemblea del 16-18 
novembre 1982, avevano vo¬ 
luto esprimere la loro ferma 
opposizione alle armi nu¬ 
cleari, al loro possesso ed al 
loro uso, fedeli all’enunciato 
del Concilio che condanna 1’ 
uso di armi che •Indiscrimi¬ 
natamente mira alla distru¬ 
zione di Intere città o di vaste 
regioni e del loro abitanti ». 
La decisione, penò, aveva 
provocato vaste reazioni sfa 
da parte deU’ammlnlstrazlo- 
ne Reagan, preoccupata del 
fatto che f cattolici In Usa so¬ 
no poco più del 40 per cento e 
nelle forze armate il 57 per 
cento, sia negli episcopati 
europei del paesi membri 
della NATO. Questi ultlm', 
tra l’altro, avevano osservato 
che I vescovi americani non 
avevano neppure menziona¬ 
to l’Urss come se fossero solo 
gli Stati Uniti a favorire la 
spirale della deterrenza. 

Maturò, così, la decisione 
della S. Sede, sulla quale non 
erano mancate pressioni di- 


Impegno delle chiese contro il riarmo / 1 


Più dura la condanna morale 
della logica del terrore? 

Stasera i vescovi USA decidono 

La conferenza episcopale prepara la stesura definitiva della lettera pastorale sui te¬ 
mi della pace - Cresce la richiesta affinché si giunga a formulazioni coraggiose 


plomatlche di molti governi 
tra cui quello americano, di 
con vocare In Vaticano il 18 e 
19 gennaio scorso una riu¬ 
nione di rappresentanti degli 
episcopati europei ed ameri¬ 
cano per uno scambio di I- 
dee. Fu nel corso di questa 
riunione che, secondo il ver¬ 
bale redatto da padre Jan 
Schotte, il prefetto della 
Congregazione per la dottri¬ 
na e la fede, li tedesco-occi¬ 
dentale card. Ratzinger, fece 
osservare che «una Confe¬ 
renza episcopale non ha II 
compito di Insegnare. Que¬ 
sto mandato docendl appar¬ 
itene solo ai singoli vescovi o 
al collegio del vescovi con 11 
Papa ». L’autorevole •Natio¬ 
nal Cathollc Reporter» del 29 
aprile, prendendo lo spunto 
dal verbale di padre Schotte, 
accusa il card. Ratzinger di 
voler •svuotare Interamente 
il ruolo delle Conferenze epi¬ 
scopali» e di volerle ridurre 


solo ad *un compito organiz¬ 
zativo». 

Afa a parte questa polemi¬ 
ca interna e molto signifi¬ 
cativa (il card. Casaroli ave¬ 
va sostenuto In tale occasio¬ 
ne che le Conferenze episco¬ 
pali possono andare anche 
oltre 11 magistero pontificio 
al fine di arricchirlo e stimo¬ 
larlo, anzi) neha riunione va¬ 
ticana l vescovi europei e so¬ 
prattutto I tedesco-occiden¬ 
tali chiesero al colleghi ame¬ 
ricani di rendere più flessibi¬ 
le il loro testo sulla deterren¬ 
za e di sostituire la parola »to 
halt» (mettere fine) con »to 
curri» (frenare). 

In effetti, questo cambia¬ 
mento era stato apportato 
nella terza bozza allorché il 
comitato l’aveva sottoposta 
al primi di aprile scorso in 
prima visione al vescovi a- 
mericanl. Ma appena le a- 
genzle e I giornali ne diedero 
notizia 11 6 aprile si riaccese 


subito 11 dibattito tra I movi¬ 
menti pacifisti e gli stessi ve¬ 
scovi. Afons. Alatthlsen, ve¬ 
scovo di Amarillo nel Texas 
dove hanno serie le fabbriche 
nucleari Fantex, dichiarava 
che «è dovere del cristiano 
non andare a lavorare negli 
stabilimenti dove si produ¬ 
cono ordigni di morte». Ha, 
inoltre, proposto l’obiezione 
di coscienza da parte dei cat¬ 
tolici e, per sostenerla, ha 
lanciato una sottoscrizione, 
dando subito diecimila dol¬ 
lari, per costituire un fondo a 
favore di quanti, rifiutandosi 
di lavorare nelle fabbriche 
nucleari, optino per quelle 
civili. Alòns. Hunthausen, 
vescovo di Seattle nello Stato 
di Washington, in una lette¬ 
ra pastorale che ha fatto 
molta sensazione, si è dichia¬ 
rato per l’obiezione fiscale. 
Dopo aver rilevato che «fi nu¬ 
cleare è un nuovo idolo che 


vuole sottomettere a sé l’eco¬ 
nomia, la scienza, la cultura 
degli uomini», così prosegue: 
•Per fedeltà rJ Vangelo non 
posso adorare questo Idolo e 
sottomettermi ad esso. Ri¬ 
fiuto il mio granello d’incen¬ 
so dinanzi a lui e quindi mi 
rifiuto di pagare le tasse de¬ 
stinate a mantenerlo». Afons. 
Gumbleton, vescovo di De¬ 
troit altro centro industriale, 
ha dichiarato che •bisogna 
distruggere tutti gli arsenali 
nucleari se si vuole salvare 11 
futuro dell’umanità* e gli ha 
fatto eco l’autorevole arcive¬ 
scovo di Phlladelphia, card. 
Krol, che ha condannato con 
fermezza «la guerra atomica 
ed I suol preparativi». L’arci¬ 
vescovo di S. Francisco, 
mons. Qulnn, ha chiesto, ad¬ 
dirittura, un referendum sul 
congelamento (•FTeeze») del¬ 
le armi nucleari. 

Su questa linea di radicale 


A metà maggio a Berlino ovest 
convegno europeo sul disarmo 


BONN — Il movimento pacifista della 
Germania Federale ha annunciato che 
dal 9 al 14 maggio si terrà a Berlino 
Ovest il secondo Convegno europeo sul 
disarmo nucleare. La manifestazione 
sarà divisa In due parti. La prima fase 
vedrà in campo forze essenzialmente 
tedesche (tra cui rappresentanti della 
SPD e del Verdi) che dibatteranno sul 
contributo che I due Stati tedeschi pos¬ 
sono dare al contenimento della politi¬ 
ca del blocchi In Europa, alla non Istal¬ 
lazione del missili e alla riduzione degii 


armamenti nucleari. Dal 12 ai 14 mag¬ 
gio la manifestazione avrà invece di¬ 
mensioni europee con una larga parte¬ 
cipazione di forze politiche e personali¬ 
tà provenienti da tutta l'Europa. 

Sempre ieri l'organizzazione statuni¬ 
tense «Common Cause», una delle più 
influenti associazioni del paese, ha co¬ 
municato di avere inviato al Congresso 
americano una lettera contro l’istalla¬ 
zione degli MX, considerati «un’arma 
male concepita, pericolosa, costosa e 
priva di una valida efficacia militare». 


Lo scienziato Sidney Drell ha illustrato 
rinlziativa dell’organizzazione, affer¬ 
mando che la nuova arma accelererà la 
corsa al riarmo, mlnacceri la stabilità 
nucleare ed è del tutto insufficiente al 
fini della sicurezza nazionale. 

Nel frattempo In Inghilterra due ma¬ 
nifestazioni del «Comitato per il disar¬ 
mo nucleare» e delle «Donne e famiglie 
per la difesa». Un centinaio di donne ha 
fatto irruzione nel recinto della base 
nucleare di Green Common e ne è stata 
espulsa dalla polizia. 


condanna del possesso e del- 
l’uso delle armi nucleari, ol¬ 
tre a molti vescovi, si sono 
schierati Ordini religiosi co¬ 
me i benedettini che hanno 
dato vita al movimento •Be- 
nedectines far peace», i ge¬ 
suiti che hanno fondato un 
centro di coordinamento per 
la pace •Rellgiuos task for¬ 
ce», le suore che sono divenu¬ 
te tra le più attive. Ci sono, 
poi, movimenti di sacenriofi e 
laici •Clergy and taity con- 
cemed», •Riverside Churc», il 
AIIR (Alovimento intema¬ 
zionale, di riconciliazione di 
ispirazione protestante), il 
Consiglio nazionale delle 
Chiese degli Stati Uniti (NCC 
che comprende 32 grosse de¬ 
nominazioni di Chiese prote¬ 
stanti). Anzi Readeris Digest 
e la catena televisiva CBS 
hanno accusato il NCC di es¬ 
sere al •servizio del comuni¬ 
Smo» estendendo questa ac¬ 
cusa anche al segretario ge¬ 
nerale del Consiglio mondia¬ 
le delle Chiese con sede a Gi¬ 
nevra (vi aderiscono 301 
Chiese protestanti, anglica¬ 
ne, ortodosse), pastore Philip 
Potter. Questi ha dichiarato: 
•La deterrenza nucleare è 
moralmente inaccettabile 
perché basata sull’intenzio¬ 
ne di utilizzare le armi nu¬ 
cleari. Essa nega la stessa si¬ 
curezza che aspira a realiz¬ 
zare, non offrendo alcune se¬ 
rie garanzie par la pace, ma 
stimolando la corsa agli ar¬ 
mamenti». È venuto, perciò. 
Il momento per le Chiese di 
•affermare con decisione che 
la produzione di armi nu¬ 
cleari, così come la loro uti¬ 
lizzazione, sono un crimine 
contro l’umanità». 

Il movimento per la pace 
negli Stati Uniti è divenuto, 
perciò, una realtà talmente 
seria e complessa che solo 
partendo da essa e seguen¬ 
done gli sviluppi è possibile 
capire le ragioni per cui, da 
quasi due anni, I vescovi a- 
mericanl stanno discutendo 
Il problema e il perché l’am¬ 
ministrazione Reagan è 
preoccupata delle decisioni 
che stanno per adottare. E 
poiché il dibattito, sia pure 
In torme un po’diverse e ar¬ 
ticolate, si è andato esten¬ 
dendo anche in Europa, co¬ 
me vedremo, ponendo in 
questione il concetto di 
•guerra giusta» e la dottrina 
della deterrenza, si spiega il 
perché la S. Sede cerchi dt pi¬ 
lotarlo, contemperandone le 
asprezze e facendo in modo 
che le prese di posizione non 
rappresentino una fuga in a- 
vanti rispetto al magistero 
pontificio. 

Alceste Santini 


Concorso dell’Unità 

«Raccontate il vostro 
8 settembre 1943» 



-RACCONTATE IL VOSTRO 8 SETTEM¬ 
BRE ’43» è il titolo del concorso nazionale a 
premi che «l’Unità» indice in occasione del 
40® anniversario deli’8 settembre 1943, il 
giorno in cui veniva proclamata dal re e da 
Badoglio la fine della guerra nei confronti 
di americani e inglesi, senza chiamare il 
nostro esercito alla difesa del suolo italiano 
contro gli invasori tedesci. 

Il concorso è aperto a tutti. 

I partecipanti sono invitati a descrivere 
come hanno vissuto quella giornata, la loro 
esperienza di soldati, lavoratori, lavoratri¬ 
ci, operai, operaie, contadini, casalinghe, 
cittadini qualunque fosse la loro età in quel 
momento. 

L’iniziativa de «l’Unità» si propone di ot¬ 
tenere così una serie di testimonianze, di 
vicende personali o di gruppo, su quella 
drammatica giornata deil’annistlzio che 
tanto peso doveva poi avere nella vita del 
Paese. 


I testi devono attenersi a fatti ed episodi 
che aggiungano informazioni, notizie, par¬ 
ticolari alla ricostruzione generale dellTÌ 
settembre. 

Sono richiesti testi brevi (al massimo 4 
cartelle, possibilmente dattiloscritte) da 
Indirizzare a «l’Unità- Concorso 8 settembre ■ 
- via dei Taurini, 19 - Roma» oppure a «ITJni- 
tà ■» Concorso 8 settembre - viale Fulvio Testi. 
75 • Milano». 

La giuria è composta da: GIORGIO CAN¬ 
DELORO, TULLIO DE MAURO, NATALIA 
GINZBURG, MASSIMO LEGNANE CARLO 
PINZANE PAOLO SPRIANO, ROSARIO 
VILLARI, U direttore deU’«Unità» EMA¬ 
NUELE MACALUSO. 

L’elenco dei premi sarà reso noto succes- ; 
slvamente. 

E testi debbono pervenire entro il 20 giu¬ 
gno 1983. Quelli premiati verranno pubbli¬ 
cati su «l’Unità» dell’8 settembre prossimo. 

Tutti gli scritti verranno consegnati a!P 
Istituto nazionale per la storia del movi¬ 
mento di liberazione In Italia. 
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- DIBATTITI 


MARTEDÌ- 
3 MAGGIO 1983 


Energia nucleare 

La sinistra deve 
discutere di più 
e senza pregiudizi 


Mi sembra fatto assai positivo 
che sulle pagine del nostro giornale 
si sla riaperto con toni complessi¬ 
vamente assai pacati il dibattito In¬ 
torno all’opportunità o no, e In qua¬ 
li termini, dello sviluppo di un pro¬ 
gramma energetico che comprenda 
anche 11 ricorso ulteriore all’ener¬ 
gia nucleare. Risulta infatti assai 
chiaro dall'Insieme delle vicende e 
del dibattito che investono tale 
questione qui da noi, ma anche all * 
estero (si veda l'articolo qui pubbli¬ 
cato sabato 16 aprile sulla situazio¬ 
ne In Inghilterra firmato da Anto¬ 
nio Bronda) che l’opportunità o 
meno di tale scelta è lungi dall’es¬ 
sere acquisita in senso positivo. An¬ 
zi: da quando la polemica prò e con¬ 
tro 11 nucleare ha avuto Inizio, pole¬ 
mica, come ricorda Zorzoli, tutt'al- 
tro che Irrazionale, ma piuttosto, 
aggiungo lo, significativa di un va- 
stlsslmo intreccio di problemi che 
hanno a che fare In modo diretto 
con le grandi scelte intorno al futu¬ 
ro del mondo, Il dibattito si è arric¬ 
chito di una mole considerevole di 
dati e di elementi di considerazio¬ 
ne, tali da fare ritenere questo con¬ 
trasto più che giustificato. 

Per questo occorre continuare a 
discutere, considerando più che le¬ 
gittimo un contrasto di opinioni, 
che non può essere sciolto in modo 


burocratico né per via amministra¬ 
tiva, e tantomenc esorcizzato fa¬ 
cendo ricorso a categorie che vor¬ 
rebbero collocare direttamente 11 
punto di vista « antinucleare » sul 
fronte dell’irrazionalismo o del 
conservatorismo. Così francamen¬ 
te non capisco nel merito dell'arti¬ 
colo del compagno Carrozzo, della 
segreteria del PCI di Taranto (Uni¬ 
tà, 8 aprile), la necessità di ricorre¬ 
re, dopo avere sostanzialmente e- 
sposto In modo corretto la reale na¬ 
tura dei problemi che riguardano 
tanta parte del Sud ed In particola¬ 
re la parte orientale della provincia 
di Taranto, Interessata ad un possi¬ 
bile insediamento nucleare, ad una 
descrizione cat lcaturale e di como¬ 
do del movimento antinucleare pu¬ 
gliese giudicato *oggettivamente 
reazionario » e sostanzialmente gui¬ 
dato da «una direzione anticomuni- 
sta ». 

Ricorrere, Infatti, a tali categorie 
mi sembra più un segno di debolez¬ 
za, che una spiegazione razionale 
delle cause dell'amplissimo movi¬ 
mento che in quella zona sin dall’i¬ 
nizio contesta la scelta nucleare. 
Per mia stessa esperienza, oltre che 
per dati facilmente constatabili, a 
quel movimento non sono estranei, 
anzi ne sono in parte 1 protagonisti, 
queU’ampia fascia di categorie so¬ 


ciali (studenti, contadini, disoccu¬ 
pati, Intellettuali, ecc.), che Carroz¬ 
zo stesso cita come espressione di 
valori positivi, e in molto e dirette 
situazioni gli stessi comunisti. Val¬ 
ga per tutti 11 Comune di Carovl- 
gno, che all’unanimità ha affidato 
al centro di azione giuridica della 
Lega per l'ambiente, l'incarico di 
ricorrere nelle sedi opportune con¬ 
tro la decisione del CIPE. Ed è Inte¬ 
ressante forse ricordare che la stes¬ 
sa cosa hanno fatto nel Nord altre 
due amministrazioni di sinistra, 
Viadana e S. Benedetto Po, tanto 
perché nessuno voglia considerare 
il caso pugliese come segno di un * 
arretratezza. Ma situazioni slmili si 
sono verificate a S. Vito dei Nor¬ 
manni, ad Avetrana ed In altre lo¬ 
calità ancora della medesima zona. 

Certo non sarò io a sottovalutare 
Il pericolo che In assenza di una di¬ 
rezione che sappia dare a questo 
movimento, tutt'altro a mio parere 
che «oggettivamente reazionario », 
un Indirizzo cd obiettivi positivi e 
conseguenti con le reali priorità 
meridionali, prevalga ancora una 
volta il trasformismo dei gruppi di¬ 
rigenti meridionali e con esso gli 
interessi conservatori di latifondi¬ 
sti ed agrari. Ma questo potrebbe 
avvenire solo se la sinistra decides¬ 
se di limitarsi alla difesa della scel¬ 
ta nucleare, anziché aprire con II 
movimento antinucleare pugliese 
una discussione di merito sul futu¬ 
ro economico e sociale di questa 
parte del Paese. 

E allora voglio cogliere l’occasio¬ 
ne per rivolgere a Carrozzo una do¬ 
manda chiara nel merito del suo 
articolo. Se le priorità che esso indi¬ 
ca per 11 Salento — superamento 
dell’arretratezza dell’agricoltura, 
difesa del territorio e dell’ambien¬ 
te, sviluppo di una vocazione turi¬ 
stica non degradata dalla specula¬ 
zione, sviluppo delle infrastrutture 
civili, superamento di rapporti di 
produzione feudali, occupazione 
stabile, tutte priorità sulle quali 
concordo — che nesso vi è fra que¬ 


ste e l’insediamento di una centrale 
nucleare? A me pare francamente 
assai scarso, se non nullo. La capa¬ 
cità infatti di un Insediamento di 
tale tipo di Innestare dinamiche 
autoctone nel terreni Indicati è tut¬ 
ta da dimostrare, ancor più di 
quanto si siano dimostrate capaci 
di un tale effetto le famose * catte¬ 
drali nel deserto ». 

Mi sembra al contrario che pro¬ 
prio gli obiettivi che ci poniamo ne¬ 
cessiterebbero di Investimenti ap¬ 
propriati e differenziati, di uno 
sforzo originale e rispettoso delle 
risorse locali, che è l'esatto contra¬ 
rio di quanto le megastrutture sta¬ 
tali, Enel In primo luogo, si siano 
mal dimostrate capaci di fare. For¬ 
se gli oliveti non saranno li proble¬ 
ma principale, ma quelli distrutti 
per migliala di ettari a Gioia Tauro 
attendono ancora una spiegazione. 
A meno che, e questa mi sembra la 
spiegazione, non si ritenga che gli 
Investimenti collaterali previsti 
dalla legge 8, costituirebbero final¬ 
mente l'occasione per avere a di¬ 
sposizione le risorse finanziarle ne¬ 
cessarie. Ma allora perché non ri¬ 
vendicarle direttamente, come atto 
necessario e giusto? MI sembra fat¬ 
to grave che gli Investimenti dove¬ 
rosi da parte dello Stato e della Re¬ 
gione debbano Invece provenire 
dall’Enel, quale merce di scambio 
per l'avvenuta accettazione della 
centrale. 

E comunque teniamo distinti i 
due argomenti, perché solo in que¬ 
sto modo mi pare possibile un dia¬ 
logo positivo con quella parte del 
movimento antinucleare, e mi 
sembra la maggioranza, che pro¬ 
prio dal rifiuto del nucleare parte 
per rivendicare un diverso sviluppo 
ed un diverso assetto del poteri. 
Questo mi sembra il vero oggetto 
del contendere. Non possiamo 1- 
gnorare che dentro 11 movimento 
antinucleare. Lega per l’Ambiente 
dell’Arci compresa, perlo meno nel 
nostro Paese la componente demo¬ 


cratica è largamente maggioritaria 
e pone domande che nulla a che fa¬ 
re hanno con nostalgie passatiste, 
bensì riguardano le caratteristiche 
stesse della «qualità dello sviluppo». 

La contraddizione, in altri termi¬ 
ni, sta dentro la sinistra, e come ta¬ 
le va affrontata. D’altra parte a fa¬ 
vore di essa militano anche argo¬ 
menti che vanno ben oltre il caso 
pugliese. La scolta a favore dell’e¬ 
nergia nucleare, ancorché •limita¬ 
ta», suscita infatti domande, come 
dicevo In apertura, sostanziali e a 
cui non è stata data ancora risposta 
chiara. 

Dal punto di vista etico: è giusto 
optare per una tecnologia che la¬ 
scia in eredità ai posteri per decine 
di migliaia di anni i rifiuti della 
propria attività (le scorie)? Dal 
punto di vista economico: I costi 
crescenti necessari a garantire la 
sicurezza, dopo la revisione operata 
a causa dell'incidente di Harri- 
sbourg, suscitano più di una per¬ 
plessità sulla reale competitività 
dell'uranio. Dal punto di vista mili¬ 
tare: la proliferazione è una realtà a 
cui non si sfugge né riparandosi 
dietro I trattati Internazionali am¬ 
piamente disattesi, né dimentican¬ 
do che prima dei pozzi di petrolio, 
nell’ambito della guerra Iraq-Iran, 
ad essere bombardata era stata una 
centrale atomica, fortunatamente 
non ancora In funzione. 

Ed in/ine dal punti di vista politi¬ 
co e sociale. Alcuni mesi fa l’Enel 
annunciava felice che a Montalto 
di Castro era entrato in funzione 
un impianto video capace di garan¬ 
tire il totale controllo, nell’arco del¬ 
le ventiquattro ore. di tutti 1 movi¬ 
menti dei lavoratori impegnati nel¬ 
la costruzione della centrale. Per 
essere una tecnologia avanzata, 
quella nucleare, ci sembra da que¬ 
sto punto di vista stranamente an¬ 
tica. 

Enrico Testa 

presidente nazionale 

Lega Ambiente Arci 


INTERVISTA 

Il senatore 
Giovanni Urbani 
parla delle 
scelte energetiche 
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Carbonia, immagini di miniera. 
Il carbone può essere ancora 
una fonte energetica ed 
essere utilizzato anche in 
funzione industriale. 
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Carbone, 

un fòssile ancora d’attualità 


ROMA — «No, non sono d’ 
accordo con quello che dice 
il mio amico Felice Ippolito. 
Chi, come lui, pensa che si 
deve mandare avanti un 
piano energetico prevalen¬ 
temente nucleare e che que¬ 
sta scelta può essere facili¬ 
tata se si deprimono altri 
settori, come il carbone, 
credo che commetta un 
grande errore». 

Giovanni Urbani, senato¬ 
re del PCI, è vicepresidente 
della commissione Indu¬ 
stria del Senato, ed è pole¬ 
mista gentile e deciso. 

— Perché parli di errore? 
Forse sei anche tu un eco¬ 
logo antinucleare per 
marchio d’origine o ap¬ 
partieni al «partito dei 
carbonai»? 

«Nessuna delle due. A noi 
conviene, per ragioni di me¬ 
todo e di merito, difendere 
la logica del Piano energeti¬ 
co nazionale che prevede la 
massima diversificazione 
delle fonti alternative al pe¬ 
trolio. Credo che, nella so¬ 
stanza, debba essere mante¬ 
nuto il peso e lo spazio pre¬ 
visto per il carbone: sia co¬ 
me elemento energetico, ma 
non solo per quello. La pe¬ 
netrazione del carbone deve 
essere vista anche in fun¬ 
zione industriale. A coloro, 
anche molto autorevoli co¬ 
me lo IEFE di Milano, che 
non la pensano come me, 
vorrei esternare la mia sor¬ 
presa. Ma come, difendono 
il nucleare contro la pole¬ 
mica dei falsi ecologisti che 
vogliono spaventare la gen¬ 
te, rispondendo con un sì al 
nucleare sicuro: e poi non 
capiscono che hanno tutto 
l’interesse, proprio in fun¬ 
zione di una prospettiva nu¬ 
cleare, a dire che anche il 
carbone si può usare in si¬ 
curezza e pulizia». 

— Allora tu sei per la rico¬ 
stituzione del fronte unico 
dei massimi sistemi ener¬ 
getici? 

«Non è questo. La verità è 
che con certe argomenta¬ 
zioni si dà forza al riaccen¬ 
dersi di una cultura dell’e¬ 
nergia che è proprio il con¬ 
trario di quello che noi do¬ 
vremmo sostenere. E cioè 
che possiamo ottenere sicu¬ 
rezza, pulizia, rispetto dell’ 
ambiente, utilizzando le 
tecnologie del nucleare e del 
carbone. È solo un proble¬ 
ma di costi*. 

— Forse alla gente oggi 


non basta la fiducia, più o 
meno assoluta nella tecno¬ 
logia. Almeno a quella 
parte della gente in dub¬ 
bio se abbiano ragione i 
tecnocrati o gli ecologi. 
Non ti pare? 

«Non si tratta di avere o 
non avere fiducia. Semmai 
di avere la certezza umana 
che le cose vengono fatte 
con tutte le norme e le ga¬ 
ranzie necessarie. A questo 
proposito, il PCI sta lavo¬ 
rando attorno ad una pro¬ 
posta di legge per la crea¬ 
zione di un ente di controllo 
per i grandi rischi indu¬ 
striali, cominciando con lo 
scorporare la DISP (cioè la 
divisione sicurezza) dall’E- 
NEA, secondo le indicazioni 
uscite dalla conferenza di 
Venezia sulla sicurezza nu¬ 
cleare». 

— Son passati tre anni da 
quella conferenza. II go¬ 
verno, che avrebbe dovuto 
tradurre in pratica le sue 
conclusioni, non ha fatto 
nulla; ma anche i partiti 
di opposizione hanno ta¬ 
ciuto. Perché proprio ora 
questo interessamento del 
PCI? 

•Lo abbiamo deciso per¬ 
ché è cambiata la situazio¬ 
ne. L’approvazione della 
legge sui contributi ai Co¬ 
muni ed il decollo del limi¬ 
tato programma nucleare 
rendono concreta l’esigenza 
di coprire un vuoto che c’è 
ancora e che riguarda pro- 

f >rio la sicurezza. Credo che 
a risposta adeguata alle 
preoccupazioni, ai proble¬ 
mi, alle spinte ed alle lotte 
dei movimenti ecologisti 
(che nascono da ragioni rea¬ 
li e quindi possono avere 
una grande funzione positi¬ 
va) debba essere data, in 
termini operativi e legislati¬ 
vi, dalle istituzioni. Debbo 
anche aggiungere, però, che 
mentre e vero che il governo 
non ha fatto nulla in questi 
anni, altrettanto non si può 
dire per il Parlamento». 

— Cioè che cosa ha fatto il 
Parlamento? 

«Ha approvato due leggi: 
una sulla riforma del CNEN 
(ora trasformato in ENEA), 
l’altra sul suo finanziamen¬ 
to quinquennale. Cosicché 
oggi l’ente nazionale si oc¬ 
cupa non più solo di energia 
nucleare, ma di tutta l'ener¬ 
gia alternativa. Inoltre, la 
decisione di scorporare en¬ 


tro un anno l’ente di con¬ 
trollo nucleare è stata già 
presa; si tratta ora di at¬ 
tuarla e di renderla operan¬ 
te, sia per il nucleare che, 
come ho già detto, per i 
grandi rischi industriali». 

— Già oggi la DISP è più 
autonoma di prima dall’E- 
NEA. non è vero? 

«Esatto. Ed anche questa 
è una conseguenza positiva 
delle due leggi che ho citato. 
Tuttavia l'anno è passato e 
la decisione presa non è sta¬ 
ta attuata». 

— Credi che sia sufficiente 
l’approvazione di una leg¬ 
ge simile per attenuare le 
opposizioni alle centrali? 
«Credo che sia possibile 
una risposta temporalmen¬ 
te e culturalmente adegua¬ 
ta. Ci saranno ancora con¬ 
testazioni; ma credo che la 
legge sulla sicurezza può di¬ 
ventare la risposta adegua¬ 
ta che noi cerchiamo. Non 
la risposta risolutiva, per¬ 
ché una battaglia culturale 


è ancora necessaria. Ma in 
questo modo oggi si può af¬ 
fermare concretamente la 
possibilità di un uso del nu¬ 
cleare calibrato nelle di¬ 
mensioni, sicuro e garanti¬ 
to. Il secondo punto è: come 
le centrali nucleari rappre¬ 
sentano un salto di qualità 
tecnologico per l’Italia, an¬ 
che la legge sulla sicurezza, 
se ben applicata, sarà un 
salto tecnologico. Perché la 
sicurezza è in sé un proble¬ 
ma di sviluppo industriale e 
tecnologico. La tecnologia è 
anche un elemento produt¬ 
tivo su cui esiste un'indu¬ 
stria e una cultura da svi¬ 
luppare». 

— Com’è concepito questo 

progetto di legge? 

«Al dì là della formula 
(ente, commissione, alto 
commissariato) il punto è di 
fame un organismo autore¬ 
vole, autonomo e, dal punto 
di vista operativo, pene¬ 
trante e rapido». 


— Ma quali compiti vorre¬ 
sti che gli fossero affidati? 
«Deve occuparsi dei gran¬ 
di rischi, intesi come pro¬ 
cessi e impianti che hanno 
la possibilità di generare ri¬ 
schi di rilevanti conseguen¬ 
ze sulla salute degli uomini 
e sull’ambiente. Penso, tut¬ 
tavia, che un ente di queste 
dimensioni debba essere at¬ 
tuato con gradualità. Subi¬ 
to per i compiti che riguar¬ 
dano il nucleare: entro due 
o tre anni dall’approvazione 
della legge si dovrà estende¬ 
re la normativa autorizzati- 
va agli altri impianti ener¬ 
getici, mentre, nella terza 
fase, a tutti gli altri impian¬ 
ti ad alto rischio. Va tenuto 
presente che l’alto rischio è 
uno degli aspetti del rischio 
industriale: qui entriamo 
nel campo della prevenzio¬ 
ne, della sicurezza del lavo¬ 
ro e delle popolazioni che, in 
generale, è stato affrontato 
dalla riforma sanitaria e 
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«Perché non 
sono d’accordo 
con Ippolito e 
con chi dà 
la priorità 
al nucleare 
a scapito 
di altri settori» 
Come ottenere 
sicurezza, 
rispetto 
dell’ambiente, 
pulizia 
utilizzando 
tutte 

le tecnologie 
Una legge per i 
«grandi rischi» 


dagli istituti che ne sono 
sorti. Si riconosce, tuttavia, 
che i grandi rischi indu¬ 
striali e per la caratteristica 
del rischio e per i! carattere 
innovativo dei processi e 
degli impianti, hanno biso¬ 
gno di una normativa a sé 
stante». 

— Chi dovrà definire se un 
Impianto è o no ad alto ri¬ 
schio? Ci sarà una suddivi¬ 
sione per settori o per 
complessità di sistemi pro¬ 
duttivi o, più empìrica¬ 
mente, per limiti stan¬ 
dard? 

«Credo che si dovrà anda¬ 
re all’identificazione di que¬ 
gli impianti e di quei pro¬ 
cessi che saranno da defini¬ 
re ad alto rischio, da non 
confondere però con i 
"grandi impianti”: l’Icmesa 
di Seveso non era certa¬ 
mente un grande impianto. 
Si tratta proprio di procede¬ 
re alla realizzazione di cul¬ 
tura della sicurezza che de¬ 
ve essere in larga misura 
aggiornata». 

— Rimane un problema: 
la definizione del rischio 
accettabile. È un parame¬ 
tro senza il quale tutto il 
resto può diventare vana 
esercitazione accademica. 
C'è chi afferma che runi¬ 
co rischio accettabile deve 
essere uguale a zero. Que¬ 
sto comporterebbe che gli 
impianti ad alto rischio 
non vadano controllati 
• ma distrutti. O non è cosi? 

«Io ritengo che l’idea di ri¬ 
schio accettabile non possa 
essere altro che il frutto di 
un equilibrio dinamico fra 
esigenze dello sviluppo ed e- 
sigenze della difesa dell’am¬ 
biente e della salute. La ten¬ 
denza deve essere a spostare 
sempre di più l’equilibrio 
verso la salute c l’ambiente 
ma anche questi non sono 
elementi assoluti, svincolati 
da ogni condizionamento. 
La storia umana è stata an¬ 
che la storia della trasfor¬ 
mazione della natura a certi 
prezzi. Oggi possiamo ri¬ 
durre questi prezzi. Ma in o- i 
gni momento esiste la ne¬ 
cessità di stabilire l’equili¬ 
brio dinamico. A me questo 
sembra l’unico modo cor¬ 
retto di porre la questione: a 
su questo dovremo confron- i 
tarci, ma seriamente, con i 
movimenti ecologisti». 

Ino Iselli I 


LETTERE 
ALL’ UNITA’ 

Attenti al «verticismo»! 

Che cosa aspettiamo 
per andare tra la gente? 

Cara Unità, 

il Congresso del PCI ha approvalo la linea 
dell'alternativa democratica, anche se circa il 
modo di realizzarla ci sono state delle diffe¬ 
renziazioni. 

Se non si approfondisce meglio questo a- 
spetto, si rischia di immobilizzare l’attività 
del Partito o quantomeno di limitarla al rap¬ 
porto di vertice ai vari livelli. 

Gli incontri come quello di Frattocchie sono 
importantissimi, così come lo sono quelli a 
livello locale tra i dirigenti delie sezioni co¬ 
munista e socialista . ma ciò non basta a co¬ 
struire l'alternativa. 

Prendiamo ad esempio la mia sezione: il 
Congresso è passato ormai da due mesi ma il 
nuovo organismo dirigente non ha ancora riu¬ 
nito una volta i compagni. E non è che i pro¬ 
blemi siano mancati: c‘è stata in discussione 
la legge finanziaria, quella sulla finanza loca¬ 
le: c‘è ancora in atto lo scontro sull'equo cano¬ 
ne; la disoccupazione, compresi i cassintegra¬ 
ti. ha raggiunto l'ì 1.5 % della popolazione at¬ 
tiva. la politica di pace è sempre più minaccia¬ 
ta dal logorarsi dei rapporti Est-Ovest; e a- 
desso si profilano le elezioni anticipate. 

Che cosa aspettiamo allora per andare tra 
la gente? Se non facciamo sentire subito la 
nostra presenza corriamo un grosso rischio. 
Così come si stanno mettendo le cose, alle 
elezioni si andrebbe non per affermare un 
nuovo modo di governare il Paese con una 
diversa direzione politica, ma solo con lo sco¬ 
po di addossare all'uno o all'altro dei due 
maggiori partner governativi la responsabilità 
per l’ingovernabilità delia crisi. Questa è l’im¬ 
postazione che ormai prevale nella polemica 
tra la DC ed il PSI. 

C'è perciò il pericolo che il voto finisca con 
il diventare un referendum prò o contro il PSI 
o la DC. tagliando fuori la nostra proposta 
politica ed i problemi reali del Paese. 

LUIGI SUSINI 
(Cascina - Pisa) 

Dagli scioperi medici 
alcuni seri guai 
e alcuni ingiusti vantaggi 

Cara Unità, 

veramente pesanti per gli ammalati sono 
state le conseguenze dei recenti scioperi dei 
medici ospedalieri, anche di quelli effettuati 
in modo parziale come, ad esempio. la sospen¬ 
sione delle attività ambulatoriali. 

Un'indagine effettuata ha portato alla luce 
casi pietosi, a volte disperati, di malati che si 
son visti prorogare una visita per mesi nono¬ 
stante la gravità della malattia. Naturalmen¬ 
te non tutti hanno atteso, e chi ha potuto si è 
rivolto altrove. sovente negli studi privati e 
nelle cliniche di quegli stessi medici che li 
avrebbero dovuti curare nella struttura pub¬ 
blica. Ovviamente' avranno dovuto pagare le 
solite, piuttosto salate parcelle. 

Sostanzialmente molti medici, dedicandosi 
maggiormente all'attività privata, da questi 
scioperi hanno tratto un guadagno; quando 
poi si è trattato di scioperi parziali (come ap¬ 
punto Vastensione dalle sole attività ambula¬ 
toriali). non hanno neppure subito il danno 
economico della trattenuta dallo stipendio, 
che viene effettuata solo in caso di •assenza » 
dal servizio. 

Personalmente sono convinto che di questi 
scioperi molli medici, ogni tanto, hanno addi¬ 
rittura bisogno... Fin quando non saranno 
messi di fronte alla necessità di scegliere dra¬ 
sticamente tra •pubblico » e « privalo », senza 
commistioni di sorta. 

LETTERA FIRMATA 
(Roma) 

«Campa Pioneer... 
ancora a lungo 
nel sistema solare» 

Cara Unità, 

mercoledì 27 aprile hai pubblicato in terza 
pagina un disegno con questo titolo: «Pioneer 
10 lascerà il sistema solare a giugno». Questo 
titolo mi sembra proprio sbagliato. 

Infatti leggendo sotto si apprende che a me¬ 
tà giugno la sonda americana attraverserà 
soltanto l'orbita di Nettuno. E Nettuno, fino a 
prova contraria, è un pianeta del sistema sola¬ 
re. 

Poi si legge che Nettuno in questo momento 
è il pianeta più distante dal Sole « visto che 
Plutone ha un'orbita molto eccentrica ». Que¬ 
sto vuol dire che l’orbita di Plutone, per tutta 
una sua parte — anche se in questo momento 
non è quella percorsa dal pianeta stesso — va 
ben al di là ai quella di Nettuno. E l’orbita di 
un pianeta solare sarà dunque sempre nel si¬ 
stema solare. 

Infine si legge che -in realtà io spazio al di 
là ai Plutone è pieno di comete, ette possono 
essere considerale a pieno titolo come appar¬ 
tenenti al sistema solare ». Allora... per « la¬ 
sciare il sistema solare » ci vorrà parecchio. 

Ma poi. che cosa vuol dire •lasciare il siste¬ 
ma solare »? Forse ci si può riferire al momen¬ 
to — molto, molto lontano — in cui li •Pio¬ 
neer » cesserà di essere rallentato nel suo moto 
di allontanamento dal Sole dall’attrazione di 
questo nostro astro e subirà, inv ece, un’accele¬ 
razione positiva per il subentrante influsso di 
un'altra fonte gravitazionale divenuta preva¬ 
lente. Attendendo che gli astronomi ce la indi¬ 
chino... campa Pioneer, ancora a lungo nostro 
fratello nel •sistema solare ». 

ROMOLO VERNASCIA 
(Milano) 

La teoria marxista ha visto 
su piano internazionale 
le più gigantesche conferme 

Caro direttore, 

quest'anno si celebra il centenario della 
morte di Carlo Marx. Cosciente dei miei limi¬ 
ti culturali in quanto modesto operaio metal¬ 
meccanico. vorrei esprimere la mia opinione 
(per tutto quello che ho potuto leggere) sulla 
immerga attività teorica e pratica sviluppata 
da Marx in oltre quarantanni di lotte, convin¬ 
to come sono che le idee fondamentali del 
marxismo forniscono ai lavoratori strumenti 
per comprendere la realtà e per trarre conclu¬ 
sioni razionale della crisi che stiamo vivendo e 
pagando. 

Le classi dominanti in ogni paese operano 
con sistematicità per impedire che la conce¬ 
zione marxista. Usuo metodo di analisi, isuoi 
principi penetrino tra le masse salariate. Nu¬ 
merosi sono i mezzi utilizzati. «Accade oggi 
alla dottrina di Marx — scriveva già Lenin in 


Stato e rivoluzione nel 1917 — quel che spesso 
è accaduto nella storia alle dottrine dei pensa¬ 
tori rivoluzionari e dei capi delle classi oppres¬ 
se in lotta per la loro liberazione. Le classi 
dominanti hanno sempre ricompensato i gran¬ 
di rivoluzionari durante la loro vita con impla¬ 
cabili persecuzioni. Ma, dopo morti, si cerca di 
trasformarli in icone inoffensive, di canoniz¬ 
zarli. per così dire; di cingere di una certa 
aureola di gloria il loro nome a "consolazione” 
e a mistificazione delle classi oppresse, mentre 
si svuota del contenuto la loro dottrina rivolu¬ 
zionaria, se ne smussa la punta, la si svilisce*. 

Nella fase imperialista del capitalismo in 
cui viviamo, la validità della teoria marxista 
conosce invece su scala internazionale la più 
gigantesca conferma. La storia dei rapporti 
tra gli stati imperialisti, dei loro scontri — 
che hanno già generato due guerre mondiali 
catastrofiche e innumerevoli conflitti locali 
— è un esempio grandioso e terribile della 
determinazione economica della politica; cioè 
del basilare principio marxista secondo cui la 
politica è espressione dell’economia. 

Alla stessa conclusione si perviene dall'ana¬ 
lisi dello Stato in questa fase storica, del ruo¬ 
lo che svolge nei rapporti internazionali così 
come all'interno di ogni singolo Paese. A tutte 
le latitudini lo Stato, in ultima analisi, non 
condiziona ma è condizionato dall'economia 
mondiale, non modifica ma è costretto a mo¬ 
dificarsi delle tendenze profonde che in essa si 
manifestano. 

La borghesia vuole impedire negli strati sa¬ 
lariati ogni orientamento cosciente nei som- 
movimenti che periodicamente scuotono dalle 
fondamenta la società capitalistica, così come 
nei contrasti interni ed internazionali che essa 
di continuo genera. Il marxismo dimostra, in¬ 
vece. come l'attuale modo di produzione sia 
ormai sempre più pernicioso per l'umanità e 
come esistano già lutti i presupposti materiali 
per una forma sociale superiore. Fornisce gli 
strumenti di indagine necessari per mettere a 
nudo i reali e profondi interessi delle classi in 
lotta e. in tal modo, permettere all’organizza¬ 
zione degli sfruttati di tracciare la linea di 
condotta più vantaggiosa. 

La classe dominante coltiva nelle masse sa¬ 
lariate confusione, sfiducia, disorganizzazio¬ 
ne. Il marxismo dà loro convinzione, energia 
morale, volontà di lotta e di organizzazione. 

Ma quanto si parla di Marx nelle nostre 
Sezioni? 

ANGELO GODANI 

(Moneglia - Genova) 

Aiuti alla «Sereni» 

Caro direttore. 

nel nostro paese abbiamo aperto una nuova 
sezione del PCI, intitolata ad Emilio Sereni. 
Chiediamo aiuti da compagni che siano in 
grado di fornirci di materiale occorrente per 
poter operare in vista dette prossime eiezioni 
amministrative. 

SEZIONE PCI «E SERENI. 

via Castellammare, 165 - 80054 Gragnano (Napoli) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare ai 
lettori che ci scrivono e i cui scritti non vengo¬ 
no pubblicati per ragioni dì spazio, che la loro 
collaborazione è di grande utilità per il giorna¬ 
le. il quale terrà conto sia dei suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche. Oggi, tra l’altro, 
ringraziamo: 

Antonino GIORGI, Bologna; Carlo PAPA- 
NI, Nevate Milanese; Anna CICCOZZI, Ro¬ 
ma; Francesco FROLINO, Napoli; Nicolò 
NOLI. Genova; Franco INNOCENTI. Tori¬ 
no; Pasqualino FRUSTACI, S. Andrea Ionio; 
Marcello CORINALDESI, Milano; Mario 
PENACINO. Ccrialc («Devo criticare il fatto 
che nel nostro giornale mancano spesso noti¬ 
zie importanti. Troppo spazio, invece, viene 
dato — a mio parere — alla cultura e agli 
spettacoli-); Primo GIRALDO. Venezia-Mc- 
stre (-A Trento si processano italiani e stra¬ 
nieri per il traffico e la vendita di armi. Giu¬ 
sto. Afa chi osa processare l'Italia — o chi 
sono questi altri italiani — condannati dall’ 
ONU per la vendita di armi di ogni tipo pro¬ 
prio ai razzisti del Sudafrica?»): Salvatore 
SCOTTI, Piedimonte Malese (ci scrive una 
lettera sugli •insegnanti supplenti annuali no¬ 
minati dai provveditorati, che saranno licen¬ 
ziati alla fine di quest'anno scolastico»; ab¬ 
biamo provveduto ad inoltrarla ai nostri grup¬ 
pi parlamentari). 

Domenico TUCCI. Schwalbach am Tau- 
nus-Germania (come ci hai chiesto, abbiamo 
•giralo quanto scritto a chi di competenza »); 
Calogero TORTORICI. Bologna (•La nota 
vicenda del Manifesto cui non vengono asse¬ 
gnati da parte dello Stato i soldi che gli spet¬ 
tano. lascia lungamente riflettere su quanto 
sta scritto nella Costituzione a proposito del¬ 
la libertà di stampa-); Alessandro MARI- 
NELLO. Caldicro (« L'Italia è uno dei pochi 
Stati al mondo nel quale scuole non universi¬ 
tarie insegnano ancora una lingua inesistente: 
il latino-); Natale CUGINI, Imperia (-Dopo 
la condanna dei due italiani da parte del tri¬ 
bunale in Bulgaria, i giornali borghesi, la TV 
e anche un ministro si sono scatenati. Però se 
quelli sono realmente colpevoli, perchè non 
dovevano essere condannali?»). 

Alfredo LENGUA. Cassolnovo ( -Io credo 
che il "pericolo sovietico e comunista” sia la 
più grande menzogna storica della nostra e- 
poca; e in nome di questa menzogna dovrebbe 
scoppiare la terza — e ultima! — guerra 
mondiale, che tutti coinvolgerebbe e in parti¬ 
colare la nostra Europa; e tutto ciò per asse¬ 
condare la crociata amisovieiica e anticomu¬ 
nista che con Reagan ha raggiunto il punto 
più alto di pericolo-); Carla GRANVILLA- 
RI. Voghera (se ci farai avere il tuo indirizzo, 
potremo rispondere personalmente al tuoscrit- 
to);Angclo ZOPPI. Palazzolo suII’Oglio 
(-Non sono c F accordo con il mio giornale — 
che leggo da 40 anni — quando commenta 
certi fattL Mi riferisco al processo di Sofia; il 
Farsetti, se era un turista, cosa gli interessava 
scattare fotografie di impianti o zone milita¬ 
ri? Sembra invece che /"Unità quasi si schieri 
dalla sua patte-). 

Roberto CAVICCHIOLI, Roma (terremo 
conto delle tue osservazioni, anche se il tuo 
scritto ci pare che avrebbe potuto essere ogget¬ 
to di un intervento precongressuale); Stefano 
BELATA. Roma (non riteniamo di dover pub¬ 
blicare la tua lettera perché essa è stata inviata 
anche ad altri giornali; non possiamo neppure 
risponderti personalmente perché non hai indi¬ 
cato il tuo indirizzo. Possiamo comunque qui 
segnalarti che sull'argomento da te trattato vi 
è stato un preciso comunicato della Direzione 
del PCI pubblicato il 21 aprile); Bruno PIA¬ 
NEZZE, Parabiago (non ci £ possibile inviarti 
una risposta personale perché la tua lettera era 
incompleta di indirizzo. Per ottenere una rapi¬ 
da risposta, ti suggeriamo di rivolgerti all'uitì- 
ciò legale della Camera del Lavoro). 
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Diossina, i dirìgenti italiani 
della Mannesmann ascoltati 
a lungo dal procuratore di Monza 


INI II ANO — La donna, sui 45 anni, è seduta 
davanti all’ufficio di Niccolò Franciosi, il sosti* 
tuto procuratore di Monza che sta conduccndo 
l'inchiesta sul misterioso viaggio dei 41 fusti 
dcU'Icmcsa. Fuma, nervosissima. È li da un 
paio d’ore e a metà pomeriggio toccherà a lei 
essere ascoltata dal magistrato. Il suo cognome 
è Mcrzagora, tutti la conoscono come la signora 
Merzagora della Mannesmann, la ditta della 
società tedesca alla quale si è rivolta la Roche 
per l'evacuazione delle scorie dall’Icmesa. 

Non si sa bene cosa la «signora» abbia detto al 
magistrato. Certo che il suo ruolo nell’intera 
operazione sembra essere stato rilevante. 

Intanto sul tavolo del giudice si stanno accu¬ 
mulando i verbali con parecchie testimonian¬ 
ze, nel tentativo di ricostruire dall’inizio il viag¬ 
gio dei 41 barili maledetti. Niccolò Franciosi — 
è lo stesso magistrato che rappresenta l'accusa 
al processo per il disatro di Scveso rinviato dopo 
la prima udienza all’l 1 maggio — vuole stabili¬ 
re se l’evacuazione dei fusti da Mida è avvenuta 
in piena regolarità, nel rispetto delle norme o 
no. In questo secondo caso, dovrà determinare 
quali sono le responsabilità amministrative o 
penali dei diversi personaggi coinvolti nel- 
Ì’*affaire*. 

Davanti al procuratore Franciosi sono sfilati 


per ben due volte consecutive l’incaricato spe¬ 
ciale per Seveso Luigi Noè, il suo predecessore 
Antonio Spallino, il consigliere regionale de¬ 
moproletario Emilio Molinari. Ieri mattina è 
stato il turno per il secondo lungo interrogato- 
rio di Francesco Baffivi, l’uomo che tiene le 
redini della Mannesmann italiana. 

l\itti vengono ascoltati dal magistrato nella 
veste di testimoni, dato che nessuna imputazio¬ 
ne è scattata, almeno finora. L’inchiesta mon¬ 
zese è parallela a quella che sta conducendo in 
Francia il giudice Regis Vanhasbrouck. lo stes¬ 
so che ha chiuso le manette ai polsi di Bernard 
Paringaux, proprietario della Spclidec, che ha 
curato il trasporto dei 41 bidoni, l’ultimo anello 
della catena. Niccolò Franciosi non esclude un 
contatto diretto con il suo collega di Saint 
Quentin. Stamane l'attenzione si sposta per un 
attimo proprio nella citta francese: si apre il 
processo a Paringaux per decidere sulla richie¬ 
sta di liberta provvisoria. Una settimana fa il 
suo avvocato aveva parlato di una'«so!uzione 
del caso relativamente rapida». Ma finora il 
proprietario della Spelidec si è sempre rifiutato 
di aire dove si trovino i fusti di Seveso. 

Ieri mattina, intanto. Luigi Noè è andato a 
Parigi per rispondere alle domande del giudice 
francese. Poi ha preso un aereo per Vienna. 

A. Poli io Salimbeni 



PALERMO — Il corpo di Nunzio Lo Nardo recuperato dai vigili del 
fuoco nelle acque del porto 


Prima decisione dei magistrati sul tragico scontro nella galleria del Melarancio 

Indiziato l’autista del pullman 
ma rinchiesta è solo agli inizi 

Perché gli agenti della stradale non bloccarono l’autoarticolato prima del tunnel? > Nazareno Giorgione 
accusato di non aver rispettato i limiti di velocità - Evitata per un soffio un’altra tragedia sulla Firenze-Siena 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — «Sono assolutamente 
contrario a mandare qualcuno in ga¬ 
lera e magari farne sbattere il nome 
in prima pagina. Agire in questo mo¬ 
do sarebbe incivile. E’ inconcepibilte 
che si vada alla ricerca di un colpevo¬ 
le sull’onda dell’emozione, anche in 
un caso così doloroso. La nostra non 
ègiustizia degli untori...». A poche 
ore da questa dichiarazione, il sosti¬ 
tuto procuratore Pietro Dubotino, 
che conduce l'inchiessta sulla strage 
nella galleria del Melarancio, ha in¬ 
diziato di reato per omicidio plurimo 
colposo Nazareno Giorgione, autista 
del pullman della ditta «Nardone» sul 
quale viaggiavano i ragazzi della 
scuola media Nicolardi di Napoli. 

In particolare, al Giorgione si con¬ 
testerebbe di aver violato gli articoli 
102 e 104 del codice della strada per 
avere viaggiato a una velocità supe¬ 
riore ai 60 chilometri prescritti nel 


tratto Signa-Firenze-Certosa e per a- 
ver tenuto la sinistra anziché la de¬ 
stra. Ma se la decisione di indiziare 
l’autista del pullman di omicidio 
plurimo colposo è stata la logica con¬ 
seguenza di razionali valutazioni, 1’ 
inchiesta è ancora ben lontana dall’ 
aver risposto a tutti gli interrogativi. 

Il nodo principale da sciogliere è 
quello delle eventuali responsabilità 
di Lorenzo Rusciti e Antonio Ruper- 
tl, i due agenti della polizia stradale 
di scorta al «trasporto eccezionale», e 
di Antonio Cannone, l’autista dell* 
autoarticolato che trasportava il ci¬ 
lindro d’acciaio. Un primo elemento 
emerso dai rilievi infatti, è che l’au¬ 
totreno non doveva entrare in galle¬ 
ria. Il tunnel del Melarancio è largo 7 
metri e 60 centimetri, ai due Iati 
scorrono due marciapiedi larghi una 
decina di centimetri. Il camion con il 
gigantesco tubo d’acciaio, del peso di 
13 mila chilogrammi, e l’autobus 


hanno un ingombro complessivo di 
sette metri (l’autoarticolato è largo 
4,50, il pullman 2,50.) Tenuto conto 
della curvatura della galleria, in nes¬ 
sun caso i due giganti della strada 
sarebbero potuti passare insieme 
sotto il tunnel senza urtarsi. Non so¬ 
lo: osservano gli esperti che l'autista 
del pullman anche se avesse viaggia¬ 
to a SO all'ora, a causa del buio in 
galleria e per il fatto che l’autista 
passava dalla luce all’oscurità, non 
poteva scorgere la sagoma del cilin¬ 
dro d’acciaio che sporgeva di un me¬ 
tro oltre la linea di mezzeria. 

Il buon senso esigeva dunque che 
la polizia stradale fermasse il tra¬ 
sporto eccezionale all’ingresso della 
galleria. Una staffetta doveva bloc¬ 
care il traffico di entrata e una volta 
accertato che nel tunnel non si tro¬ 
vava nessun autoveicolo, dare il via 
libera all’autoarticolato. Il giudice 


Dubolino ha precisato che prima di 
procedere con eventuali atti istrutto¬ 
ri, vuole aspettare il rapporto della 
polizia, per il quale aveva dato trenta 
giorni di tempo. La polizia, dando 
prova di serietà ed efficienza, già sta¬ 
mani dovrebbe essere in grado di 
consegnare al magistrato un primo 
rapporto preliminare. 

L'altra notte sulla superstrada Fi- 
renze-Siena, cioè a pochi chilometri 
dalla galleria del Melarancio, è stata 
evitata per un soffio una tragedia si¬ 
mile a quella degli studenti napole¬ 
tani. Un autotreno carico di cemento 
si è rovesciato nella galleria Vallo 
Umbrosina dopo aver sbandato pau¬ 
rosamente. A poca distanza lo segui¬ 
va un pullman di turisti ma l’autista 
è riuscito con una brusca frenata ad 
evitare il peggio. I carabinieri hanno 
deviato il traffico per tre ore. 

.. Giorgio Sgherri 


Dal nostro corrispondente 

BENEVENTO — L'autista 
del pullman della tragedia di 
Firenze, Nazzareno Giorgio¬ 
ne, è ritornato l’altro giorno 
nella sua città, Benevento, 
dove vive con la moglie e 5 
figli. Siamo andati a trovarlo 
ieri mattina, nella sua mode¬ 
sta abitazione, al rione Li¬ 
bertà, Il più popoloso quar¬ 
tiere cittadino. Circondato 
dalla solidarietà dei parenti 
e ancora sconvolto dalla ter¬ 
ribile vicenda, Giorgione è 
più che altro sorpreso per I’ 
accusa di omicidio colposo 
plurimo e aggra vato che gli è 
stata mossa dalia magistra¬ 
tura fiorentina. •Ho saputo 
la notizia del reato attribui¬ 
tomi — dice — soltanto dalla 
televisione, e non riesco a ca¬ 
pire il perché. I controlli ef¬ 
fettuati sul tachimetro del 
pullman hanno accertato 
che viaggiavo intorno ai 62 
km orari. Prima dell’entrata 
nella galleria nessuno mi ha 
avvertito dell’esistenza di 
qualche ostacolo, e quindi ho 
proceduto tranquillo, rite¬ 
nendo che la mia corsia fosse 


«Ha sbagliato la polizia» 
dichiara invece Giorgione 

«Non sono responsabile» dice l’autista del pullman accusato dal giudice 


libera e pienamente transi¬ 
tabile». Ci mostra i ritagli e le 
pagine di giornali, con le fo¬ 
tografie del tragico tunnel. 
•Sono oltre 20 anni che guido 
automezzi e non ho mai pro¬ 
curato incidenti». La ditta 
dove lavora, la Nardone di S. 
Giorgio del Sannio, è una 
piccola azienda che dispone 
soltan to di due pullman turi¬ 
stici. È una vita che fa il me¬ 
stiere di autista, per mante¬ 
nere la famiglia, abituato 
anche a turni di lavoro pe¬ 
santi e continuati. Nazzare¬ 
no Giorgione smentisce che 
la stanchezza possa averlo 
condizionato nella guida. «È 
vero — ci spiega — che la se¬ 
ra prima della tragedia ero 
ritornato alle 10 di sera da 
un altro viaggio di tre giorni 
per un pellegrinaggio di fe¬ 


deli a Firenze, e che poi sono 
ripartito la ma ttlna dopo alle 
7, ma questo per me è norma¬ 
le, ci sono abituato». 

Ogni tanto si porta la ma¬ 
no alla testa per indicarci la 
vistosa medicazìne della fe¬ 
rita ricevuta nell’impatto. 
Descrive le terrificanti im¬ 
magini dello scontro, l’im¬ 
provviso apparire del male¬ 
detto cilindro d'acciaio nella 
galleria priva di illuminazio¬ 
ne, gli istanti successivi 
quando con II sangue che gli 
colava sul viso ha portato 
soccorso al ragazzi rimasti 
feriti. Poi riprende con rab¬ 
bia la sua autodifesa ribal¬ 
tando le accuse di irrespon¬ 
sabilità contro la polizia e 1’ 
ente autostradale. »La colpa 
dell’incidente mortale va at¬ 


tribuita ai ritardi operativi 
degli agenti stradali che 
scortavano l’automezzo con 
il cilindro. Il poliziotto che 
seguiva il carico speciale do¬ 
veva attendere la comunica¬ 
zione via radio da quello che 
stava davanti e accertarsi 
che la galleria era vuota, pri¬ 
ma di far procedere il ca¬ 
mion. Questo non c’è stato e 
qualcuno ha detto che la ra¬ 
dio non ha funzionato:allora 
perché non è stata controlla¬ 
ta? La responsabilità è anche 
della direzione dell’autostra¬ 
da, che ha lasciato in piena 
oscurità una galleria dove è 
impossibile transitare con¬ 
temporaneamente con due 
automezzi pesanti. La polizia 
ha sbagliato tutto perché ha 
consentito che un trasporto 


eccezionale viaggiasse senza 
lampeggiare e non ha bloc¬ 
cato il traffico in tempo». 

Del resto — aggiunge — se 
si considerano la forma ar¬ 
cuata della galleria e la mi¬ 
sura del cilindro, si com¬ 
prende come il camion non 
abbia potuto procedere man¬ 
tenendo strettamente la sua 
destra, altrimenti avrebbe 
urtato la parete con il suo e- 
norme carico sporgente ai 
lati. L’autista di questo auto¬ 
mezzo si sarebbe quindi ne¬ 
cessariamente spostato ver¬ 
so il centro della strada. Era 
dunque necessario istituire 
nel tunnel l’assoluto rispetto 
del senso alternato». Le inda¬ 
gini delia magistratura do¬ 
vranno ora accertare con ra¬ 
pidità e con chiarezza tutte le 
responsabilità deila trage¬ 
dia. Nazzareno Giorgione, I’ 
autista del pullman di Bene- 
vento, ha raccontato la sua 
versione anche alla commis¬ 
sione d’inchiesta nominata 
dal ministro dei Lavori Pub¬ 
blici. 

Antonio Esposito 


Palermo, toma a galla 
in mare il cadavere 
d’una «vittima bianca» 


PALERMO — Prima l’hanno urciso con la selvaggia tecnica 
dell’autostrangolamento (mani piedi e collo legati con la stessa 
fune), poi l’hanno infilato in un sacco dell'Immondizia e scara¬ 
ventato in mare. Ma un errore dei killer nel calcolo del peso delle 
pietre che avrebbero dovuto fare da zavorra, ha impedito che il 
cadavere di questa nuova vittima della lupara bianca a Palermo 
scomparisse nel nulla. 

Così, ieri mattina alle otto, un operaio di una ditta che esegue 
lavori nel vecchio porto della Cala, in pieno centro storico, ha 
avvistato il grande sacco che galleggiava e ha dato subito l’allar¬ 
me: polizia e vigili del fuoco hanno rinvenuto il corpo di Nunzio 
Lo Nardo, ambulante di frutta e verdura, 27 anni, con alle spalle 
numerosi precedenti per furto e rapina, il giovane era scompar¬ 
so il 13 aprite scorso. Quella sera s’allontanò da casa per andare 
a comperare le sigarette. Fu t’ultima volta che lo videro. La 
settimana scorsa si era fatta strada l’ipotesi che il giovane fosse 
stato vittima di un rapimento. 

L'avanzato stato di decomposizione del cadavere conferme¬ 
rebbe che l’esecuzione fu eseguita la stessa sera della scomparsa. 
Negli ultimi tempi, il giovane si era recato diverse volte nell’Ita¬ 
lia settentrionale («viaggi di lavoro»: questa la spiegazione forni¬ 
ta ad amici e familiari); ma probabilmente — secondo gli inve¬ 
stigatori palermitani -~ Lo Nardo era entrato da tempo nel 
traffico degli stupefacenti. 

Appena due ore dopo il macabro ritrovamento, un commando 
mafioso entrava in azione nella borgata di Ciaculli. Vittima 
dell’agguato Giovanni Bonaccorso, 63 anni, incensurato, pro¬ 
prietario di alcuni agrumeti. E morto all’istante sfigurato dai 
colpi delle calibro 38. 


Legge non approvata 
blocca il processo 
a Michele Sindona 


MILANO — Lo scioglimento anticipato delle Camere potrebbe 
mettere a repentaglio la celebrazione — o per lo meno una 
celebrazione pienamente soddisfacente — del processo Sindona. 
Aperto formalmente, dopo otto anni di indagini, il 22 marzo 
scorso, il dibattimento contro il finanziere e i suoi complici nella 
bancarotta fraudolenta della Banca Privata Italiana era stato 
rinviato al 28 settembre: una data scelta in modo da consentire 
al nuovo trattato italo-amerìcano sulla cessione temporanea de¬ 
gli imputati di concludere nei due paesi l’iter legislativo, c da 
garantire quindi la presenza in aula del principale imputato. Ma 
il penultimo passo di questo iter avrebbe dovuto essere l’appro¬ 
vazione del trattato da parte dei parlamenti dei due paesi, cioè la 
sua trasformazione in legge dello Stato, qui e negli USA. Mentre 
a Washington questa votazione è prevista proprio in questi gior¬ 
ni, l’eventuale scioglimento delle nostre Camere bloccherebbe, 
da parte nostra, l’accordo a meta strada. 

Come si sa, con gli USA è in vigore un trattato di estradizione 
che garantisce la consegna di imputati perseguiti da mandato di 
cattura. Ala nel caso in cui l’imputato in questione abbia pen¬ 
denze anche con il paese nel quale si c rifugiato, la consegna non 
può avvenire se non dopo l’espiazione di almeno un terzo della 
pena inflitta: nel caso di Sindona, l’estradizione, peraltro già 
concessa ufficialmente, avrebbe potuto essere materialmente 
eseguita soltanto fra cinque anni, cioè quando il bancarottiere 
avra scontato un terzo dei 25 anni di condanna per un altro 
crack, quello deiia Franklin Bank. Da qui la nascita della nuova 
legge ora bloccata. 

Paola Boccardo 


Prelevato ieri dall’aereo che l’aveva seguito durante l’impresa 

Giallo-Fogar: ce l’ha fatta? 

Ghiacci alla deriva 
«Ho toccato il Polo 
già due giorni fa» 



Il velivolo l’ha raccolto a 19 km. dalla meta 
«È stata la banchisa a portarmi lontano» 

RESOLUTE BAY (Territori di Nordovest) — Giunto a 19 chilo¬ 
metri dalla meta, il Polo Nord, dopo circa 800 chilometri di 
marcia, Ambrogio Forar sembra abbia rinunciato a causa dei 
ghiacci alla deriva. Un piccolo bimotore pilotato da Claudio 
Schranz, che durante tutta la marcia ha mantenuto i collega- 
menti radio con il navigatore milanese, ha prelevato lui ed il 
cane Armaduk. Ormai, come egli stesso ha scritto, «era in riser¬ 
va» e voler continuare, soprattutto tenuto conto della situazione 
dei ghiacci, sarebbe stato estremamente rischioso. Al suo ritorno 
al campo base di Resolute Bay, Fogar ha detto, fra l’altro, che 
quando si trovò su un lastrone di ghiaccio che andava alla deri¬ 
va, fu l’aereo a trarlo di impaccio, a spostarlo ad ovest, senza 


fatto che il punto dove mi hanno prelevato è nel versante oppo¬ 
sto rispetto al Canada, ossia oltre al meridiano zero rispetto a est, 
dalla parte deli’Urss». Il pilota deU’aereo che io ha prelevato ha 
detto che Fogar è in buone condizioni. Oggi parte per Montreal 
e domani rientrerà in Italia. 


I miei ricordi sul Polo Nord sono fer¬ 
mi alia lontana infanzia, all’Impresa 
del dirigibile •Italia » con 11 generale No¬ 
bile, finita male sulla banchisa, la •ten¬ 
da rossa* sotto la quale si rifugiarono I 
superstiti, l’arrivo di un rompighiaccio 
sovietico, le polemiche. Sono ricordi 
sbiaditi alimentati da un film che, se 
non ricordo male, si chiamava •Passag¬ 
gio a Nord-Ovest». Bicordi confusi e 
pieni di bianco e di cani che trainano le 
slitte, bufere di vento e di neve che face¬ 
vano rabbrividire gli spettatori nel buio 
dei cinema, che tornavano alla mente 
quando dalie mie parti, di notte, il vento 
sferzava gli ulivi che gemevano come 
cristiani e nel caldo dei Ietto era facile 
fantasticare di trovarsi su quei lastroni 
di ghiaccio che si muovono, che strin¬ 
gono In una morsa d’acciaio le navi. 

II primo ad arrivare al Polo Nord è 
stato Robert Edwin Peary, un america¬ 
no, ingegnere navale, che riuscì nell’e¬ 
pica impresa, dopo una serie di sfortu¬ 
nati, drammatici tentativi il 6aprile dei 
1909, settantaquattro anni fa. Tempi da 
leggenda. Allora tutto era da leggenda, 
dalla conquista del Polo Nord ai cicli¬ 
smo sulle strade strette e polverose. 

Non voglio sottovalutare l’Impresa di 
Fogar (e del suo cane). Afa oggi, con la 
radio (attraverso la quale l’esploratore 
ha dettato una serie dì articoli per un 
quotidiano milanese). Il satellite che ca¬ 
ptava ogni 107 minuti U blp-blp prove¬ 
niente dalla slitta , l’aereo che lo rifornì- 


Un’avventura 
troppo venduta 
per suscitare 
entusiasmi 


va (e che Io ha trasferito da un lastrone 
alla deriva alla banchisa Immobile, mi¬ 
ca niente!) le sponsorizzazioni, mi pare 
che nell’avventura ci sia molto più 
commercio che li fascino romantico di 
quelle grandi Imprese quando Umberto 
Cagni, comandante In seconda della 
•Stella Polare», la nave Italiana coman¬ 
data dal Duca degli Abruzzi, si tagliò da 
solo la falange di un dito congelato, ar¬ 
rivò 24 miglia oltre il punto raggiunto 
da Nansen e gridò: «Abbiamo vinto. Ab¬ 
biamo superato il più grande esplorato¬ 
re dei secolo!». 

Ho Ietto da qualche parte che ci sono 
voluti ventidue secoli prima che un pie¬ 
de umano potesse calcare l’inviolato 
ghiaccio del Polo Nord, una storia di 
drammatici tentativi, eroismi, sfortu¬ 
ne, morti, arti congelati, uot.iinl e cose 
sepolti sotto 1 ghiacci eterni. 

Allora si esplorava. Oggi Fogar ha 


compiuto un’altra delle sue imprese 
che, dicono, sono molto chiacchierate. 
La sua avventura è stata venduta in e- 
schtsìva mondiale al TG1 e si dice che 
alìbia più sponsor di un pilota di formu¬ 
la 1. Buon per lui che possa tornare sa¬ 
no e salvo con il cane Armaduk a far 
fruttare la sua quasi riuscita impresa. 
Che non mi pare aggiunga molto alla 
storia delPumanltà nella sua faticosa 
marcia al Polo Nord (mi sembra che sla 
andata più gente al Polo Nord che a 
quello Sud. Chissà perché?). 

Si narra che quando Peary fu di ritor¬ 
no, dopo aver conquistato il Polo Nord, 
alla base di Capo Columbia (la stessa 
dalla quale è partito Fogar), uno degli 
esquimesi che Io avevano seguito nell’ 
avventura cadde sfinito gridando: •Cer¬ 
to il diavolo era addormentato o occu¬ 
pato a bastonare sua moglie, altrimenti 
non avremmo potuto tornare tanto fa¬ 
cilmente!». Tempi da leggenda, quelli. 
Adesso II diavolo si può sconfiggere con 
ia radio, 1 satelliti, gli aerei, magari 
sponsorizzarlo. Ma, malgrado tutto 
questo, stavolta ha vinto l'orso bianco, 
l’unico, fra tutti, che, avvolto nel gelo e 
nel silenzio, resti un autentico perso¬ 
naggio da leggenda, senza correre 11 ri¬ 
schio di vedersi Incollare sul •candido 
manto » l’adesivo di una marca di deter¬ 
sivo. 

Ennio Etera 


Mentre finiscono in carcere i capi riconosciuti della ’ndrangheta 

Calabria, la mafia assalta la campagna 


Dalla nostra redazione 

CATANZARO — Duro colpo 
alle organizzazioni mafiose del 
Crotonese: 18 mandati di cat¬ 
tura di cui 12 eseguiti e 6 notifi¬ 
cati in carcere per associazione 
a delinquere di tipo mafioso, 
sono state ordinate la notte 
scorsa dalla magistratura. In 
carcere sono finiti i più bei no¬ 
mi della ’ndrangheta che opera 
fra Cutro e Isola Capo Rizzuto, 
gli Arena, i Dragone, i Ciampà, 
i Voce, i Maesano, capi ricono¬ 
sciuti delle bande mafiose loca¬ 
li. 

Mentre questi arresti e quelli 
dei giorni scorsi dei due super 
latitanti della Piana di Gioia 
Tauro, Gioacchino Piromalli e 
Pino Scriva, fanno sperare in 
una ripresa di iniziativa delle 
forze deU’crdine, lallanne in 
Calabria per la penetrazione 
della mafia in gangli vitali dell’ 
economia e della società si fa 
però sempre maggiore. 

L’agricoltura calabrese, in 
particolare, è sotto tiro, rappre¬ 
senta la «nuova frontiera» dell* 
accumulatone della mafia im¬ 
prenditrice. duve gli enormi 
guadagni illeciti della droga e 
dei sequestri di persona trova¬ 
no un remunerativo e lecito in¬ 
vestimento. Grossi agrari della 
piana di Gioia Tauro nanno già 
cambiato ana, costretti a ven- 


Investiti nella terra i guadagni accumulati con la droga e i seque¬ 
stri - Denuncia della Confcoltivatori - Diciotto mandati di cattura 


dere appezzamenti per centi¬ 
naia e centinaia di ettari, alle 
cosche mafiose del luogo: la 
grossa fetta deirinvestimento 
pubblico rappresenta una 
ghiotta occasione. 

Ma c’è di più. L’allarme è 
stato rilanciato nei giorni scorsi 
dalla Confcoltivatori calabrese, 
l’organizzazione dei piccoli e 
medi agricoltori, che nel suo 
congresso regionale ha solleva¬ 
to in grande la questione con 
una denuncia precisa e corag¬ 
giosa dei punti di sfondamento. 

Nella sua relazione il presi¬ 
dente regionale della Conf, il 
compagno Speranza, ha fatto 
un lungo elenco di fatti e circo¬ 
stanze, con nomi e cognomi. 

«Non si può più — dice Spe¬ 
ranza — far finta di niente. 
Nelle piane, fi dove cioè l’agri- 
coltura offre enormi spazi di 
accumulazione capitalistica, 1’ 
intervento mafioso è pesante, e 
rappresenta un nuovo fatto pa¬ 
rassitario, nemico delle possibi¬ 
lità produttive, con concorren¬ 
za sleale e il monopolio dei fi¬ 
nanziamenti pubblici. ! capitali 
da reinvestire non mancano al¬ 
la mafia. G di conseguenza il 
mercato della terra si è fatto 


più spregiudicato. Minacce ed 
estorsioni per far cedere i vec¬ 
chi agrari sono all’ordine del 
giorno. Ma anche il sequestro 
di persona a scopo di estorsione 
spesso rientra nella manovra di 
accaparramento della terra». 

Ma non c’è solo questo, av¬ 
verte Speranza. Spesso i nuovi 
ricchi delle piane si ritrovano 
proprietari utilizzando perfino 
leggi e strumenti dello Strito, 
come ad esempio i fondi per la 
formazione della proprietà col¬ 
tivatrice presso il ministero 
dell’Apicoltura, al quale risul¬ 
ta si siano rivolti grossi mafiosi 
sia della piana di Gioia Tauro 
che di altre zone. 

Il meccanismo è semplice, e 
il tutto avviene con la copertu¬ 
ra di società anonime o coope¬ 
rative false che avanzano ri¬ 
chieste al ministero. Su questo 
fronte da tempo svolge un’in¬ 
chiesta la procura della Repub¬ 
blica di Palmi. Ma non è facile 
sfondare il muro dell’anonima¬ 
to e delle complicità ad alti li¬ 
velli. 

Qui ormai l’intreccio tra a- 
gricoltura, mercato deU’edili- 
zia, lavori pubblici è a livelli 
impressionanti. Capofila di 


questi investimenti è Giuseppe 
Cinllo, boss salernitano tra¬ 
piantato da queste parti. Re¬ 
centemente ne ba parlato in 
una trasmissione televisiva il 
sindaco di Spezzano Albanese, 
il comunista Tùrsi, denuncian¬ 
do anche come la penetrazione 
maliosa sia favorita da un certo 
tipo di intervento pubblico. 
«Non ci sono dubbi — confer¬ 
ma Speranza — che è cosi Pen¬ 
siamo solo al modo come avvie¬ 
ne l’integrazione della comuni¬ 
tà europea sui prodotti agricoli, 
sul prezzo e non per il migliora¬ 
mento della produzione. Gli e- 
sempi di come la mafia si incu¬ 
nei in tale abnorme procedura 
sono in Calabria innumerevoli. 
Si pensi solo ai frantoi privati, 
per la molitura delle olire. Non 
essendoci controllo sulla pro¬ 
duzione, i frantoi legati alla 
mafia costringono infatti il pro¬ 
prietario di olive a denunciare 
una superficie olivetata supe¬ 
riore al reale, aumentando così 
l’integrazione, che finisce però 
tutta nelle tasche mafiose, e 
creando nello stesso tempo 
concorrenza ai frantoi privali 
non controllati dalle cosche». 

Ma c’è di più: spesso l’inter- 
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Gìoacchino Piroma Hi, nipote di 
don Monto 


vento mafioso avviene ac¬ 
quistando direttamente poche 
piante di olivo, lasciando mar¬ 
cire il predetto sull'albero e in¬ 
tascando le centinaia di milioni 
deU’integratione. 

È avvenuto così — denuncia¬ 
no alla Confcoltivatori regiona¬ 
le — nel Basso Jonio catanzare¬ 
se, a Sant’Andrea Jonio, per la 
precisione, dove c’è stata una 
dura battaglia con un perso¬ 
naggio in odor di mafia, tale 
Leuzzi, che utilizzava fra l’altro 
manodopera femminile sotto- 
pagata e dove le olive non si 
raccoglievano per niente. Ma al 
di là deU’integratione comuni¬ 
taria fallatine tocca un po' or¬ 
mai tutti i rami dell’attività a- 
griccla. 

Clamorosa è la situazione dei 
pascoli e degli allevamenti: in 
provincia di Reggio la commis¬ 
sione regionale dei pascoli da 
anni non procede all’assegna¬ 
zione perché non vi sono richie¬ 
ste. Gli allevatori hanno infatti 
paura di vedere rubato il be¬ 
stiame tra le montagne dell’A- 
spromonte che, nel frattempo, 
sono diventate il ricettacolo di 
tutto il bestiame rubato nella 
regione. 

Fra i piccoli contadini del Vi- 
bonese l’abigeato è in continua 
ascesa: a Rombiolo e in altri co¬ 
muni del Poro i contadini fan¬ 
no i turni amati di notte a dife¬ 
sa degli animali. E poco e nien¬ 
te fanno ia Regione e gli altri 
centri di potere pubblico. 

Del resto l’intervento pub¬ 
blico diretto in agricoltura — 
come nel caso della FINAM, la 
Finanziaria Meridionale — in 


Calabria ha spesso aperto le 
porte airinfiltrazione mafiosa. 

È il caso della «Fluoricola 
Mediterranea» di Taurianova 
dove la cosca dei Cianci è pie¬ 
namente penetrata, ma anche 
la vicenda defi’Ambrofior di 
Lamezia, un’altra azienda flori¬ 
dissima che lavora nel settore 
delle piante ornamentali, dove 
in un anno si è accumulato un 
deficit record di 23 miliardi, 
con 150 operai licenziati, lascia 
molti dubbi 

La Confcoltivatori calabrese 
ritiene che per cercare di spez¬ 
zare questo cerchio il primo 
passo sia l’applicazione della 
legge antimafia anche in agri¬ 
coltura. Ma questo non basta. 
«Bisogna cambiare — dice Spe¬ 
ranza — i meccanismi di eroga¬ 
zione del denaro pubblico per 
non sottrarre le risorse finan¬ 
ziarie disponibili alle forze sa¬ 
ne. Pensiamo alla CEE: non più 
sul prodotto va data {Integra¬ 
zione ma sull’effettiva produ¬ 
zione, ti do i «oidi se presenti 
un piano colturale serio. E poi 
c’è la Regione. Nell’ultimo bi¬ 
lancio regionale la voce agricol¬ 
tura prevede 242 miliardi. A 
questi vanno aggiunti i soldi 
per decine di miliardi dei pro¬ 
getti speciali della Cassa del 
Mezzogiorno. Una cifra enor¬ 
me, spesa senza nessun control¬ 
lo e dove non è stato possibile 
mai avere un conto consuntiva 
Ecco — conclude Speranza — 
se non si intacca questo nodo, 
della discreti oralità nell’uso 
dei fondi pubblici, la mafia a- 
vrà sempre vita facile». 

Filippo Veltri 


Il tempo 
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LE TEMPE¬ 
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6 22 
7 23 
14 20 
11 24 
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SlTU ADONE; le pre irio n e etmosferica w4Italia 4 in moderato aumento 
por r este nd er ai verso 8 Med it erraneo di un'area di alta pressione. Uno 
perturbazione proveniente deRe Francie tenderà ed interessare in gior¬ 
nata le ragioni tettanti imtei. 

R. TEMPO M ITALIA: Bade regi o n i seti ontt tortoli i niz ial m ente scarse 
attività nuvolosa ed empie tona di serena Durante 8 corso deda giornata 
tendenza ed aumento dodo nuvolosità ed inizierò del settore occi do wta l a- 
La w u voloeità sarà irregolarmente distribuita e comunque al te rn at a a 
tona di satana SrintsEe ce n t r ala tempo generalmente buono con cielo 
otto n a o acarpamente nuvotoeo; tenderne ode variabilità nel portai iggie 
Me feerie tirrenica Tempo buono anello euRTtaba me r i dionale eoa 
risia aarano o e co » s amante n u votoea le temper a ture mesaime tendono 
od a amai itera specie al contro a ri sud marma le minime rimangono 
i n varia t e. 5800 
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È scattata Panagrafe patrimoniale degli eletti 


ROMA — Dicictto senatori e 
nove deputati hanno denuncia* 
to nell’81 un imponibile lordo 
superiore ai cento milioni. Lo si 
desume dalle dichiarazioni dei 
redditi dei parlamentari che, in 
base alla nuova legge sull’ana- 
grafe patrimoniale degli eletti, 
Camera e Senato hanno pub¬ 
blicato ieri mattina e che posso¬ 
no essere consultate da tutti i 
cittadini iscritti nelle liste elet¬ 
torali. Lo documentazione oc¬ 
cupa migliaia di pagine: oltre 
alle copie dei modelli 101 o 740 
ci sono le dichiarazioni (anche 
della moglie e dei figli, se con¬ 
senzienti) relative alla proprie¬ 
tà di terreni, fabbricati, auto¬ 
mobili e natanti, azioni e inca¬ 
richi societari. 

Il ventaglio delle situazioni 
patrimoniali e di reddito è am¬ 
plissimo. In parecchi rasi alle 
indennità parlamentari (di cui 
solo una parte è soggetta a tas¬ 
sazione) si sommano i redditi e 
te rendite da altre attività o da 
pensione; in altri casi il reddito 
dichiarato non corrisponde a 
quello percepito per la funzione 
parlamentare: come si sa i co¬ 
munisti versano al partito una 
quota assai rilevante della loro 
indennità. 

Il più ricco in assoluto è ri¬ 
sultato, appunto per l'81, Gio¬ 
vanni Marcora, il senatore de¬ 
mocristiano recentemente 
scomparso, che era anche un 
grande imprenditore agricolo: 
il suo imponibile sfiorava i 380 
milioni. Seguono il deputato de 
Francesco Merloni, fratello del 
presidente della Confindustria 
e comproprietario della Ari- 
ston-EIettrodomestici (352), il 
deputato repubblicano Susan¬ 
na Agnelli, sorella del presiden¬ 
te della FIAT (302). Al quarto 
posto c’è l’ex ministro fanfania- 
no e potente agente di cambio 
genovese Carlo Pastorino 
(276); al quinto il presidente 
del PRI e dell’Olivetti Bruno 
Visentini (226). Sorprendente 
che seguano ex aequo con 220 
milioni a testa due oscuri sena- 


Ventisette parlamentari 
denunciano un imponibile 
superiore a 100 milioni 

I dati relativi ai leader politici - Il primato è toccato allo scomparso 
ministro Marcora, la cifra più bassa ad una senatrice comunista 


tori de, Giorgio Degola, inge¬ 
gnere e industriale, proprieta¬ 
rio anche di trenta apparta¬ 
menti, e Luigi Genovese, per 
molti anni amministratore co¬ 
munale di Messina. A quota 
200 milioni è il deputato de An¬ 
tonio Matarrese industriale e 
presidente della Lega calcio, 
172 milioni ha dichiarato il se¬ 
natore de Camillo Ripamonti. 

Quattro senatori a vita su 
sette denunciano un reddito 
superiore ai cento milioni: E- 
duardo De Filippo (167), il pre¬ 
sidente delle Assicurazioni Ge¬ 
nerali Cesare Merzagora (164), 
Leo Valiani (142) e il presiden¬ 
te del Consiglio dimissionario 
Amintore Fanfani (106). Lo 
stesso reddito di Merzagora ha 
denunciato nell’81 il presidente 
della commissione esteri di 
Montecitorio Giulio Andreotti 
(che ha percepito ingenti som¬ 
me per diritti d’autore); mentre 
il deputato liberale Giorgio 
Ferrari, sottosegretario uscente 
alle Partecipazioni Statali, e il 
senatore democristiano Enzo 
Berlanda sono a quota 140 a te¬ 
sta e detengono un incredibile 
primato: il primo è ammini¬ 
stratore o sindaco di 140 socie¬ 
tà e azionista in oltre 19; il se¬ 
condo detiene azioni in 14 so¬ 
cietà e ne presiede o ammini¬ 
stra 36. Un altro assicuratole 
de risulta tra i più ricchi: è Gio¬ 


vanni Amabile, che ha denun¬ 
ciato 140 milioni. 

Seguono in graduatoria un 
comunista: Renato Guttuso, 
con 135 milioni in gran parte 
derivanti dalla sua attività arti¬ 
stica; l’ex ministro de Gaetano 
Stammati che dichiara 132 mi¬ 
lioni, 128 il senatore democri¬ 
stiano e medico chirurgo Mario 
Costa, 125 Gustavo Minervini, 
deputato della Sinistra Indi¬ 
pendente, professore universi¬ 
tario e avvocato; 126 il senatore 
de e industriale Gian Pietro 
Rossi, 118 il segretario del PRI 
Giovanni Spadolini il quale de¬ 
nuncia tra laltro la proprietà di 
dieci appartamenti a Firenze. 
Ancora quattro sopra quota 
100 milioni: il deputato sud ti¬ 
rolese e avvocato civilista Ro¬ 
land Riz (114), il ministro so¬ 
cialista uscente Fabio Fabbri 
(114), il deputato radicale e 
scrittore Leonardo Sciascia 
(102) e il senatore democristia¬ 
no Danilo De Cocci. 

Spadolini è il segretario di 
partito più ricco. Al secondo 
posto c’è Bettino Craxi, con 61 
milioni. Molto distanziati gli 
altri: Valerio Zanone (37), 
Giorgio Almirante (33), Ciriaco 
De Mita (26), Pietro Longo 
(21), Lucio Magri (20,8), ed En¬ 
rico Berlinguer il quale ha de¬ 
nunciato 20.328 lire, la com pro¬ 
prietà con il fratello Giovanni 


di due terreni in Sardegna e di 
un appartamento a Roma in u* 
sufrutto alla madre. Enrico 
Berlinguer detiene anche, nella 
sua qualità di segretario gene¬ 
rale del PCI, 497 mila azioni 
della società editrice de «l’Uni¬ 
tà». Tra i dirigenti comunisti 
Umberto Terracini ed Emanue¬ 
le Macaiuso hanno denunciato 
40 milioni a testa, 34 Ugo Pec- 
chioli, Gerardo Chiaromonte e 
Napoleone Colajanni 32 ciascu¬ 
no, Armando Cossutta 30, Ales¬ 
sandro Natta 28,8, Pietro In- 
grao 22. 

Anche tra i senatori a vita la 
comunista Camilla Ravera oc¬ 
cupa l’ultimo posto della gra¬ 
duatoria, con 21 milioni. La 
precedono (oltre a quelli già ci¬ 
tati) gli ex presidenti della Re¬ 
pubblica Giovanni Leone (71) e 
Giuseppe Saragat (26 milioni). 

Tra i ministri uscenti, le po¬ 
sizioni patrimoniali più rile¬ 
vanti appaiono (sempre per 
l’81 ed esclusi i già ricordati 
Fanfani e Fabbri), quelle del li¬ 
berale Renato Altissimo (97 mi¬ 
lioni), del socialista Francesco 
Forte (89), del socialdemocrati¬ 
co Franco Nicolazzi (80), del 
democristiano Giovanni Goria 
(72), dei de Clelio Darida (70), 
Calogero Mannino (61), Virgi¬ 
nio Rognoni (58), Emilio Co¬ 
lombo (56), Nicola Signorello 
(55), Franca Falcucci (54), dei 


socialisti Lelio Lagorio (54) e 
Gianni De Mietette (50) seguiti 
dal socialdem ieratico Dante 
Schietroma (49). 

Fra gli altri nomi di maggior 
spicco ancora da segnalare i 
presidenti del Senato e della 
Camera: Tommaso Moriino (73 
milioni) e Nilde Jotti (51 ). Tra i 
capigruppo, al Senato è in testa 
il socialista Rino Formica (42 
milioni), seguito dal missino A- 
raldo Crollalanza (35), dal de 
Giorgio De Giuseppe e dal so¬ 
cialdemocratico Gianfranco 
Conti Persini (32 milioni a te¬ 
sta), dal liberale Giovanni Ma ; 
lagoni (29), da Mario Gozzini 
della Sinistra indipendente 
(31) e dal compagno Edoardo 
Perna con 22 milioni. 

Alla Camera il presidente dei 
deputati de, Gerardo Bianco, 
ha denunciato 36 milioni più 
varie vase e terreni in Irpinia, 
mentre il capogruppo comuni¬ 
sta Giorgio Napolitano ha di¬ 
chiarato 31 milioni e un appar¬ 
tamento gravato da mutuo; e 
quello socialista Silvano La¬ 
briola 26 oltre alla proprietà di 
tre appartamenti (altri tre li 
possiede la moglie). 

Ancora qualche dato riguar¬ 
dante i parlamentari che de¬ 
nunciano redditi anche da altre 
attività o da proprietà: l'ex mi¬ 
nistro de e noto assicuratore 
Toni Bisaglia e il ginecologo de¬ 
mocristiano Adriano Bompiani 
(quasi cento milioni a testa). 
Nino Andreatta (55), il discus¬ 
so ex magistrato Claudio Vita- 
Ione (47) e Carla Gravina, de¬ 
putato del PCI (48 milioni in 
gran parte provenienti dalla 
sua professione di attrice tea¬ 
trale e cinematografica). 

Al Senato, infine, anche il 
primato del minor reddito: è 
quello della comunista Renata 
Talassi Giorgi, funzionarla del 
partito, che na denunciato nel- 
l’8I 6 milioni. 

Giuseppe F. Menneila 
Giorgio F. Polara 


Ma il Comune si oppone 


Napoli, ordine 
di sgombero per 3 
edifici occupati 
dai terremotati 


Dalla nostra redaiione 

NAPOLI — L’amministrazio¬ 
ne comunale napolentana ha 
impedito ieri mattina lo sgom¬ 
bero di tre edifici di proprietà 
di un noto costruttore della cit¬ 
tà (Sagliocco) ordinato dalla 
magistratura. Situati al Vome- 
ro alto, la parte a nord della cit¬ 
tà, gli edifici erano stati requi¬ 
siti dalla giunta Valenzi al tem¬ 
po del terremoto e assegnati a 
un centinaio di famiglie di sen¬ 
zatetto. Pur essendo stato pro¬ 
rogato il provvedimento legi¬ 
slativo che riguarda le requisi¬ 
zioni, Sagliocco per rìottenere 
le case è intervenuto presso la 
magistratura che, sulla base di 
un cavillo, gli ha dato ragione. 

Lo sgombero è stato evitato 
per il momento grazie alla pre¬ 
senza fisica sul posto di nume¬ 
rosi assessori; ma solo di 48 ore, 
poiché la magistratura ha affer¬ 
mato di aver solo concesso il 
tempo alle famiglie di organiz¬ 
zarsi per la partenza. 

•Ci auguriamo vivamente 
che si arrivi a un definitivo 
chiarimento — ha commentato 
l'assessore Andrea Geremicca 
—. Ce lo auguriamo negli inte¬ 
ressi di un governo attento e 
coordinato di tutte le istituzio¬ 
ni nei confronti della tumul¬ 
tuosa emergenza pcst-terremo* 
to e negli interessi del rapporto 
tra magistratura e amministra¬ 
zione comunale, che a Napoli è 
sempre state costruttivo*. 


Non è la prima volta che 
Vincenzo Sagliocco interviene 
presso la magistratura per riot¬ 
tenere il «mal tolto». 

Il costruttore non ha mai ac¬ 
cettato che l’amministrazione 
gli abbia requisito alcuni degii 
edifici di sua proprietà (tutti 
vuoti) per farvi alloggiare i sen¬ 
zatetto subito dopo il sisma. 
Fin dal primo momento ha fat¬ 
to ricorso per recuperare le ca¬ 
se; ma fino ad ora non gli è an¬ 
data mai bene. 

Sono circa 800 le famiglie che 
vivono nelle abitazioni requisi¬ 
te in città; mentre altrettante 
sono state costrette ad abitare 
a Baia Domitia, a una cinquan¬ 
tina di chilomentri da Napoli. 
Requisite sono pure la aree do¬ 
ve poggiano i containere e alcu¬ 
ne strutture pubbliche. 

11 ministro della protezione 
civile, Fortuna, ha approvato 
solo fino al 30 giugno prossimo 
il provvedimento di proroga 
delle requisizioni. Troppo poco 
tempo, se si pensa che buona 
parte delle riattazioni pubbli¬ 
che non sono potute cominciare 
(prima perché i soldi non arri¬ 
vavano, poi perché la DC ha de¬ 
ciso di opporsi fermamente in 
consiglio comunale per boicot¬ 
tare la delibera); e che quelle 
dei privati non sono ancora fi¬ 
nite. In pratica ventimila allog¬ 
gi che devono essere recuperati; 
quindi altrettante famiglie alle 
quali manca per il momento u- 
n'abitazione. 


Deposizione al «7 aprile» 


Funaro: 

«I pentiti 
erano i 
violenti, noi 
i pompieri» 



ROMA — A questo punto sem¬ 
bra proprio indispensabile 
chiamare a deporre i «pentiti» 
che accusano gli imputati del <7 
aprile»: tanto sembrano distan¬ 
ti le loro versioni dei fatti da 
quelle che, quotidianamente, i 
capi dell’autonomia offrono da¬ 
vanti alla Corte d’Assise di Ro¬ 
ma. I cortei duri del ’77, ad e- 
sempio: i testimoni parlano ne¬ 
gli atti di veri e propri «cortei 
armati» (pistole, Winchester, 
bottiglie molotov), di «precise 
direttive» per far degenerare le 
manifestazioni, i secondi nega¬ 
no ogni responsabilità, ribal¬ 
tando le accuse così: erano loro 
(cioè i vari «pentiti» Barbone, 
Pasini-Gatti, Morandini, Fer¬ 
rando che volevano sparare, 
noi eravamo i «pompieri». 

Questa linea difensiva, che 
sembra aver convìnto molto 
poco la Corte, è stata sostenuta 
a lungo anche ieri mattina da 
Alberto Funaro, al terzo e ulti¬ 
mo giorno di deposizione. L’ex 
pubblicitario amico di Negri ha 
m sostanza negato i fatti speci¬ 
fici (tra cui rallentato alla Face 
Standard), ha sostenuto che 1* 
organizzazione di cui faceva 
parte era una pura entità polì¬ 
tica, ha contestato sistematica- 
mente le affermali onì dei testi 
che lo accusano, ha parlato di 
Barbone e Fioroni, come dei 
«poco di buono» e degli assassì- 
ni. 

£ insorto quando il giudice a 
latere Abate ha detto che, in o- 
gni caso, durante i famosi cortei 
armati e negli anni caldi, ai per¬ 
sonaggi che sparavano fu data 


da lui e da altri imputati del 
processo una copertura. «Noi 
coprire?», ha risposto. Ma sci 
mesi di «scazzi violenti» in tutte 
le sedi con i fautori del militari¬ 
smo, li chiama coprire? Allora 
— ha incalzato il giudice — ci 
faccia i nomi di quelli che nei 
cortei sparavano. «Nomi non ne 
faccio — ha gridato Funaro — 
non sono mica un pentito, io». £ 
stato questo il cuore dell’udien¬ 
za. Funaro ha raccontato un e- 
pisodio emblematico di quegli 
anni, il tristemente famoso cor¬ 
teo milanese del 12 marzo in cui 
vi furono violenti scontri e la 
sparatoria finale contro la sede 
dell’Assolombarda. «Erano i 
Barbone, i Pasini-Gatti e gli al¬ 
tri che oggi ci accusano ì più 
scalmanati. Barbone girava con 
un Winchester e voleva sempre 
lo scontro a fuoco con’la polizia. 
Loro volevano la violenza, fu 
grazie al nostro inten snto che 
in quella manifestazione non ci 
furono i morti. Solo davanti al* 
TAssolombarda non riuscimmo 
a impedire che i collettivi dei 
*’dun” prendessero il soprav¬ 
vento». Ma — ha chiesto il pre¬ 
sidente — queste persone face¬ 
vano pur parte di Autonomia! 
«Sì e no — ha risposto Funaro 
—. comunque la tendenza al 
militarismo è stata sempre pre¬ 
sente, ma su questo vi fu un 
"dibattito serrato”. Natural¬ 
mente, come detto, la versione 
dei vari “pentiti” è del tutto di¬ 
versa, anche a proposito delle 
singole responsabilità degli im¬ 
putati del ‘‘7 aprile"». 

In precedenza l'interrogato¬ 


rio di Funaro aveva nuovamen¬ 
te ripercorso il «caso» Saronio. 
Fu infatti l’ex-pubblicitario, 
secondo la testimone Bianca 
Radino, a compiere, su incarico 
dell’organizzazione di Negri, 
una sorta di indagine interna 
per verificare se nel sequestro 
fosse implicato «qualche com¬ 
pagno dell'autonomia». Funaro 
ha raccontato che quando gli 
apparve chiara la responsabili¬ 
tà di Fioroni nel sequestro e 
nell’omicidio andò da Negri per 
raccontargli le sue impressioni: 
«Negri non voleva crederci ma 
alla fine scoppiò a piangere». 

Su Fioroni Funaro ha espres¬ 
so, come detto, giudizi pesan¬ 
tissimi. Lo ha definito «uno che 
rubava in casa dei compagni», 
«persona poco affidabile», «poco 
ai buono» e, a suo dire, già nel 
*74 tutti, negli ambienti dell’e- 
strema sinistra lo scansavano. 
Il presidente Santiapichi ha in¬ 
sistito su questo punto: «Lei di¬ 
ce ora di Fioroni cose pesanti, 
ma allora non lo denunciò...: 
Funaro è apparso un po’ in dif¬ 
ficoltà. L’ex-pubblicitario ha 
anche negato ai aver partecipa¬ 
to, nel *79, a una riunione a Ro¬ 
ma di vari autonomi, in cui si 
sarebbe parlato di una risposta 
•militare» contro il PCI, accu¬ 
sato di essere l’istigatore dell' 
inchiesta «7 aprile». Oggi tocca 
a Luciano Ferrari-Bravo. 

Bruno Miserendino 

Netta foto: Maurice Bignami 
presente ieri per te prima vol¬ 
ta in aula 


Il convegno di Bologna organizzato dall’Istituto Cattaneo 


Siamo nei post-terrorismo? Attenti 
in giro ci sono segnali allarmanti 

Le ignobili scritte all’università di Roma - Certo, il «partito armato» ha subito cocenti 
sconfìtte - Lama parla del ’77 - Interventi di Rognoni, Elia, Vassalli ed altri 


Dal nostro inviato 

BOLOGNA — Post-terrori¬ 
smo, dunque? A Bologna, nel 
riuscitissimo convegno organiz¬ 
zato dall’Istituto Cattaneo sot¬ 
to l’egida della Regione Emilia- 
Romagna (si è aperto giovedì e 
si è chiuso sabato nella tarda 
serata) se ne è parlato a lungo. 
Tiitti d’accordo, ovviamente, 
che il terrorismo «rosso* ha su¬ 
bito cocenti sconfitte e che il 
periodo che attraversiamo è 
ben diverso da quello anche 
soltanto di un anno fa. E tutta¬ 
via non mancano segnali allar¬ 
manti. *Ho rivisto sui muri del¬ 
l'Università — ha detto il prof. 
Giuliano Vassalli, nella tavola 
rotonda che si è svolta nella sa¬ 
la consiliare del Palazzo d’Ac- 
cursio — ignobili scritte inneg¬ 
gianti al delitto, dopo l’assassi¬ 
nio a Roma di una vigilatrice ». 
E durante i lavori, che si sono 
svolti nella sede della Regione, 
il giudice istruttore torinese 
Maurizio Laudi aveva ammoni¬ 
to a «non abbassare la guardia, 
di fronte a un fenomeno che 
non può considerarsi definiti¬ 
vamente chiuso ». E anche il 
presidente della Corte costitu¬ 
zionale Leopoldo Elia ha invi¬ 
tato alla cautela: 'Non possia¬ 
mo — ha detto — chiudere ar¬ 
bitrariamente laparentesi ». 

Lo scopo del Convegno, pie¬ 
namente raggiunto, era comun¬ 
que quello di cpprofor.dire, con 
importanti contributi venuti da 
giuristi, magistrati, studiosi, la 
materia del terrorismo «rosso» e 
» nero ». Una materia che è stata 
sviscerata in tutti i suoi aspetti, 
compresi quelli degli agganci 
intemazionali del terrorismo. 
Su questo tema, una analisi as¬ 
sai ampia e puntuale è stata 
svolta dal compagno Luciano 
Violante. Sugli aspetti più pro¬ 
priamente giuridici si sono sof¬ 


fermati Vittorio Grevi, Stefano 
Rodotà e i magistrati Pier Luigi 
Vigna e Gianfranco Avella. In 
numerosi interventi è stato 
trattato iltema del recupero al¬ 
la democrazia di tante persone 
che, negli tanni di piombo », si 
sono lasciate attrarre dal fasci¬ 
no perverso della lotta armata. 
Non è mancato, dunque, il rife¬ 
rimento a quella legge sulla dis¬ 
sociazione presentata recente¬ 
mente da un gruppo di parla¬ 
mentari di diversa sponda, pur 
con il rilievo, fatto proprio an¬ 
che da Marco Boato, che ne è 
uno dei presentatori, che quel 
progetto dovrà essere rivisto e 
perfezionato. Sulla cultura po¬ 
litica del terrorismo di sinistra 
un lucido intervento è stato 
svolto da Nando Dalla Chiesa, 
il figlio del generale barbara¬ 
mente ucciso dalla mafia a Pa¬ 
lermo. Sulla cultura politica del 
terrorismo della destra eversi¬ 
va ha parlato il prof. Franco 
Ferraresi, mentre il prof. Carlo 
Marietti ha trattato del terrori¬ 
smo e delle comunicazioni di 
massa. 

Ma il tdou » della giornata 
conclusiva dei lavori è stato la 
tavola rotonda, presieduta dal 
sindaco di Bologna, appena e- 
letto, Renzo Imbeni. Con un 
appassionato e vigoroso discor¬ 
so il segretario generale della 
CGIL, Luciano Lama, ha ricor¬ 
dato il contributo fornito dal 
Sindacalo e dai lavoratori alla 
lotta contro il terrorismo. «Vo¬ 
glio ricordare — ha detto Lama 
— le mia andata all’Università 
di Roma, nel 1977. Fu una e- 
sperienza triste e dolorosa per¬ 
ché mi mancarono, allora, soli¬ 
darietà sulle quali francamente 
credevo di contare*. Addirittu¬ 
ra da alcuni (e visto che il titolo 
del Corvino è ricordare e ca¬ 
pire*, è tutt’altro che fuori luo¬ 


go rammentare la esaltazione 
che degli atti di teppismo squa¬ 
drista fecero giornali come 
quello diretto da Montanelli) 
l’intervento di Lama all'Uni¬ 
versità venne giudicato «una 
provocazione*. E questo giudi¬ 
zio — osserva Lama — non 
venne dato da 'frange impazzi¬ 
te ma da un nucleo consapevo¬ 
le, i cui componenti scrivevano 
libri e formulavano programmi 
eversivi*. Merito del sindacato 
e dei lavoratori è stato quello di 
combattere, isolare e sconfigge¬ 
re il terrorismo. 

Nel suo saluto recato al Con¬ 
vegno il ministro degli Interni. 
Virginio Rognoni, sia pure con 
molta cautela, ha affermato che 
*il terrorismo è stato sconfitto 
politicamente*. Lo è stato, di¬ 
fatti. E certo il contributo reca¬ 
to dalle forze dell 'ordine e dalla 
magistratura al raggiungimen¬ 
to di questo risultato è stato ri¬ 
levante ('Ricordiamo i tanti ca¬ 
duti — ha detto il prof. Vassalli 
— che hanno consapevolmente 
rischiato la loro \ita»), ma deci¬ 
sivo, sicuramente, è stato rap¬ 
porto delle grandi masse popo¬ 
lari e, in primo luogo, dei lavo¬ 
ratori. 

Lama ha voluto ricordare, 
nel suo discorso, anche un altro 
episodio doloroso e amaro: l’as¬ 
sassinio a Genova, nel gennaio 
del "79, del sindacalista e comu¬ 
nista Guido Rossa. «Il suo e- 
sempio — ha detto — è illumi¬ 
nante. Lui non ebbe paura di 
denunciare i terroristi e proprio 
per questo venne ammazzato. 
Guido Rossa rischiò allora in 
prima persona. Gli altri non fu¬ 
rono con lui. lisciamento lo re¬ 
se più facile bersaglio. Ma la 
paura fu vinta. La battaglia 
perché non ci fossero “cento 
Rossa” è stata un contributo di 
valore inestimabile anclvi per 


vincere la sfida contro chi vole¬ 
va abbattere la legittimità de¬ 
mocratica e costituzionale*. 
Non fu una lotta sempre facile, 
ricorda Lama. Non mancavano 
allora esortazioni ad una neu¬ 
tralità che sconfinava nel fian¬ 
cheggiamento. ■Che c’entriamo 
noi con la polizia e con la magi¬ 
stratura o anche con i giornali¬ 
sti? Che c’entriamo noi con lo 
Stato?*. Eppure questo Stato, 
anche se non ci piace — dice 
Lama — andava difeso. L’igno¬ 
bile parola d’ordine «né con lo 
Stato né con le Br* andava 
combattuta con risoluta fer¬ 
mezza. E questo impegno non 
può allentarsi, di fronte ai feno¬ 
meni della criminalità organiz¬ 
zata, della malia e della camor¬ 
ra. Anche la questione della 
dissociazione può e deve essere 
affrontata - conclude Lama — 
ma senza abbassare il livello di 
guardia della vigilanza. 

La democrazia, insomma, ha 
tenuto. •Vuoti costituzionali — 
ha osservato Leopoldo Eliq — 
non si sono registrati*. Gli im¬ 
putati di terrorismo, nel nostro 
paese, vengono giudicati dai 
tribunali della Repubblica, non 
da tribunali speciali come si ve¬ 
rifica in altri paesi europei 

Sulle relazioni svolte in que¬ 
sto convegno e nella tavola ro¬ 
tonda (gli atti verranno pubbli¬ 
cati fra qualche mese) i motivi 
di riflessione non mancheran¬ 
no. La ricerca, di cui è stato in¬ 
telligente coordinatore il prof. 
Gianfranco Pasquino, ha forni¬ 
to apporti preziosi per una mi¬ 
gliore comprensione del feno¬ 
meno. tRicordare e capire», è il 
monito del convegno, anche per 
non abbandonarsi a facili e pe¬ 
ricolosi ottimismi. 

Ibio Poolucci 


La 2* commissione del CC discute 
sul programma elettorale del PCI 

ROMA — Le Commissioni del Comitato Centrale già al lavo¬ 
ro per gli orientamenti programmatici delle elezioni ammini¬ 
strative e politiche. Ieri si è riunita la seconda commissione 
presieduta da Pietro Ingrao che ha discusso su relazioni di 
Ugo Spagnoli, Pietro Fassino e Rubes Triva. Sono interven- 
tutl: Pasti, Coiturrl, D’Alessio, Napolitano, Parisi, Zangheri, 
Barbera, Russo, Luigi Berlinguer, Schettini, Ventura, Batac¬ 
chi, Violante, Speciale, Zazlo e Tronti. Relazioni e dibattito 
hanno affrontato 1 temi del risanamento dello Stato, del go¬ 
verno democratico dello sviluppo (In primo luogo la questio¬ 
ne meridionale) e hanno preso in esame numerosi punti di 
una possibile piattaforma: Parlamento monocamerale, con 
sensibile riduzione del numero del parlamentari e del tempi 
di approvazione delle leggi; efficienza dell’esecutivo e poteri 
di controllo del Parlamento (e dell’opposizione), Informazio¬ 
ne diffusa e diritti del cittadini; criteri nuovi per le nomine, 
gli appalti, il controllo della gestione degli Enti Locali; corret¬ 
tivi all’eccesso di partltizzazlone della vita pubblica (ipotesi di 
modifiche al sistema elettorale, valorizzazione di momenti di 
autonomia della società civile); riforme per la giustizia; diresa 
del servizi sociali (controllo del tetti di spesa, qualificazione 
ed efficienza dell’attività dei servizi nell'interesse del cittadi¬ 
no utente). 


«Dove sono i giudici promessi 
a Bologna ben tre anni fa?» 

BOLOGNA — All’indomani della strage della stazione, per 
l’esattezza 11 2 agosto dell’80,11 capo del governo e i ministri 
promisero, in forma solenne, di colmare al più presto gli 
organici del Palazzo di giustizia di Bologna, perché potesse, 
con efficienza e speditezza, effettuare le indagini ed Indivi¬ 
duare gli autori dell’attentato. Sono passati 1000 giorni da 
allora, quasi tre anni, e a Bologna continuano a mancare — lo 
ha ricordato venerdì al convegno sul terrorismo Torquato 
Seccl presidente dell’associazione tra familiari delle vittime 
della strage — ben 4 giudici, 5 cancellieri, 9 segretari, 5 datti¬ 
lografi e 5 uomini della squadra di polizia giudiziaria. 

Ieri l’Associazione ha inviato al ministro di Grazia e giusti¬ 
zia un telegramma per protestare contro queste continue ina¬ 
dempienze. 

«Rileviamo con amarezza — scrivono — che per l’ennesima 
volta alle promesse non sono seguiti 1 fatti. Sollecitiamo a 
prow.'.uere, senza ulteriori indugi, al completamento degli 
organici dei infunale di Bologna». 

Gli inquilini a Fanfani: subito 
proroga degli sfratti e contratti 

ROMA — L’emanazione immediata di un provvedimento per 
la proroga degli sfratti e per il rinnovo dei contratti di loca¬ 
zione è stata chiesta dai sindacati degli inquilini (SUNIA, 
SICET, UIL-casa)con un telegramma a Fanfani. Il provvedi¬ 
mento — rilevano le organizzazioni degli inquilini — è più 
che mai necessario anche per evitare una campagna elettora¬ 
le che «acuisca i conflitti e la radicalizzazione delle tensioni 
sociali esistenti». 

Venerdì non escono ! giornali 
che vengono stampati a Roma 

ROMA — Venerdì prossimo non usciranno i giornali che si 
stampano a Roma in seguito a uno sciopero proclamato per 
giovedì dai lavoratori poligrafici. Venerdì mattina, nella sede 
di «Paese Sera» si svolgerà una manifestazione alla quale 
parteciperanno delegazioni di poligrafici di altre città. Con la 
giornata di lotta di giovedì il sindacato intende riportare in 
primo piano la drammatica vicenda di «Paese Sera» ma anche 
le situazioni di crisi che investono numerosi altri glomalL 

Oggi al processo per Tobagi 
depongono gli «irriducibili» 

MILANO — Breve udienza quella di ieri del processo Tobagi. 
Sono stati interrogati Anna Genre e Paola Lamanna, due 
imputate a piede libero, e Dario Passamonte, che, invece, è 
tuttora detenuto. In apertura di udienza Federica Sorella e 
Barbara Giovine hanno letto un documento per protestare 
contro le condizioni carcerarie. Nell’udienza di oggi sono pre¬ 
visti gli interrogatori di Giuseppe Memeo, Giuseppe Fabrizio 
e Vittorio Alfieri, tutti imputati dell’area dei cosiddetti «irri¬ 
ducibili ». Domani sarà la volta di Corrado AlunnL Non è 
escluso che questi imputati-detenuti, venendo meno ad una 
prassi di negazione totale, accettino la dialettica processuale 
deil’interrogatorio. 

Un convegno a Padova su 
«I cattolici e la scuola» 

PADOVA — Inizia giovedì a Padova il convegno promosso 
dall’Istituto Gramsci veneto e dal Centro per la riforma dello 
Stato, su «I cattolici e la scuola». I lavori si terranno alla Sala 
della Gran guardia del Palazzo dei Signori a Padova. Il con¬ 
vegno si aprirà alle 15,30 dì giovedì con l’introduzione di 
Giovanni Berlinguer e si chiuderà sabato alle 17,30 con le 
conclusioni di Pietro Ingrao. 


Il Partito 


Manifestazioni 

POM A N fc Guerzoni, Parma. 

GIOVEDÌ S: Ingrao, Padova: Tropi», Napoli; Ventura, Savane 
G ia n ot t i. Bologna; PareW. Ancona; Aritm ma , Ravenna. 

Nuoto segretario a Cosenza 

COSENZA—Nella seduta <E sabato 30 aprila U Comitato federa¬ 
la a la Commissione federala di controllo di Cosefua hanno 
a lo tto eH'wnanimità quale nuovo segretario della federazione I 
compagno Enrico Ambrogio, ringraziando del lavoro svolto I 
compagno Garrafa che * passato od un altro incarico. 


Scoperto a Rialto 
un lussuoso covo 
da cui partivano 
i terroristi per 
le loro rapine 

VENEZIA — Dopo le Brigate Rosse, anche i 
«Nuclei Combattenti Comunisti» di Sergio Segio 
e Diego Forestieri avevano aperto una «filiale» a 
Venezia: un covo piuttosto lussuoso a Rialto, af¬ 
fittato a metà *81 e abbandonato alPinirio di que¬ 
st’anno dopo gli arresti che, in tutta Italia, hanno 
decimato vertici e base del grupoo milanese nato 
da Prima Linea. Non era una base di transito ma 
un covo stabile, nel quale Segio, Forastieri e altri 
quattro hanno risieduto a lungo. 

La Digos lo ha scoperto da un’analisi delle ra¬ 
pine, cinque in tutto, compiute dai terroristi ai 
danni di gioiellerie ed agenzie di viaggi veneziane 
tra il dicembre ’81 ed il novembre 82. In ogni 
caso i rapinatori, sempre a volto scoperto, riusci¬ 
vano a far perdere le proprie tracce in una zona 
ristretta di Rialto. 

Nel «covo», ormai abbandonato al momento 
dell’irruzione, la Digos ha trovato uno schedario 
aggiornato ed estremamente accurato su banche 
e gioiellerie veneziane, e su magistrati, poliziotti, 
carabinieri nonché l'organigramma con relativi 
nomi di battaglia dei aei terroristi che usavano il 
covo e compivano le rapine: i capi Senio Segio e 
Diego Forastieri, Salvatore Umana, Maarimino 
Canora, Angela Mondelli e Rosario Schettini. 
Tranne quest’ultimo, ancora latitante, tutti sono 
già in carcere. 


La Pucci definisce 
«squallido manifesto» 
quello di Martellucci 
sull’assassinio di 
La Torre e Di Salvo 

PALERMO — «È un manifesto squallido e 
anonimo», ha commentato il neo sindaco di 
Palermo, la professoressa Elda Pucci. Si rife¬ 
riva, non sapendolo, al manifesto fatto affìg¬ 
gere nel capoluogo siciliano dalla precedente 
Giunta, diretta dal suo collega di partito. Nel¬ 
lo Martellucci, in occasione dell’uccisione di 
Pio La Torre e Rosario Di Salva II commento 
della democristiana Pucci è di ieri ma il ma¬ 
nifesto è dello scorso anno. Solo che ieri a 
Palermo sul contenuto delle espressioni di 
cordoglio dell’amministrazione comunale, si 
è verificato un piccolo gialla Qualcuno, no¬ 
tando ancora affissi alcuni esemplari del ma¬ 
nifesto (evidentemente dopo 12 mesi non era¬ 
no stati ricoperti) aveva pensato che si rife¬ 
rissero all’anniversario dell’uccisione dei due 
comunisti e aveva protestato per l’assenza di 
qualsiasi riferimento alla matrice manosa 
del delitto. Pronta, la Pucci ha detto: «Tra 1 
misteri di Palermo bisogna aggiungere an¬ 
che questo anonimo e squallido testo che, 
nelle intenzioni del suol compilatori, avrebbe 
dovuto irridere a] sacrificio al Pio La Torre e 
di Rosario Di Salvo, tacendo che essi sono 
strati vittime della violenza manosa». 

E una gaffe della Pucci ma questa volta cl 
sentiamo di condividere il giudizio sul suol 
predecessori. 


Gli esempi di Roma, Torino» Milano, Venezia, Bologna, Modena» Ancona, Napoli 

Ridare i centri storici alla gente 

Otto città a confronto a Roma - Significatile iniziative - Recuperate migliaia di case 
degradate - A Napoli l’intervento piò vasto: interessa qnattrocentomila abitanti 


ROMA — «Strategie e stru¬ 
menti d’intervento degli enti 
locali nel recupero abitativo», 
l'argomento del convegno orga¬ 
nizzato dal Comune di Roma e 
dalla CLER, la Cooperativa e- 
diliria riuso, in cui si sono con¬ 
frontate le esperienze di signifi¬ 
cative realtà (Roma, Torino, 
Milano, Venezia, Bologna, Mo¬ 
dena, Ancona, Napoli, tutte 
amministrazioni di sinistra). 
Un tema centrale per l'enorrne 
dissipazione di spazio (ci sono 
80 milioni dì vani per 56 milioni 
di abitanti) che si è fatta in Ita¬ 
lia negli ultimi 40 anni ed es¬ 
senziale per migliorare la quali¬ 
tà della vita là aove si svolge, in 
un momento in cui ì centri sto¬ 
rici sono sottoposti ad un pro¬ 
cesso di espulsione della resi¬ 
denza e di utilizzazione, più o 
meno selvaggia, da parte ai at¬ 
tività terziarie che ne stravol¬ 
gono la fisionomia sociale. In 
questi anni tono state espulse 
aeicentomila famiglie. 

L’importanza del recupero 


come componente essenziale 
per la conservazione e Io svilup¬ 
po dei centri storici è stata sot¬ 
tolineata dall’assessore capito¬ 
lino Carlo Ayroonino, affer¬ 
mando che TofTerta di alloggi 
pubblici deve essere sempre 
più indirizzata a fini sociali, 
mentre va estesa la politica di 
coinvolgi mento delle risorse 
private. 

A Roma, per il centro storico, 
c’è stata una primo fase che va 
dal *76 all’81 in cui si è avviato 
l’intervento sulle proprietà co¬ 
munali degradate. Significativo 
il risultato di Tor di Nona che. 
secondo quanto previsto dal 
piano regolatore del ’31 doveva 
essere demolita in ossequio agli 
«sventramenti» allora di moda. 
Il Comune l’ha completamente 
recuperata per abitazioni, bot¬ 
teghe artigiane e negozi, realiz¬ 
zando anche un centro sociale e 
un centro per anziani. Altri in¬ 
terventi si sono avuti a S. Paolo 
alla Regola, a Borgo Pio, a piaz¬ 
za Sonnino. Ora, con un proto¬ 


collo d’intesa con sindacati, co¬ 
struttori, cooperative si sta ap¬ 
prontando un piano che per¬ 
metterà l’allargamento del re¬ 
cupero. 

A Venezia sono già stati con¬ 
segnati un centinaio di alloggi 
risanati dal Comune e si sta at¬ 
tuando un ulteriore piano di re¬ 
cupero di oltre 200 abitazioni, 
mentre si attendono i finanzia¬ 
menti che il CER ritarda a ri¬ 
partire per un programma di 
sperimentazione che prevede il 
recupero ad uso abitativo di u- 
n’ex birreria, degli antichi ma¬ 
gazzini della Repubblica alla 
Giudecca, di un convento ab¬ 
bandonato, di un edificio del 
700 e di un palazzo patrizio per 
circa 200 appartamenti. Tutto 
questo—osserva l'assessore al- 
rUrbanistica Salzano — avvie¬ 
ne al di fuori della legge specia¬ 
le che ai è rivelata impraticabile 
per l’edilizia abitativa. 

A Milano — ha dette l’asa cs - 
aore Mottini — il patrimonio 
edilizio degradato raggiunge un 


notevole livello, quindi non aot- 
t ovai utabile l’impegno pubbli¬ 
co nel recupero. Nel capoluogo 
lombardo sono già stati risanati 
e ricostruiti 5.000 vani ed altri 
7.000 sono in cono d’appalto o 
di realizzazione. Un altro ele¬ 
mento importante è {interven¬ 
to convenzionato con i privati. 
Si è ormai nell’ordine di 60 pia¬ 
ni di recupero che comportano 
ricostruzione e risanamento 
per 380.000 metri cubi di edili¬ 
zia residenziale (circa 3.500 ap¬ 
partamenti) e 280.000 mq. per 
funzioni commerciali e artigia¬ 
nali e 70.000 mq. per servizi e 
funzioni pubbliche. 

A Torino per intervenire più 
efficacemente nel recupero è 
stato costituito un «consorzio 
centro storico» tra Comune a 
collegio di costruttori con la 
partecipazione della finanzia¬ 
ria regionale. L’area inte ressat a 
al piano è di 15.000 mq. Attra¬ 
verso quest’azione di recupero 
saranno realizzata casa par 
1.180 abitanti. 


A Bologna sono stati ristrut¬ 
turati più di 500 alloggi pubbli¬ 
ci oltre quelli dei privati con¬ 
venzionati. Si sta facendo stra¬ 
da l'autocost ru rione. Il Comu¬ 
ne avvia la ristrutturazione 
preoccupandosi del «grezzo» 
deH’edifìcHx II completamento 
avviene dopo il versamento di 
una somma da parte del desti¬ 
natario della casa. Viene anche 
fatto direttamente dal privato 
assodato in cooperativa. I soldi 
versati al Comune per le rifini¬ 
ture e l’equivalente dato in ma¬ 
teriale e manodopera dal socio 
autocostruttore vengono utiliz¬ 
zati come canone d affitto per 
un certo numero di anni. Poi ri 
instaura un regolare patto di 
locazione. 

A Modena, dove c’era una 
certa resistenza dei privati ad 
intervenire sul vecchio, perchè 
troppo costoso, il Comune ha 
aperto la strada acquistando le 
case degradate, restaurandole. 
Ne sono state ristrutturate già 
200. Inoltre, il Comune sta in¬ 
canalando il risparmio privato 
verso l’edilizia, istituendo una- 
finanziaria con la partecipazio¬ 
ne di banche locali, imprendi¬ 
tori e cooperative. 

Da Ancona l’esempio della 
ristrutturazione abitativa dopo 
il terremoto del 71. Si tratta di 
una «franche» di città ripristi¬ 
nata interamente, arricchita 
dalla qualità degli spazi pubbli¬ 
ci 

Di Napoli ri è parlato non so¬ 


lo del programma straordinario 
di ricostruzione già in tee a- 
vanzata che prevede la realiz¬ 
zazione di 28.000 alloggi, ma 
anche del piano di risanamento 
della cintura periferica peeri- 
sto dal Comune fin dal 79. Uaa 
scelta di campo, fin UwutB 
più vasto in Italia, interessando 
un tessuto urbano di oltre 
400.000 abitanti Con la legge 


straordinaria dopo il terremoto 
il programma è stato ampliato 
adeguandolo alle esigenza po¬ 
ste dal sisma. A Ponticelli, ral¬ 
tro giorno, sono partiti i cantie¬ 
ri del piano di recupero delle 
vecchie tipologie «a corte». I co¬ 
siddetti cortili con le vecchie 
corti settecentesche saranno 
interamente recuperate. Si 
tratta di un primo progetto-pi¬ 
lota. «Un programma, per dirla 
con Campo* Venuti, cne ha ma 


valore universale ed un esem¬ 
pio generalizzabile», o con Be¬ 
nevolo «a Napoli stianto arai- 
stendo al recupero della legali¬ 
tà, della correttezza urbanistica 
e dell’efficienza amministrati¬ 


va», o con Cedema «una sfida 
per seppellire un passato s cus a 
ritorno*. 

Sulle realizzazioni di queste 
otto grandi città, ampio il di¬ 
battito di due giorni, che ai è 
sviluppato con "apporto di ur¬ 
banisti, scienziati del restauro, 
architetti, ingegneri, speciali¬ 
sti. 
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Frenetiche consultazioni in un clima di tensione 


Beirut chiede appoggi a Damasco 
Shultz sfuggito a un attentato 

Due razzi sono stati sparati contro l’edifìcio che lo ospitava - Finora sono assai scarsi i risultati della sua 
mediazione tra Libano e Israele - I colloqui del ministro degli Esteri Colombo nella capitale siriana 


■ Dal nostro inviato 

DAMASCO — Si stanno vi¬ 
vendo momenti probabil¬ 
mente decisivi per la missio¬ 
ne del segretario di Stato 
Shultz in Medio Oriente. 
Mentre la tensione continua 
a salire in modo per così dire 
palpabile, i colloqui c le 'Spo¬ 
le» diplomatiche si susseguo¬ 
no ad un ritmo frenetico, e 
tra esse si inserisce la visita 
del ministro Colombo giunto 
qui dal Kuwait nel primo po¬ 
meriggio di ieri. Shultz da 
Beirut (dove aveva trascorso 
la domenica, sfuggendo fra 
l’altro a quello che tutti con¬ 
siderano un attentato, mal¬ 
grado le minimizzazioni uf¬ 
ficiali) è andato a Tel Aviv e 
oggi sarà di nuovo a Beirut; 
ieri il ministro degli Esteri li¬ 
banese Salem è venuto a Da¬ 
masco preceduto da uria te¬ 
lefonata di Amin Gemayel al 
presidente Assad; a Dama¬ 
sco è venuto domenica anche 
Arafat, per presiedere il con¬ 
siglio supremo militare dell* 
OLP che ha messo in stato 
«di massima all’erta» le forze 
palestinesi in Libano e per 
preparare la prossima riu¬ 
nione, il 6 maggio nel Ku¬ 
wait, dell’esecutivo dell’OLP. 
E a quanto ci viene assicura¬ 
to non è per ora esclusa, mal¬ 
grado le difficoltà obiettive e 
il polemico atteggiamento 
dei mass media siriani, una 
tappa anche di Shultz a Da¬ 
masco, forse nella seconda 
metà della settimana. 

Quel che è certo è che i 
tempi stringono, perché 
Shultz sarà il 9 e il 10 alla 
riunione deli’OCDE a Parigi, 
dove vedrà anche i ministri 
degli Esteri degli altri tre 
paesi partecipanti alla forza 
multinazionale a Beirut e 
dovrà quindi per allora tira¬ 
re le conclusioni della sua 
spola. Conclusioni che at¬ 
tualmente sono assai magre: 


NICARAGUA 


Shultz sta cercando di forza¬ 
re le parti a fare delle «con¬ 
cessioni», ma senza realizza¬ 
re progressi, o meglio realiz¬ 
zando «qualche progresso» 
solo su questioni secondarie 
e non sui punti decisivi. 

Il governo israeliano, riu¬ 
nitosi domenica, ritiene che 
il segretario di Stato abbia 
portato da Beirut novità sol¬ 
tanto «marginali» e che quin¬ 
di non ci sia per ora nessuna 
decisione da prendere; ed è 
per questo che Shultz ha im¬ 
pegnato tutta la giornata di 
ieri in «colloqui intensi» con 
Begin, Shamir e Arens, allo 
scopo — dicono 1 portavoce 
— di «mettere per iscritto 1 
punti su cui c’è già un accor¬ 
do» rinviando a dopo i punti 
controversi: i quali però co¬ 
me si è detto, sono quelli di 
fondo, a cominciare dal ruo¬ 
lo del maggiore Haddad e dal 
controllo che Israele vuole in 


qualche modo continuare a 
esercitare sul Sud Libano, e 
da essi dipende il successo o 
il fallimento della missione 
di Shultz. 

Ieri Salem (dopo aver di¬ 
chiarato che alcune proposte 
di Shultz sono state accetta¬ 
te e che altre decisamente re¬ 
spinte) è venuto a Damasco 
per chiedere ai siriani fino a 
che punto il Libano può 
«concedere» a Israele senza 
compromettere il successivo 
ritiro anche delle forze di 
Damasco. «La Siria — ha ri¬ 
sposto Assad — sarà sempre 
a fianco del Libano per re¬ 
spingere 11 tentativo israelia¬ 
no di ottenere vantaggi tali 
da compromettere la sovra¬ 
nità e la indipendenza del Li¬ 
bano e minacciare la sicurez¬ 
za della Siria»: un chiaro «no» 
a qualsiasi concessione sulla 
base delle proposte finora 
fatte circolare da Shultz. 


NORVEGIA 


Intanto nella valle della 
Bekaa continuano minaccio¬ 
si i movimenti di truppe 1- 
sraeliane «nelle aree di con¬ 
tatto con le unità siriane del¬ 
la forza araba di dissuasio¬ 
ne», come scrive il «Syria Ti¬ 
mes»; si ripetono i voli israe¬ 
liani sulla Bekaa e sul nord 
del Libano; si combatte di 
nuovo aspramente sui monti 
dello Chouf alle porte di Bei¬ 
rut tra falangisti e progressi¬ 
sti drusi; e nelle prime ore di 
domenica mattina due razzi 
Katyuscia hanno sfiorato a 
Beirut la residenza dell’am¬ 
basciatore americano dove 
dormiva Shultz. I due razzi 
sono stati sparati contempo¬ 
raneamente da una rampa; il 
primo è esploso in aria cento 
metri oltre la residenza, il se¬ 
condo ha colpito una villa vi¬ 
cina a quella dell’ambascia¬ 
tore ma senza fare vittime. 
Da dovunque venissero e 


Rallenta la caccia: non c’è più 
il sottomarino-spia nel fiordo? 


OSLO — Si è rallentata, nel pomeriggio di 
ieri, la caccia al sottomarino fantasma avvi¬ 
stato mercoledì scorso dalla marina norvege¬ 
se nel grande fiordo di Hardanger, nella par¬ 
te occidentale del paese. Dopo dodici lanci di 
missili di tipo «Tern» e una serie di cariche di 
profondità, lanciate fra domenica e ieri nel 
punto dove avrebbe dovuto trovarsi il sotto- 
marino-spia, l’attenzione delle autorità nor¬ 
vegesi era stata attirata da una grande chiaz¬ 
za di petrolio che era venuta a galla nelle 
acque del fiordo, proprio dove una delle fre¬ 
gate impegnate nell’operazione aveva lancia¬ 
to i primi dieci missili «Tern». 

Cominciava a questo punto la ricerca sulle 


origini della macchia di petrolio, la cui appa¬ 
rizione sembrava in un primo tempo la con¬ 
ferma che il sottomarino spia era stato colpi¬ 
to. Tuttavia, dopo una serie di analisi di labo¬ 
ratorio, si è dovuti arrivare alla conclusione 
che la chiazza non proveniva dal sottomari¬ 
no. Probabilmente, ha deto un portavoce del¬ 
la marina norvegese, la chiazza d’olio si è 
formata perché le esplosioni hanno riportato 
in superficie dal fondo marino vecchi deposi¬ 
ti di petrolio. Di qui la decisione di rallentare 
le ricerche nella zona. Lo stesso portavoce ha 
annunciato ieri pomeriggio che alcune delle 
unità impiegate nella caccia al sottomarino- 
spia, tra cui una fregata e due corvette, inter¬ 
romperanno la caccia. 


chiunque il abbia sparati (le 
fonti americane e libanesi 
sono volutamente ambigue e 
reticenti) poteva essere un 
nuovo massacro. 

Da tutto ciò emerge la ne¬ 
cessità di fare presto e al 
tempo stesso la estrema dif¬ 
ficoltà di arrivare a qualcosa 
di concreto. Ed è di questo 
che il ministro Colombo sta 
discutendo con i governanti 
siriani, con il ministro degli 
Esteri Khaddam, che ha vi¬ 
sto già ieri sera, e con il pre¬ 
sidente Assad che lo riceverà 
oggi. 

Lo stesso Colombo del re¬ 
sto ne aveva in precedenza 
parlato con l’emiro del Ku¬ 
wait, Jaber Al Sabah, e con i 
suoi collaboratori, riscon¬ 
trando in loro un senso di vi¬ 
va preoccupazione. I gover¬ 
nanti kuwaitiani infatti, nel 
riaffermare il loro impegno 
sulla base della carta di Fez, 
hanno detto con chiarezza a 
Colombo che è inutile eserci¬ 
tare pressioni su re Hussein 
di Giordania per indurlo a 
partecipare a futuri negozia¬ 
ti, se non si realizzano le due 
precondizioni essenziali: la 
soluzione del problema liba¬ 
nese e il blocco degli insedia¬ 
menti israeliani nei territori 
occupati; per questo essi «va¬ 
lutano pienamente l’impor¬ 
tanza» della missione di 
Shuitz ma guardano anche 
con preoccupazione ai rischi 
di un suo possibile fallimen¬ 
to (e di una persistente in¬ 
transigenza da parte di Tel 
Aviv). Rischi che qui a Da¬ 
masco sono sotto gli occhi di 
tutti: la Bekaa è neanche u- 
n’ora di macchina dalla ca¬ 
pitale, che a sua volta è già 
alla portata dell’artiglieria i- 
sraeliana. 

Giancarlo Lannutti 


In una imboscata tesa da controrivoluzionari somozisti 


Assassinato un medico tedesco 

Il comandante sandinista Bayardo Arce denuncia 83 violazioni dello spazio aereo in quattro mesi da 
parte di aerei americani, ma conferma la disponibilità di Managua a negoziare con gli USA 


Dal nostro corrispondente 

L’AVANA — Il segretario della cen¬ 
trale del lavoratori cubani e membro 
supplente dell’ufficio politico del 
PCC Roberto Veiga ha dato, durante 
il comizio del primo maggio, una du¬ 
ra risposta al discorso del presidente 
Reagan. Anche a Managua il coordi¬ 
natore della direzione sandinista co¬ 
mandante Bayardo Arce ha risposto 
davanti a migliaia di lavoratori al 
presidente statunitense, in un primo 
maggio che è staio funestato dalla 
notizia dell’assassinio di 13 civili, tra 
cui un medico tedesco, caduti in un’ 
imboscata tesa da un gruppo di so¬ 
mozisti nella provincia centro set¬ 
tentrionale di Jinotega. 

Il giorno successivo al discorso di 
Reagan il quotidiano del PC cubano 
«Granma» aveva sorpreso tutti pub¬ 
blicando il testo completo dell’ailo- 
cuzione presidenziale e per di più 
senza nessun c Giumento. Aveva però 
pubblicato al lato la risposta de! se¬ 
natore democratico Christopher 
Dodd, lasciando intendere che il go¬ 
verno cubano condivideva la sostan¬ 


za delle critiche che il parlamentare 
democratico rivolgeva al presidente. 

«Il recente discorso del presidente 
Reagan — ha detto in una breve, du¬ 
ra risposta Roberto Veiga — pieno di 
menzogne e di ipocrisia, aumenta 
senza dubbio il pericolo per il Nica¬ 
ragua, lascia prevedere maggiori in¬ 
gei enze in Salvador, un aumento 
dell'appoggio al dispotico e sangui¬ 
nario regime del Guatemala e con¬ 
tiene nuove minacce per i popoli di 
Granada e di Surinam». Più avanti 
Roberto Veiga ha ribadito che «le 
cause essenziali della lotta e delle a- 
zionl dei nostri popoli non sono da 
ricercare in supposte cospirazioni 
sovversive dell'URSS o di Cuba, ma 
nella giusta risposta del popoli alla 
violazione permanente dei diritti più 
essenziali e sacrosanti della società 
umana». 

Intanto in Nicaragua l’aggressio¬ 
ne è continuata anche il primo mag¬ 
gio. Nei pressi del villaggio di Som- 
pope ra, nella provincia di Jinotega, 
un gruppo di somozisti ha teso un* 
imboscata a 4 veicoli civili, obbligan¬ 


doli a fermarsi. I 13 occupanti sono 
stati costretti a scendere dalle vettu¬ 
re e falciati sulla strada. Tra di loro 
vi era il medico tedesco Albert Vogel 
Pflaum, che lavorava in Nicaragua. 
Ad un mese dall’assassinio del medi¬ 
co francese Pierre Grosjean un altro 
dottore straniero è stato dunque as¬ 
sassinato mentre svolgeva la sua o- 
pera sanitaria in zone povere e assil¬ 
late da malattie pr.mitive e micidia¬ 
li. 

Dalla provincia di Nuova Segovia 
giunge notizia che in uno scontro 
con l’esercito sono morti 12 somozi¬ 
sti, mentre due capi dei controrivo¬ 
luzionari sono stati accerchiati nella 
zona di Nuova Guinea nella provin¬ 
cia di Zelaya Sud e sono rimasti ucci¬ 
si nel combattimento che ne è segui¬ 
to. Si tratta di Rogeiio Urbina Jar- 
quin, conosciuto come «comandante 
Aquila Nera», e di Albino Flores 
Manzanares. Erano entrati in Nica¬ 
ragua dail'Honduras circa un anno 
fs. 

A Managua durante la manifesta¬ 


zione del primo maggio, il coman¬ 
dante sandinista Bayardo Arce ha ri¬ 
cordato che dal 1981 il territorio e io 
spazio aereo del Nicaragua sono stati 
violati circa mille volte dall’esercito 
e daii’aviazione honduregna o degli 
Stati Uniti. Solo nei primi quattro 
mesi di quest’anno Io spazio aereo è 
stato violato 83 volte da aerei statu¬ 
nitensi. Nel golfo di Fonseca, davanti 
alle coste nicaraguensi, sostano in 
permanenza due fregate nordameri¬ 
cane con compiti di spionaggio, di 
coordinamento degli attacchi dei so¬ 
mozisti e di pressione sul governo 
sandinista. 

Bayardo Arce, dopo aver dura¬ 
mente attaccato il discorso di Rea¬ 
gan, ha ribadito che «il governo del 
Nicaragua mantiene la sua disposi¬ 
zione a migliorare il clima delle rela¬ 
zioni con gli USA e a cominciare su¬ 
bito negoziati bilaterali diretti sulla 
base del mutuo rispetto e al ricono¬ 
scimento della nostra autodetermi¬ 
nazione». 

Giorgio Oldrini 


La nuova impostazione 
della politica estera cinese è 
stata confermata da un arti¬ 
colo pubblicato dal settima¬ 
nale di Pechino •Beijing Re- 
vlew*. L'articolo, che porta la 
firma autorevole del vicedi¬ 
rettore delVIstituto cinese di 
studi Intemazionali, Pei Mo- 
nong, sostiene infatti che la 
Cina è ugualmente interes¬ 
sata a mantenere e a svilup¬ 
pare buoni rapporti, sulla 
base del cinque principi della 
coesistenza pacifica, sìa con 
rURSS che con gli USA; che 
Pechino non intende •allear¬ 
si » con una delie due super- 
potenze contro l’altra; che 
non si servirà della •carta* a- 
mericana o sovietica né sarà 
disposta a servire a sua volta 
da •carta » all’intemo del gio¬ 
co strategico fra le due su¬ 
perpotenze. 

Come si vede, l’ipotesi su 
cui si era retta la strategia 
Intemazionale della Cina 
nella seconda metà degli an¬ 
ni 70 — e cioè la ricerca dì un 
rapporto strategico In fun¬ 
zione antisovletlca con Wa¬ 
shington — è ormai decisa¬ 
mente lasciata cadere, men¬ 
tre viene rilanciata la •indi- 
pendenza* della politica este¬ 
ra di Pechino e la sua equidi¬ 
stanza dalle due maggiori 
potenze, accusate entrambe 
di atti di •egemonismo ». Jn 
questa linea Pel Monong ar¬ 
riva a sostenere che »per 
quanto la Cina non faccia 
parte della conferenza del 
paesi non-allineatl, è un pae¬ 
se realmente non-allineato», 
confermando così l'Interesse 


CINA 


Pechino: «Siamo un paese 
realmente non-allineato» 


dimostrato di recente dalla 
diplomazia cinese per un for¬ 
te sviluppo dei rapporti con 1 
paesi del Sud. 

Quanto alle relazioni con 
Mosca, l’articolo afferma 
che *Ia normalizzazione del 
rapporti clno-sovleUcI giove¬ 
rebbe non solo alla Cina e a I- 
l’URSS, ma contribuirebbe 
anche alla pace e alla stabili¬ 
tà dell'Asia e dell’area del 
Pacifico e, più in generale, 
alla riduzione delle tensioni 
Intemazionali*. 

Come è noto, consultazio¬ 
ni fra Mosca e Pechino per la 
normalizzazione delle rela¬ 
zioni sono fn corso da alcuni 
mesi. La Cina fa dipendere li 
successo del negoziati da tre 
condizioni: il ritiro delle 


Dure crìtiche 
cinesi 

agli USA sulla 
questione 
di Taiwan 


truppe sovietiche dalla fron¬ 
tiera cinese, una soluzione 
politica del problema afgha¬ 
no e 11 ritiro del Vietnam dal¬ 
la Cambogia. Proprio quest’ 
ultimo punto appare, consi¬ 
derata anche la ripresa di 
scontri militari diretti fra Ci¬ 
na e Vietnam, l'ostacolo 
maggiore a un accordo fra 
Pechino e Mosca, che è li 
principale alleato di Hanoi. 
In proposito, l'articolo della 
«Beijing Revlew*. se confer¬ 
ma l’importanza centrale 
che la Cina attribuisce al ri¬ 
tiro delie truppe vietnamite 
dalla Cambogia, otrre anche 
due spunti su cui riflettere 
per valutare IIgrado di dutti¬ 
lità della posizione diploma¬ 


tica cinese. Primo, la politica 
del Vietnam è drasticamente 
condannata, ma viene evita¬ 
to qualsiasi riferimento all’ 
appoggio dell’URSS a Hanoi. 
Secondo, il tipo di soluzione 
politica proposta dalla Cina 
rimane quella enunciata all’ 
inizio del marzo scorso, 
quando la possibilità di un 
negoziato sulla Cambogia 
appariva meno remota e non 
si erano ancora avuti gli 
scontri militari fra Vietnam 
e Thailandia. Pel Monong 
■scrive Infatti: «Se 11 Vietnam 
ritirerà le sue truppe dalla 
Cambogia, la Cina è disposta 
a garan tire assieme agli altri 
Stati interessati il non Inter- 
ven to negli affari In temi del¬ 


PECHINO — Ir» un lungo articolo, pubblicato nel suo ultimo 
numero, l’autorevole rivista cinese «Llao Wang» («Posto di 
osservazione») si chiede se «le autorità statunitensi non ab¬ 
biano già varcato il Rubicone ed operino ostinatamente per 
un ritorno al passato» nei rapporti con la Cina. Per «ritorno al 
passato» si deve Intendere una situazione tipo «due Cine» o 
«una Cina e una Taiwan», In breve un ripensamento del co¬ 
municato dello scorso agosto in cui si riconosceva quello di 
Pechino come il solo governo legale della Cina e si ammette¬ 
va che Taiwan facesse parte della Cina. 


la Cambogia stessa, il rispet¬ 
to della posizione Indipen¬ 
dente, neutrale e non alli¬ 
neata del paese, la decisione 
di non usare il suo territorio 
come base per invadere o in¬ 
tervenire in qualsiasi altro 
paese. Il rispetto del risultati 
di elezioni Ubere del popolo 
cambogiano sotto la super- 
visione dell'ONU. Non appe¬ 
na il Vietnam annuncerà li 
ritiro incondizionato delle 
sue truppe e ritirerà di fatto 
Il primo contingente di sol¬ 
dati, potranno riprendere i 
negoziati fra la Cina e il Viet¬ 
nam e, mentre continuerà 11 
ritiro delle truppe vietnami¬ 
te, le relazioni cino-vlctna- 
mlte miglioreranno gradual¬ 
mente. 

Va però tenuto conto che 
Pechino ha giudica to non at¬ 
tuata la decisione presa da 
Hanoi, nel luglio dello scorso 
anno, di ritirare un primo 
contingente di truppe dalla 
Cambogia. Ugualmente l’of¬ 
ferta vietnamita, dello scor¬ 
so febbraio, di operare ritiri 
parziali e annuali delle pro¬ 
prie truppe (uno i comincia¬ 
to proprio Ieri) i stata consi¬ 
derata •Insufficiente* dalla 
Cina, secondo cui 11 Vietnam 
non ha precisato ni I tempi 
né l'entità di questi ritiri e ha 
con tlnuatoa subordinarli al¬ 
l’esistenza di «condizioni di 
sicurezza* In Cambogia, di¬ 
mostrando cori di non avere 
accolto U principio del ritiro 
totale delle proprie truppe. 

m. d. 



Primo Maggio nel mondo 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Oltre un milione 
di persone (un ottavo della 
popolazione della capitale) 
ha sfilato sulla Piazza Rossa 
nella tradizionale parata del 
1° Maggio elencando diligen¬ 
temente davanti al dirigenti 
del Cremlino i risultati del 
primi tre mesi del lavoro del 
piano annuale. 

Stando al dati forniti dall’ 
istituto centrale di statistica 
sembra che quest’anno — il 
primo di Juri Andropov — si 
registrino di nuovo ritmi in 
sensibile crescita per quasi 
tutti gli Indicatori economici 
principali: primi tra tutti 
quelli strategici della produ¬ 
zione industriale e della pro¬ 
duttività del lavoro. Andro¬ 
pov è salito sulla tribuna del 
mausoleo a passo lento e vi¬ 
sibilmente affaticato, sor¬ 
reggendosi al mancorrente. 
Ha dato l’impressione di non 
essersi ancora rimesso dal 
malessere che numerose In¬ 
discrezioni dicono lo abbia 
colpito nelle scorse settima¬ 
ne. Assente di rilievo — di lui 
si dice sla tuttora ammalato 
ed è un fatto che egli non 
partecipa a manifestazioni 
pubbliche dal 30 marzo scor¬ 
so — anche Konstantin Cer- 
nenko. Dietro Andropov 
hanno risposto nell’ordine 
all’applauso del pubblico Ti- 
khonov, Gromiko, Ustinov e 
Gorbaciov e poi, via via, tutti 
gli altri effettivi e supplenti 
del politburò che risiedono a 
Mosca insieme alia segrete- 


Dal nostro corrispondente 
PARIGI — C’erano più di 
centomila persone domenica 
primo maggio tra la Gare de 
l'Est e la Bastiglia: tutti in¬ 
sieme, militanti e dirigenti 
della CGT, CFDT e FEN (la 
grande confederazione degli 
insegnanti), a Parigi come in 
tutte le principali città di 
Francia. Per piu di due ore i 
grandi boulevards parigini 
hanno rivisto sfilare dopo 
quattro anni in un solo cor¬ 
teo quel «popolo di sinistra» 
che ancora un anno fa, dopo 
la vittoria elettorale, non era 
riuscito ad evitare gli scogli 
che lo avevano disperso m 
decine di manifestazioni se¬ 
parate. Certo, sarebbe ecces¬ 
sivo parlare di unità ritrova¬ 
ta. Ciascuna delle organizza¬ 
zioni ha riproposto! propri 
siogans e le proprie parole d* 
ordine e il carattere unitario 
della manifestazione è lonta¬ 
no dal lasciare intravvedere 
l’unità d’azione sindacale di 
domani. Ma il rincontrarsi 
per dire innanzitutto «siamo 
qua, in massa, esistiamo», 
come scandivano i manife¬ 
stanti, nei momento in cui la 
fronda corporativa permette 
alla destra di evocare le sce¬ 
nografìe di un «maggio '68 


TOKIO — Quasi due milioni 
di persone hanno partecipa¬ 
to domenica alle manifesta¬ 
zioni svoltesi in tutto il Giap¬ 
pone per la ricorrenza del 
Primo Maggio. Nella capita¬ 
le si è svolta una imponente 
manifestazione, al Parco 
Yoyogi, alla quale si calcola 
che abbiano partecipato ol¬ 
tre centomila persone. Il ca¬ 
po del Consiglio generale dei 
sindacati, Makieda, ha de¬ 
nunciato nel suo discorso la 
politica del primo ministro 
Nakasone criticando, in par¬ 
ticolare, le scelte di politica 
economica e militare che, ha 
affermato, stanno portartela 
il paese verso «l’espansioni¬ 
smo militare». Nel corso del 
comizio hanno preso la paro¬ 
la, a turno, gli esponenti dei 
partiti di sinistra e centrosi¬ 
nistra. Accanto agli slogan 
sulla pace e per i diritti urna- 


URSS 


Mosca festeggia 
i primi dati 
della ripresa 

Lungo corteo - I pannelli sui successi 
economici - Le condizioni di Andropov 


ria del comitato centrale al 
completo. 

Erano assenti anche que¬ 
st’anno gli ambasciatori del 
paesi della NATO, con l’ecce¬ 
zione di Grecia e Turchia — 
per proseguire quella che sta 
ormai diventando una tradi¬ 
zione, iniziata con il 1980, do¬ 
po l’intervento in Afghani¬ 
stan — e assenti i paesi scan¬ 
dinavi per protesta in segui¬ 
to alla faccenda dei sottoma¬ 
rini presunti sovietici in 
prossimità delle loro coste. 

Scarse le novità coreogra¬ 
fiche, si è però potuto notare 
qualcuno dei segni dello stile 
cui la leadership del Cremli¬ 
no si è acconciata con l’av¬ 
vento ai potere di Andropov. 
Ritratti del leader da solo 
non se n’è visto nemmeno 


uno. Soltanto all’inizio delta 
sfilata la fila dei ritratti del 
politburò è stata preceduta 
dal suo, leggermente più 
grande degli altri. Le succes¬ 
sive tradizionali sfilate di do¬ 
dici ritratti (altre tre in tutto, 
meno del solito) erano com¬ 
poste di gigantografie di cir¬ 
ca due metri per uno, tutte 
uguali e, come al solito, in 
ordine rigorosamente alfa¬ 
betico, con l’unica inversio¬ 
ne data dal fatto che Andro¬ 
pov stava in testa mentre A- 
liev veniva secondo. Tutti se¬ 
gni piccoli ma significativi. 
E, se gli ospiti stranieri usa¬ 
no leggere questi segnali, si 
può stare certi che coloro che 
a Inviare i segni sono prepo¬ 
sti non ne trascurano il vaio- 


FRANCIA 


Ritrovata (almeno 
per un giorno) 
l’unità sindacale 


alla rovescia» ha assunto un 
senso politico che passa oltre 
le divergenze, anche quelle 
che trovano le due grandi 
centrali sindacali di sinistra 
in disaccordo sul modo di ve¬ 
dere e di far fronte al piano 
di rigore del governo. Non 
uno slogan ieri nel corteo u- 
nitario che lasciasse comun¬ 
que pensare a una possibile 
offensiva delle grandi cen¬ 
trali sindacali contro il plano 
Delors. Al contrario, la vo¬ 
lontà di giocare un ruolo di 
«contrappeso» opportuna¬ 
mente e puntualmente dosa¬ 
to di fronte alle «manovre 
della destra e del padronato» 
e allo stesso tempo agli «erro¬ 
ri del governo» quando in¬ 
tenda far pagare non equa¬ 


mente a tutti il peso del rigo¬ 
re. 

Questo primo maggio in o- 
gri caso è stato una risposta 
abbastanza eloquente a quel¬ 
la specie di psicodramma cui 
si è assistito nelle ultime set¬ 
timane. I giornali di destra 
che giocano, come dicevamo, 
al maggio sessantotto alla 
rovescia, un ex primo mini¬ 
stro gollista, Chaban Dei- 
mas, che propone al presi¬ 
dente della Repubblica il di¬ 
lemma: sottomettersi o di¬ 
mettersi; una schiera di uo¬ 
mini dell’opposizione che 
ventilano quasi quotidiana¬ 
mente la possibilità di una 
guerra civile. II tutto non 
sulla base di una analisi, ma 
piuttosto di un clima bene 


re e non ne dimenticano il si- ’ 
gnificato. L’immensa mani¬ 
festazione di massa è stata 
punteggiata da continui rife- , 
rimenti ai discorsi e alle ap- , 
parizionl pubbliche del se- • 
gretario generale dei PCUS. ’ 
Tra le mille scritte rituali di 
pace, di solidarietà con »i po- , 
poli in lotta per l’indipen- ■ 
denza, contro il colonialismo 1 
e il neo*colonialismo, per il 
progresso sociale», erano de¬ 
cine le gigantografie ripro- - 
ducenti le prime pagine della ’ 
«Pravda» con il discorso di 
Andropov del 21 dicembre, 
con l’intervista recente allo 
«Spiegel». E non mancavano , 
citazioni dal discorsi di An- , 
dropov, unica firma apparsa ■ 
in calce ai pannelli di conte- • 
nuto esortativo o prescritti- , 
vo che si sono visti sfilare 
sulla Piazza Rossa. Numero- • 
si anche i riferimenti al pie- ( 
num di novembre, il primo (e ! 
l'unico finora) che si sia te- - 
nuto con Andropov già se¬ 
gretario del partito. 

Tutti segni, anche questi, 
che confermano come il ri- - 
chiamo al passato si sia rapi- ‘ 
damente «contratto» ai più 
recenti mesi di vita di questo - 
grande paese, che ha una ' 
grande storia ma che conti¬ 
nua ad avere un ricordo di sé 
ufficialmente così lacunoso e 
discontìnuo e che non appa- * 
re intenzionato, per ora, a ' 
riempire i vuoti di memoria 
che si è infìnto. 

Giulietto Chiesa ' 


orchestrato e altrettanto ef¬ 
ficacemente rigonfiato. 
Quello che hanno creato le 
manifestazioni a ripetizione 
degli studenti universitari, 
io sciopero dei medici ospe¬ 
dalieri, l'agitazione degl» a- 
gricoltori. Poco importa che 
le sfilate fragorose degli stu¬ 
denti o quelle più austere del 
camici bianchi non abbiano 
che un rapporto molto indi¬ 
retto con la politica di rigore 
economico; che la nuova col¬ 
lera degli agricoltori, dopo il 
fallimento dei negoziati di 
Lussemburgo, derivasse as¬ 
sai meno dalla politica con¬ 
giunturale del governo che 
non dalle difficoltà struttu¬ 
rali del mercato comune a- 
gricolo. 

Ma sarebbe difficile nega¬ 
re che i cortei unitari dei sin¬ 
dacati operai di domenica 
abbiano dato l’immagine di 
una diversa realtà certamen- 
; te complessa ma più vicina 
ai richiami del messaggio di 
«speranza, di solidarietà e di 
dignità» che il primo mini¬ 
stro Mauroy ha rivolto alle 
organizzazioni sindacali nel¬ 
l’occasione di questo primo 
maggio. 


GIAPPONE 


Sotto accusa 
la politica 
di Nakasone 


ni è apparsa, per la prima 
volta, la richiesta di misure 
di difesa dei livelli di occupa¬ 
zione contro la introduzione 
di sempre più perfezionati 
automatismi basati sulla 
microelettronica. È stata I- 
noltre ribadita la richiesta 
che il Primo Maggio sia pro¬ 
clamato festa nazionale. 

I temi dell'occupazione so¬ 
no stati al centro anche dei 


discorsi del leader sindacali 
tedeschi. Ernst Breit, capo 
del Congresso sindacale 
(DGBX ha affermato nel di¬ 
scorso tenuto a Brema che 
per la pace sociale è «Indi¬ 
spensabile» un programma 
governativo che stimoli la 
creazione di nuovi posti di 
lavoro per far fronte all’au¬ 
mento della disoccupazione 
nel paese. Il leader del sinda- 


Franco Fabiani 


cato tedesco non ha escluso 
, iniziative di sciopero, nelle 
prossime settimane, sul te¬ 
ma della riduzione degli ora¬ 
ri di lavoro. 

Importanti manifestazio-' 
ni sindacali si sono svolte' 
anche In Israele per iniziati¬ 
va dell’Organizzazione fede¬ 
rativa sindacale «Histadrut».' 
In tutto il paese le manife-, 
stazioni hanno assunto una 
ampia caratterizzazione uni¬ 
taria. Il segretario generale 
del sindacato, Meshel, ha. 
fatto appello «all’unità dei 
lavoratori per la difesa delle 
conquiste sindacali» e per, 
l’intensificazione del movi-, 
mento a favore della pace tra. 
israeliani e palestinesi. Nel- 
corso del corteo, a Nazareth, 
sono stati lanciati slogan a, 
favore del negoziato con Ia‘ 
partecipazione dell’OLP. 




Verso un governo social-liberale 

La FPÓ ha deciso di aprire trattative sol programma soltanto con la SPÒ ; 


Nostro servizio 

VIENNA — Il nuovo gover¬ 
no austriaco sarà formato da 
una coalizione social-libera¬ 
le, cioè dal socialisti della 
SPÒ e dal liberali della FPÒ. 
Ciò appare pressoché certo 
dopo la decisione assunta sa¬ 
bato dalia direzione della 
FPÒ di avviare trattative so¬ 
lo con i socialisti. 

n futuro governo di coali¬ 
zione — se le trattative an¬ 
dranno in porto — sarà gui¬ 
dato da Fred Sinowatz, il 
cancelliere designato dalla 
SPÒ come successore di Bru¬ 
no Krelsky, il quale si è riti¬ 
rato per l’esito del voto che 
ha voluto considerare come 
un atto di sfiducia nei suol 
confronti. 

Vice cancelliere dovrebbe 
essere il presidente del parti¬ 
to liberale, Norbert Steger, 
che assumerebbe anche un 
ministero. Al suo partito an¬ 
dranno altri due (forse tre) 
ministeri e uno dei presiden¬ 
ti dell’Assemblea nazionale. 

Rimane da vedere quali 
saranno le richieste del libe¬ 
rali che i socialisti saranno 
disposti ad accettare per for¬ 
mulare un compromesso sul 
programma. Già si sa che la 
FPÒ chiede la chlsura della 
centrale atomica di Zwen- 


tendorf, mentre anche sul 
programma di austerità i li¬ 
berali chiedono annacqua¬ 
menti cosi come nel settore 
dell’industria statalizzata e 
dell’assistenza sodale. 

La formazione della «pic¬ 
cola eoa! azione» SPÒ-FFO è 


stata osteggiata in tutti 1 
modi dai democristiani, 1 
quali hanno perseguito il lo¬ 
ro disegno di rientrare al go¬ 
verno con il ritorno alla 
grande coalizione democri- 
stiana-socialista che ha go¬ 
vernato dalla fine della guer¬ 


Perù, la folla contesta il presidente, tre feriti 

LIMA — Un agame <f poini f-i apwto a fuoco nei porto peruviano di Calao 
contro un gruppo d persone che. menve una donna {fidava «uccidetelo». aveva 
c* condito a pre n de n te Fernando Be l l u r ide, intervenuto a ima carmnoma per 
commemorvc rennrvereano «Ma vittoriosa battagfra corvo gk spagnofr del 2 
magge) 1866.1 feriti sarebbero ve. Lo ha affermato i quotesano «El Calao», 
«gg u ngendo che i pre nd e nte peruviano. Reso. sarebbe stato portato ma et 
gran fretta dag* agenti data sua scorta. 

Sud Africa: Accusa di razzismo atl'sAtfa» 

GINEVRA — La successala sudafricana daTcAKa Romeo» è stata accusata di 
razzismo a Ginevra (Ma «federazione kitonanonale dai M el d m ecc arv o» (IMF). 
B se yet a n o generale del'IMF. Herman Rebhan. La risposta de**«Alfa Romeo» 
afre ripetuta nef ee ste sindacai per remare e per a nconoe ci mer no deTorgangz*- 
none de lavoratori neri — ha affermato Rebhan — I stato i freenztamemo <S 


Documenti NATO trovati par strada a Londra 

LONDRA — Documenti a eyet i difra Nato sono stati voveti per ciao de un 
peesanta m una svade di LoreVa venerdì scorso. Lo ha acnrto 4 «Da*y Teley»- 
phs. precisando che i documenti vano contenuti m una sacca di tde bianca su 
cui ara termo cTap-Sacrat-NATOs. 


ra fino ai primi anni 60. A- 
pertamente è sceso in campo 
anche il presidente degli in¬ 
dustriali austriaci, Krejci, il 
quale ha sostenuto che «sulla 
base dei risultati elettorali è 
inimmaginabile che la ÒVP 
non sia rappresentata nel 

§ ovemo». Nella stessa FPÒ, 
'altra parte, dove convivo¬ 
no malamente un’anima li¬ 
berale e una grettamente 
conservatrice, non sono 
mancati i contrasti e le voci 
contrarie all’alleanza con i 
socialisti. 

Su un altro versante, an¬ 
che all’interno della SPÒ, e- 
slste, sla pure minoritaria, u- 
n’aia contraria ad ogni coali¬ 
zione. E tale contrarietà agli 
«inquinamenti» che snature¬ 
rebbero 11 partito si è espres¬ 
sa con manifestazioni pub¬ 
bliche del giovani socialisti 
durante i festeggiamenti del 
Primo Maggio. Tutto ciò non 
può non lasciare 11 segno e lo 
si può vedere in un’intervista 
di Sinowatz, Il quale ha det¬ 
to: «Noi starno anzitutto un 
partito con chiari principi 
socio-politici e senza dubbio 
lavoriamo In direzione di un 
positivo cambiamento della 
società». 


XaverZatiberir ‘ 
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I banchieri decidono 
sul costo dei denaro 

Irrigidimento dopo tanti rinvìi: non andrebbero al di là dell’1% - Scomparso il governo 
come controparte nella manovra di riduzione - Forte ora chiede mutamenti monetari 


ROMA — La tattica del rinvio adottata 
dall'Associazione bancaria per la deci» 
sione sul tassi d'interessi ha avuto ef- 
tetti negativi. II comitato dell'ABI si 
riunisce oggi In una situazione peggio¬ 
re di tre settimane addietro, quando si 
manifestò la possibilità di ridurre 11 tas¬ 
so primario, fermo a! 19,50% nonostan¬ 
te la riduzione del tasso di sconto (18%) 
e del tassi sul BOT (16,71%). La pressio¬ 
ne del dollaro torna a destabilizzare 11 
Sistema monetarlo europeo ma, quello 
che Incide di più, è venuta meno, con le 
dimissioni del governo, la «controparte» 
cui banchieri volevano prendere talune 
contropartite In cambio di una riduzio¬ 
ne del tassi evidentemente necessaria 
alla ripresa della stessa domanda del 
credito. 

Il ministro del Tesoro e la Banca d’I¬ 
talia si sono limitati a svolgere Inter¬ 
venti di mercato pilotando 1 tassi sul 
BOT In discesa dello 0,41%. In questo 
modo hanno «autorizzato» 1 banchieri a 
parlare di riduzione del prime rate dello 
0,50-1% al massimo. Le cause di fondo 
del costo del denaro non sono state toc¬ 


cate: eccessiva debolezza dei mezzi fi¬ 
nanziari propri delle Imprese, In certi 
casi delle stesse banche, bisognose di 
ricapitalizzazione; revisione della strut¬ 
tura del tassi per scadenze, «alleggeren¬ 
doli» per 1 conti a vista ed aumentandoli 
sul deposito con scadenze predisposte; 
riduzione del vincolismo che frena II 
credito anche laddove troverebbe Im¬ 
piego efficiente. 

Ieri il ministro delle Finanze France¬ 
sco Forte ha diffuso dichiarazioni nelle 
quali sostiene che abbiamo bisogno di 
una politica monetarla meno rigida. 
Anche 11 comitato economico della 
Confindustrla è giunto alla stessa con¬ 
clusione cinque giorni fa. Questa esi¬ 
genza, tuttavia, era esattamente quan¬ 
to 11 ministro Forte e la Confindustrla 
dovevano chiedere al governo mentre 
era In carica. Oggi chiedere una politica 
monetarla meno rigida non costa nulla 
ma non produce nemmeno effetti, poi¬ 
ché la revisione richiede mutamenti 
nella politica finanziaria complessiva. 
È piuttosto sospetto, ad esempio, il si¬ 
lenzio del ministro Forte sul fatto che 


una politica monetarla meno rigida ri¬ 
chiede come condizione che la politica 
fiscale sia più efficiente nel prelevare 
sulle posizioni di rendita create dall'in¬ 
flazione e nel concedere spazio effettivo 
agli Investimenti produttivi. 

Le condizioni di rigidità della politica 
monetarla non cadono dal cielo: se 
guardiamo alle tre principali leggi ap¬ 
provate negli ultimi mesi in materia fi¬ 
nanziaria (Fondi comuni, Visentlni-bis 
e esenzione fiscale sul proventi di emis¬ 
sioni anzlonarie) vediamo che tutte pre¬ 
miano soprattutto gli intermediari 
mentre alle Imprese impegnate direita- 
mente nella produzione sono destinate 
le briciole. 

Nemmeno 11 persistere di un alto li¬ 
vello di risparmio presso le famiglie 
viene direttamente stimolato ed indi¬ 
rizzato. SI legge nel rendiconti delle 
banche che 1 depositi a risparmio cre¬ 
scono spontaneamente: i banchieri non 
sanno nemmeno spiegarne la ragione. 
Sono però decisi a sfruttare la posizione 
di forza che il governo ha loro concesso. 

Renzo Stefanelli 


Il dollaro sconquassa lo SME 
La ripresa mondiale ipotecata 

Interventi delie banche centrali, fuga di capitali dalla RFT, franco di nuovo in difficoltà 
Previsioni di aumento della disoccupazione - Volcker non verrebbe riconfermato 


ROMA — Il dollaro a 1467 
lire non dice la verità su ciò 
che si è scatenato ieri nel 
mercati valutari. La Banca 
centrale tedesca ha dovuto 
fare interventi per sostenere 
il marco, travolto da nuove 
fughe di capitali, ed anche 
per impedire che 11 franco 
francese venisse sbalzato 
fuori dal Sistema monetarlo 
europeo. Ieri il franco fran¬ 
cese cambiava a 7,41 franchi 
per dollaro. Della pretesa 
stabilizzazione del riallinea¬ 
mento deciso appena un me¬ 
se fa non c’era traccia nello 
SME. 

La sterlina Inglese è anda¬ 
ta per conto suo: Ieri sera 
quotava 2300 lire, seguendo 
11 dollaro al rialzo. La lira, 
agganciata al marco, scen¬ 
deva contro le altre valute. 
Un bilancio tanto più scon¬ 
fortante in quanto frutto del¬ 
la sepllce dichiarazione del 
ministro del Tesoro USA, 
Regan, di non avere alcuna 
intenzione di dare attuazio¬ 
ne all’intesa sulla modera¬ 
zione del caro-dollaro. 

Ne risulta Incerto, quasi 


ribaltato il quadro delle pro¬ 
spettive internazionali. In 
Germania i «Cinque saggi» 
hanno emesso un rapporto 
nel quale si afferma che la 
ripresa mondiale ha preso il 
via prima del previsto (si ri¬ 
feriscono alle loro stesse pre¬ 
visioni: rispetto a quelle fatte 
a Washington, la ripresa è in 
' ritardo). Tuttavia la ripresa 
consisterebbe, per la Germa- 


i cambi 


nla, in un incremento del so¬ 
lo 0,5% del reddito e nell'au¬ 
mento dei disoccupati da 2 
milioni e 350 mila a 2,5-2,8 
milioni entro l'anno. Alla 
faccia della «ripresati 
Il rapporto reso noto dal 
GATT, organizzazione per il 
commercio con sede a Gine¬ 
vra, conferma che gli scambi 
mondiali sono diminuiti in 
quantità e in valore. Né si ve- • 


dono chiaramente l presup¬ 
posti della ripresa proprio in 
conseguenza della politica 
del governo statunitense. 

Ieri il ministro USA del 
Tesoro ha dichiarato che la 
riduzione del deficit del bi¬ 
lancio federale, tanto atteso 
dagli europei, viene al quarto 
posto nelle priorità del go¬ 
verno di Washington. Per¬ 
manendo questo deficit la 
domanda di capitali negli 
Stati Uniti drena il resto del 
mondo facendo salire tassi 
d'interesse e il cambio del 
dollaro. Poiché gli scambi 
mondiali si fanno in dollari, 
viene a mancare il finanzia¬ 
mento degli scambi e degli 
investimenti intemazionali. 

In questo quadro si fa 
sempre più Insistente l’ipote¬ 
si che il presidente della ban¬ 
ca centrale degli Stati Uniti, 
Paul Volcker, non verrebbe 
riconfermato alla prossima 
scadenza del mandato. Pren¬ 
derebbe il suo posto un «radi¬ 
cale» della tendenza Regan. 

r. s. 


MEDIA UFFICIALE 

DEI CAMBI UIC 



2/S 

29/4 

Dollaro USA 

1467 

1461,50 

Merco tedesco 

694.41 

594.425 

Franco francese 

198,22 

198.125 

Fiorino olandese 

528.865 

528.015 

Franco belga 

29,905 

29.835 

Sterline inglese 

2296.375 

2281.975 

Sterlina irlandese 

1877.25 

1876.70 

Corona danese 

167.327 

167.31 

ECU 

1347.81 

1345.92 

Dollaro canadese 

1198.50 

1193.25 

Yen giapponese 

6.172 

6.154 

Franco svìzzero 

708.565 

707.74 

Scellino austriaco 

84.469 

84.432 

Corone norvegese 

206.245 

205.705 

Corona svedese 

195.51 

195.115 

Marco finlandese 

269.465 

268.86 

Escudo portoghese 

14.95 

14.675 

Pesete spagnole 

10.693 

10.698 


Inchiesta sull'esercito dei disoccupati/ GENOVA 



Scienza (e fantasia) per 
trasformare il lavoro 


I segni del declino industriale, le ferite della crisi - I 10 mila 
cassintegrati - Una regione «laboratorio» dei futuro prossimo 


Dal nostro Inviato 
GENOVA — Vista dal porto, 
pensata a sua Immagine, la 
città sembrerebbe avviata al 
declino, ma l genovesi dico¬ 
no che lo scalo marittimo 
non è mal stato la principale 
risorsa, la vera ricchezza del 
capoluogo ligure. Piuttosto 
lo sviluppo fu affidato, nel 
•mitici» anni 60, all’Impresa 
pubblica e, del porto, alla sua 
anima Industriale, la cantie¬ 
ristica e le riparazioni. Eppu¬ 
re oggi Genova è anche un 
Immenso laboratorio, dove si 
studiano «a pelle viva• alcuni 
del problemi più acuti della 
società Industriale, qui, forse 
più che altrove, Incammina¬ 
ta verso un’altra èra. La 
pressione della crisi, l segni 
della transizione sono dolo¬ 
rosi: non passa giorno senza 
una manifestazione, uno 
sciopero In difesa di posti di 
lavoro minacciati, a volte so¬ 
lo virtualmente ancora esi¬ 
stenti. 

Nel •libro grigio » prepara¬ 
to dal Comune, si dice che la 
città è destinata a perdere 
ancora alcune migliala di 
posti di lavoro nell'Industria, 
men tre il terziario è sa turo e, 
nel 1982, ha registrato un ca¬ 
lo di occupati di oltre II 7%. 

In Liguria — ha calcolato 
l’Istituto di ricerche econo¬ 
mico sociali della Regione, 
In un’indagine di un mese fa 
—■ In due anni si sono persi, 
proprio cancellati, 4.000 po¬ 
sti di lavoro;più di 10.000 so¬ 
no 1 lavoratori In cassa inte¬ 
grazione. Il 32% delle Impre¬ 
se ha subito una flessione 
negli occupati, mentre 29 
Imprese, con circa 3.000 ad¬ 
detti complessivi, sono arri¬ 
vate a quel limite oltre li qua¬ 
le s’intravvede solo II prossi¬ 
mo arrivo del giudice falli¬ 
mentare. Altre 88 — si legge 
ancora In quel rapporto — 
sono In crisi o stanno affron¬ 
tando una ristrutturazione 
complessa, che Interessa cir¬ 
ca 10.000 operai. Se si guarda 
al triennio, Infine, queste so¬ 
no le cifre: tra II 1980 e II 1982 
la grande Impresa ha perso 
9.500 posti di lavoro, ma cal¬ 
colando l’Indotto le occasio¬ 
ni perdute divengono In tut¬ 
to 26.000, « Un vero e proprio 
smantellamento della picco¬ 
la e media impresa »: come 
dice Ezio Man tero, responsa¬ 
bile dell’industria nella 
CGIL regionale. 

Il fatto nuovo, registrato 
In questo scorcio di 1983, è 
che alla crisi del colossi side¬ 
rurgico e cantieristico si è 
aggiunta una difficoltà cre¬ 
scente per i settori più dina¬ 
mici, speranza della seconda 
metà degli anni 70. Resiste 
solo l’impiantistica. •Quello 
che è comune in tutte queste 
realtà avanzate — dice anco¬ 
ra Mantero — è che tutte le 
ipotesi di ristrutturazione 
prevedono un accentuato de¬ 
centramento produttivo, o 
lavoro dato a terzi. Si Impone 
un compito nuovo al sinda¬ 
cato, che deve esercitare un 
controllo diverso sull’uso 
della forza lavoro. In quanti¬ 
tà e qualità*. 

Intanto 11 sindacato è alle 
prese con un paradosso. Il 
saldo del 1982 denuncia, si, Il 


forte calo degli occupati, ma 
anche la disoccupazione è di¬ 
minuita: segnale che va de¬ 
purato almeno da due effetti 
demografici, Il tasso di atti¬ 
vità che declina Insieme all’ 
Invecchiare della popolazio¬ 
ne e la natalità più bassa d’I¬ 
talia. Tuttavia resta un mar¬ 
gine, una apparente minore 
pressione sul mercato del la¬ 
voro. 

•I dati Istat sono contrad¬ 
detti dalle cifre dell’Ufficio 
del Lavoro — dice Umberto 
Marclasinl, della segreteria 
regionale CGIL —, tuttavia 
dobbiamo chiederci il perché 
di un calo di 2.000 unità nella 
disoccupazione giovanile. 
Penso che possa essere spie¬ 
gata così: si è accentuata la 
mancanza di prospettive cre¬ 
dibili, perciò si manifesta 
una rinuncia alla ricerca del 
posto di la voro. Perché è cer¬ 
to che il problema centrale 
della disoccupazione In Li¬ 
guria è questo dei giovani, Il 
rinvio dell’entrata ufficiale 
nel mondo del lavoro. E tale 
rimane». 


Il germe dello scoraggia¬ 
mento corrode, qua e là, le 
storiche certezze della città e 
dell’entroterra. Le risposte 
che arrivano, da Roma e a 
volte da Bruxelles, sono 
troppo spesso univoche: 
chiudere, chiuderemo, biso¬ 
gna chiudere. I comunisti 
sono accusati dalla DC di te¬ 
ner troppo a questo •patri¬ 
monio», d’industrie e di pro¬ 
fessionalità operala. I demo¬ 
cristiani, Invece, stando a 
quel che dichiarano, hanno 
già scelto un’ipotetica •Ge¬ 
nova del servizi». «Anzi, noi 
guardiamo avanti più di 
chiunque altro — dice Clau¬ 
dio Montaldo, responsabile 
economico del PCI —. Slamo 
noi, per esemplo, a parlare 
del porto come azienda indu¬ 
striale. Noi a proporre, con 
un convegno di poco tempo 
fa, un terziario portuale affi¬ 
dato al processi più avanzati 
dell’Informatica». 

Montaldo guarda con luci¬ 
dità all’Imponente trasfor¬ 
mazione del lavoro, che negli 
ultimi 7-8 anni ha portato I 


tecnici, gli Impiega tl a di ven¬ 
tare la parte prevalente nelle 
fabbriche. Si tratta spesso di 
•operai trasformati», in a- 
zlende in cui «è passata la 
storia» non solo industriale, 
d’Italia: come I complessi si¬ 
derurgici delle Partecipazio¬ 
ni statali. È una storia che ha 
segnato profondamente que¬ 
sta classe operala, estrema- 
mente sensibile a tutti I se¬ 
gnali politici, abituata com’è 
da decenni ad avere una con¬ 
troparte pubblica. 

•Quel che oggi rende II 
trauma più doloroso, doma¬ 
ni potrà essere considerato 
un’occasione favorevole», di¬ 
ce Mario Sottili, ricercatore 
dell’IRES e già •colletto 
bianco» di un’avanzata a- 
zienda che progetta e produ¬ 
ce sistemi industriali, la El- 
sag. Nel disegnare la nuova 
fabbrica —racconta — la co¬ 
noscenza diffusa dell’orga¬ 
nizzazione del lavoro serve, 
soprattutto se si vince la bat¬ 
taglia politica per avere si¬ 
stemi d’informatica decen¬ 
trata. Oggi è possibile, con li 


grande sviluppo del micro¬ 
processori elettronici, pro¬ 
gettare un sistema d’inter¬ 
connessioni tra punti Intelli¬ 
genti periferici, che permetta 
un « dialogo - continuo fra i 
calcolatori. Si diffondereb¬ 
bero così anche I soggetti u- 
mani addetti alle nuove 
macchine lungo tutto II cor¬ 
so del processo produttivo. E 
a Genova, dice Sottili, »dove 
l'operalo massa non c’è mal 
stato» la qualificazione del 
lavoro operaio è la dote da 
portare in questo futuro 
prossimo, In gran parte da 
costruire e da scegliere. 

È un’analisi che pecca di 
ottimismo? No, anzi, sul nu¬ 
meri le previsioni del ricer¬ 
catore sono spietate: il saldo 
occupazionale, con la diffu¬ 
sione delle nuove tecnologie, 
è scontato, sarà negativo. In 
media un robot, dice, sosti¬ 
tuisce 3-4 operai, ma per co¬ 
struirlo occorre un solo lavo¬ 
ratore; la trasformazione 
strutturale delle fabbriche 
— aggiunge — deve rispon¬ 
dere essenzialmente alia 
nuova qualità dell’occupa¬ 
zione: per la quantità, con¬ 
clude, •solo un intervento sul 
tempi di lavoro e una riorga¬ 
nizzazione sociale può dare 
una risposta». 

Anche un recente studio 
dell’Intersind in Liguria affi¬ 
da alla mlcroelettronica 11 
futuro s dell’economia geno¬ 
vese. È questa — dicono gli 
industriali pubblici — la più 
•trasversale» delle tecnologie 
(cioè quella che può diffon¬ 
dersi di più); ma è anche la 
più flessibile, cui applicare 
genio e fantasia, oltre che 
scienza: vi dovrà dunque 
corrispondere altrettanta In¬ 
ventiva sul versante del la¬ 
voro. Insomma, la proposta è 
di allargare il confine, un 
tempo rigido, fra lavoro e 
non lavoro; di studiare nuovi 
orari, di grande elasticità; di 
riconvertire e riqualificare 
continuamente, insieme alle 
macchine, l’uomo (o la don¬ 
na: qualcuno dice che è anzi 
più vocata a queste nuove di¬ 
mensioni). 

Proprio ad un manager 
pubblico, Carlo Castellano 
dell’Ansaldo, abbiamo chie¬ 
sto di concludere per noi 
questo breve e Insufficiente 
viaggio attorno a Genova. 
•Penso che et aspettano — 
dice Castellano — ancora un 
paio d’anni molto duri; ma se 
guardiamo appena un po’ 
più In là, Genova ha grandi 
possibilità di trasformazione 
in positivo. La sfida è alta e 
la condizione per vincerla è 
proprio il governo di questa 
difficile ■ transizione». Con 
quali qualità, Castellano? 
•Direi con intelligenza, co¬ 
raggio, fantasia. Con la con¬ 
sapevolezza che si tratta di 
trasformare li lavoro, la vita 
delle fabbriche e della città. 
Credo che Genova, con la 
sua coscienza democratica, 
la sua radicata cultura ope¬ 
rala, possa farcela. Certo, 
anche noi managerspubblici 
dobbiamo fare fino In fondo 
la nostra parte». 

Nadia Tarantini 


La DC spreca e presenta il conto agli altri 

travi questi deputati democristiani! In eli - I cristiani a farsi in quattro, attraverso uno 
eelettorale. in casa de si stanno eià facendo delI’tOsservatorio di legislazione economie 


E bravi questi deputati democristiani! In eli 
ma preelettorale, in casa de si stanno già facendo 
un po’di calcoli per rastrellare — dove più si può 
— qualche voto. Meglio giocare d’attacco, sem¬ 
brano aver detto i deputati democristiani. E nel¬ 
la troppa foga hanno fatto autorete, li tema è 
quello delle partecipazioni statati, sistema che — 
come è noto —, se va male, è certo anche per 
responsabilità degli uomini dello scudo crociato 
che da decenni governano questo paese e hanno 
sempre avuto posizioni di potere alJ’intemo delle 
singole aziende pubbliche. 

L’armo scorso le partecipazioni statali sono an¬ 
date male: hanno accumulato 4.000 mila miliardi 
di lire di perdite. Sono gli stessi deputati demo- 


cristiani a farsi in quattro, attraverso uno studio 
dell ’tOsservatorio di legislazione economica». per 
suggerire provvedimenti e rimedi (consolida¬ 
mento di una quota di debiti, massiccia ricapita¬ 
lizzazione) quasi lino ad oggi la DC non avesse 
potuto, oltre che proporre, fare e disfare. 

Ma soprattutto i deputati de si premurano di 
informare a quanto ammontano le perdite prò- 
capite, quanto si perde per ogni singolo lavorato¬ 
re. Nella chimica, nella siderurgia e nell’allumi- 

_* ____t_“A. J' on_*»•__•__ 



zzi milioni a testa. Li Aita ttomeo e quella in cui 
i •dipendentiperdono di meno»: 3 milioni cadau¬ 
no. L’unica a non «aver perso» nulla, a sentir loro 


r aver peno» nulla, i 
è solo la DC. E sei 4.000 miliardi di deficit dell’ 
anno scorso glieli mettessimo tutti in conto? 


Porti: resodo 
senza riforme 
non risolve 
la grave crisi 

Giovedì il decreto al Senato - Gli emendamenti 
del PCI - A colloquio col compagno Benassi 



ROMA — La crisi di governo 
c l’ormai certo scioglimento 
anticipato delle Camere tra¬ 
scinano a fondo una monta¬ 
gna di provvedimenti legisla¬ 
tivi e tante leggi di riforma al¬ 
l’esame del Parlamento. 
Qualcosa, però, 'si salva, nel 
senso che 6U alcune misure le 
camere sono chiamate a vota¬ 
re nonostante la convocazione 
dei comizi elettorali. Fra i 
provvedimenti che rientrano 
in questa «eccezione» c’è il de¬ 
creto relativo all’esodo di cin¬ 
quemila portuali. Dovrebbe 
andare in discussione davanti 
all'assemblea dì Palazzo Ma¬ 
dama dopo domani per poi 
passare alla Camera. 

II decreto è già passato al 
vaglio della commissione Tra¬ 
sporti del Senato, dove sono 
stati accolti anche alcuni e- 
mendamenti del PCI. Altri il 
gru ppo comunista li ripresen- 
tera tn aula per cercare di da¬ 
re un senso al provvedimento, 
per avviare un minimo di pro¬ 
grammazione e di ristruttura¬ 
zione delle attività portuali. 

Sul fatto che gli organici dei 
porti debbano essere ridimen¬ 
sionati di almeno cinquemila 
unità c’è il consenso delle for¬ 
ze politiche e sindacali e degli 
stessi lavoratori consapevoli 
che è un sacrifìcio necessario 
per andare alla ristrutturazio¬ 
ne del sistema dei porti. «Afa 
resodo non può essere sepa¬ 
rato — ci dice il compagno 
sen. Benassi — dai restanti 

S avi problemi che stanno ai¬ 
tate della crisi dei nostri 
scali marittimi. Se sì dovesse 
rimanere "schiacciati” solo 
sulla riduzione dell’occupa¬ 
zione, il risultato sarebbe dei 


più amari e drammatici. Alle 
attuali misure sull’esodo ne 
seguirebbero inevitabilmente 
altre di identica natura». Chi 
pensa di risolvere la crisi dei 
porti affrontando solo il pro¬ 
blema dell'occupazione e del¬ 
l’adeguamento dadi organici 
al volume dei traffici «pensa 
già — aggiunge Benassi — ad 
un secondo esodo, di altri 
quali ro-cinquemila lavorato¬ 
ri». Ma è altrettanto illusorio 
•pensare di uscire dalla crisi 
solo assommando alla ridu¬ 
zione degli organici il taglio 
del venti per cento del salario 
base garantito». 

Purtroppo il provvedimen¬ 
to di esodo, per quanto indi¬ 
spensabile e irriducibile, non 
è né affiancato, né accompa¬ 


gnato da altri provvedimenti 
destinati a rilanciare i nostri 
porti, a creare sistemi raziona¬ 
li ed efficienti e nemmeno da 
direttive ed impegni che con¬ 
sentano al nostro paese dì 
conquistare quote maggiori di 
traffico. G quel che è più gra¬ 
ve è che per ignoranza, se non 
addirittura per scelta, per 
molti l’operatività dei porti fi¬ 
nisce sulla banchina. Ma !a 
crisi non si limita alla banchi¬ 
na e per risolverla non d si 
può fermare sul molo. In gioco 
sono tutte le realtà che gravi¬ 
tano sul porto e che al porto 
danno un senso ed una fun¬ 
zione: flotta, strade, ferrovie, 
rimorchiatori, autotrasporto, 
attività di spedizione, servizi 


doganali. «O si assume il por¬ 
to nella sua globalità — dice 
Benassi — o nessuna analisi e 
proposta è sufficiente per va¬ 
lutare e realizzare efficienza 
e produttività. È per tutto 
questo che riteniamo che l’e¬ 
sodo dei portuali non può es¬ 
sere separato dai reali pro¬ 
blemi della crisi e dalle misu¬ 
re indispensabili per superar¬ 
la». 

Sono proprio questi obietti¬ 
vi che il decreto non persegue. 
Semmai se ne propone altri e 
preoccupanti. I risparmi com¬ 
plessivi (arca 103 miliardi di 
lire) che si conseguiranno con 
la riduzione degli organiri e 
dei salari garantiti, se portano 
un po’ di ossigeno ai bilanri 
defiritari dei porti, rischiano 
di essere duramente pagati in 
termini di potere contrattua¬ 
le, di autonomia di gestione e 
di programmazione e alla fine 
anche in termini di produtti¬ 
vità. Una linea di accentra¬ 
mento decisionale nelle mani 
'del ministero della Marina 
mercantile che dovrebbe, in¬ 
vece, avere funzioni di coordi¬ 
namento e di indirizzo, non è 
accettabile. Gli emendamenti 
che il PCI proporrà giovedì al 
Senato hanno come obiettivo, 
da una parte impedire il sala¬ 
to «pedaggio» cui accennava¬ 
mo, dall’altro creare le pre¬ 
messe per una reale ristruttu¬ 
razione del sistema portuale 
nel suo complesso. In ogni ca¬ 
so è solo 1’inuio di una Batta¬ 
glia che sarà proseguita con 
fermezza nella nuova legisla¬ 
tura. 

ilio Gioffredi 


Protesta 
a Vicenza 
contro 
i falchi 
della Con- 
findustria 

VICENZA — Cartelli, slogan, 
fischi, ma anche tanta rabbia 
per le incredibili misure repres¬ 
sive prese dalle autorità citta¬ 
dine, su richiesta dell’associa¬ 
zione imprenditoriale locale, 
per ostacolare una parifica ma¬ 
nifestazione ideata e organizza¬ 
ta dai sindacati in occasione 
dell’assemblea annuale drali 
industriali. Ieri mattina la Fe¬ 
derazione CGEL-CISL-UIL di 
Vicenza aveva dato appunta¬ 
mento ai delegati dei consigli di 
fabbrica in piazza Castello, da¬ 
vanti alla sede vicentina degli 
industriali. L’assemblea annua¬ 
le deU’assoriazione degli im¬ 
prenditori era l’occasione per 
protestare contro la mancata 
conclusione delle vertenze con¬ 
trattuali. Gli industriali vicen¬ 
tini, attraverso la loro organiz¬ 
zazione,^ hanno assunto le posi¬ 
zioni piu oltranziste della Con- 
findustria. Nella sua relazione 
di ieri, Pietro Marzotto, neo 
presidente, ha confermato la 
scelta della linea dura. 

In previsione della manife¬ 
stazione, questore, sindaco e 
prefetto hanno letteralmente 
messo in stato d’assedio i! cen¬ 
tro della città: all’appello dei 
sindacati avevano risposto un 
migliaio di delegati. I lavoratori 
non hanno oltrepassato le tran¬ 
senne messe davanti alla sede 
dell’associazione padronale, 
anche se c’è stato qualche mo¬ 
mento di tensione. Gli slogarti 
erano tutti diretti contro la li¬ 
nea dura degli industriali vi¬ 
centini e non contro la polizia. 
Contro il portone deU’sseoria- 
rione c'é stato il lanrio di qual¬ 
che uovo e ortaggi. Nel comuni¬ 
cato emesso dalla Federazione 
CG1L-CISL-UIL ai denuncia 
con forza le odiose misure prese 
dal questore, dal prefetto e dal 
sindaco e l’«uso improprio» dei 
lavoratori di polizia. 


Brevi 


Giovedì riunione (elettorale?) di Cipe e Cipi 

ROMA — Ala vig*a (Mie elezioni il Comitato mtermuwtenale per la postica 
economica e «Kflo per le postica industriale si nutrwno giovedì eoo in nutrito 
«pacchetto» di finanziamenti ir genti. L'ordne del scorno spazia dar autorizza¬ 
zione aTEnei per le ricerche geotermiche ai progetti per le aree metropoKtane 
merxSaneh, ala sidenrpa. aia eburnea. 

Gli autonomi revocano lo sciopero FS 

ROMA — G* autonomi defa Fisafs hanno revocato lo sciopero di 24 ore. per a 
personale (* macchna. indetto p r ece dentemente da domar» a dopodomani 
sera. Sciopera però. neBa nassa giornata, i personale di macchma del comparti- 
menta A Rome aderente a CGD.-CSl.-UiL. 

Dimezzati gli utili della Occidental in Usa 

LOS ANGELES — H yuppo oetrotfero statunitense Occidental petrdeum fg4 
partner deTEnO ha concluso a trimestre con ut* di 25.9 m*cni di dota, pù 
che le meta di qua* restosa neflo stesso periodo del 1982. 

Patrolio: l'Inghilterra non limiterà la produzione 

KUWAIT — 8 segretario t* Stato inglese af energia ha annunciato ufficialmente 
in Kirwart. ieri, che nnghrftsrra non Smitarò la sua produzione cS greggio e 
resterò sui 2,1 m*or» di bar* al g«mo. 
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Per l’agricoltura ormai 
«si corre» al disastro 

La documentata denuncia del presidente Confcoitivatori, Avolio, all’apertura del 
congresso - Produzione: +13,3%, occupazione: -10%, deficit alimentare: +37,9% 


ROMA — La legislatura che 
In questi giorni si chiude non 
è stata certo delle migliori. 
Per l’agricoltura è stata forse 
una delle più disastrose. Il 
congresso della Confedera¬ 
zione Italiana coltivatori che 
si è aperto Ieri all’Eur ha fat¬ 
to un bilancio drammatico 
di uno dei settori fondamen¬ 
tali della nostra economia. 
Ne ha ricordato 1 tratti es¬ 
senziali il presidente della 
Confcoitivatori Giuseppe A- 
vollo, nella sua relazione in¬ 
troduttiva. Continua la ridu¬ 
zione degli addetti nono¬ 
stante le difficoltà occupa¬ 
zionali nel settore Industria¬ 
le (In venti anni si è passati 
dal 42 al 12 per cento); dimi¬ 
nuisce ulteriormente 11 terri¬ 
torio nazionale utilizzato: da 
28 a 16 milioni di ettari. L’in¬ 
terruzione anticipata della 
legislatura — ha aggiunto 11 
vice presidente Renato Ognl- 
bene — ha bloccato tutti 1 
provvedimenti riguardanti 
l’agricoltura: sono rimasti 
senza soluzione 1 problemi 
del credito, quelli della coo¬ 
pcrazione, della Federcon- 
sorzi, della difesa del suoli, 
della riforma del ministero 
dell’Agricoltura, mentre 
continua la ristrutturazione 
selvaggia. L’unica Importan¬ 
te legge approvata è quella 
sul contratti agrari che però 
stenta ad essere applicata 
concretamente. 

I DATI — Nel solo 1982 i dati 
mettono In luce le gravi diffi¬ 
coltà in cui versa l'agricoltu¬ 
ra Italiana, in un anno la 
produzione lorda vendibile 


ha avuto un incremento in 
valore del 13,3 per cento e 
quindi notevolmente inferio¬ 
re al tasso di inflazione; le 
produzioni sono scese del 9 
per cento nel reparto agrico- 
lo-zootecnico; dell’l per cen¬ 
to nel cereali; addirittura del 

35.8 per cento per quanto ri¬ 
guarda le barbabietole da 
zucchero; del 19,4 per cento 
per gli agrumi; del 34,5 per 
cento per la frutta fresca; del 
22,5 per cento per l’olio d’oli¬ 
va; mentre risultati positivi 
si registrano per il vino, le 
mele e le albicocche. Sempre 
nel 1982 11 disavanzo della bi¬ 
lancia alimentare è salito del 

37.9 per cento e, in termini 
quantitativi, la crescita dell’ 
importazione è aumentata 
dell’8 per cento mentre stabi¬ 
li sono rimaste le esportazio¬ 
ni. Per quanto riguarda l’oc¬ 
cupazione c’è stato in un an¬ 
no un calo del 6,9 per cento 
del coltivatori diretti e del 3,7 
per cento del coltivatori di¬ 
pendenti. Circa il 70 per cen¬ 
to degli occupati In agricol¬ 
tura supera i quaranta anni 
di età e l’età media del lavo¬ 
ratori agricoli è di 46 anni 
contro i 37 della industria e 1 
39 degli altri settori produt¬ 
tivi. 11 reddito del lavoratori 
dell’agricoltura è salito in un 
anno del 14,9 per cento, cioè 
notevolmente meno del tas¬ 
so di inflazione che è stato, 
come è noto, del 16,6 per cen¬ 
to. 

LA POLITICA COMUNITA¬ 
RIA — Per la salvaguardia 
della agricoltura italiana — 


è stato detto nella relazione 
— è necessaria una profonda 
revisione della politica agri¬ 
cola comunitaria. Il manca¬ 
to accordo sul prezzi agricoli 
favorisce ancora una volta 1 
paesi a moneta forte e il rin¬ 
vio di ogni decisione alla se¬ 
conda metà di maggio è solo 
un espediente tecnico che 
non induce a facili ottimi¬ 
smi. È necessario giungere a 
un aumento modulato del 
prezzi agricoli, alla svaluta¬ 
zione della «lira verde», allo 
smantellamento del mon¬ 
tanti compensativi. Avolio 
ha quindi proposto due ini¬ 
ziative concrete: un Incontro 
tra le organizzazioni agricole 
di tutti i paesi dell’area me¬ 
diterranea per elaborare una 
politica agricola comune e 
un concentramento, entro 
breve tempo, di migliaia e 
migliaia di agricoltori a Bru¬ 
xelles, una sorta di marcia¬ 
longa (così è stata definita), 
che porti ad un assedio paci¬ 
fico delle istituzioni comuni¬ 
tarie per imporre una radica¬ 
le modifica alla politica agri¬ 
cola della CEE. La Confcoltl- 
vatori, dal canto suo, prepa¬ 
rerà questa iniziativa di 
massa con migliaia di as¬ 
semblee di coltivatori che si 
terranno nelle prossime set¬ 
timane. 

LA POLITICA DEL GOVER¬ 
NO *— Una agricoltura mo¬ 
derna e avanzata è una esi¬ 
genza indispensabile per una 
società industriale. Affinché 
questo si realizzi occorre 
cambiar radicalmente la 


qualità dell’intervento pub¬ 
blico. Basta con i provvedi¬ 
menti-tampone, ha afferma¬ 
to Avolio con una critica se¬ 
vera verso le mancate scelte 
di questi anni. È necessario 
invece un plano straordina¬ 
rio di Interventi nell’agricol¬ 
tura inserito In un program¬ 
ma globale di risanamento e 
di rilancio dell’economia. 

LE PROPOSTE — Il plano 
straordinario proposto dalla 
Confcoitivatori ha, nel me¬ 
dio termine, tre obiettivi di 
fondo: a) la ristrutturazione 
delle imprese agricole anche 
attraverso le forme associa¬ 
tive e l’acquisizione delle 
nuove tecnologie; b) l'evolu¬ 
zione qualitativa e l’Incre¬ 
mento produttivistico delle 
colture al fine di pervenire 
ad una agricoltura specializ¬ 
zata e competitiva; c) la crea¬ 
zione delle necessarie Infra¬ 
strutture agricole per la sal¬ 
vaguardia del territorio. Su 
queste proposte la Confcoltl- 
vatorl invita 1 partiti a con¬ 
frontarsi durante la campa¬ 
gna elettorale e nella prossi¬ 
ma legislatura. 

I RAPPORTI UNITARI — Di 
fronte al temi che Investono 
il futuro della nostra agricol¬ 
tura la Confcoitivatori pro¬ 
pone alla Coldlrettl e alla 
Confagrlcoltura un patto di 
intesa che superi le decenna¬ 
li diffidenze, e un patto di 
consultazione fra le organiz¬ 
zazioni professionali e le 
Confederazioni sindacali dei 
lavoratori. 

Bruno Enriotti 


Lama: dopo il pubblico impiego 
gli industriali non hanno alibi 


Si sono in questi giorni 
concluse le vertenze contrat¬ 
tuali dei pubblici dipendenti: 
stato, parastato, sanità, enti 
locali, scuola. In merito il 
compagno Luciano Lama ha 
rilasciato la seguente dichia¬ 
razione: 

•La positiva conclusione 
dei rinnovi contrattuali del 
pubblico impiego — ha detto 
Lama — rappresenta un fat¬ 
to di rilevante significato ge¬ 
nerale. Di fronte agli accordi 
intervenuti per tre milioni di 
dipendenti pubblici, le posi¬ 
zioni confindustriali più ol¬ 
tranziste e più cieche ap¬ 
paiono ora più isolate e si 
muovono in uno spazio più 
angusto. Afa oltre a questo 
loro valore complessivo, è da 
sottolineare l'importanza 
che le intese raggiunte assu¬ 
mono per il pubblico impie¬ 


go. Un nuovo passo avanti è 
stato compiuto per la difesa 
delle retribuzioni e per la pe¬ 
requazione dei trattamenti 
fra le categorie. Un apprez¬ 
zamento particolare' merita 
poi la diminuzione degli 
scatti automatici di progres¬ 
sione per anzianità che scen¬ 
dono dall’8 al 6 per cento per 
ogni biennio, e nel parastato 
dal 10 al 6 per cento. 

•Quanto alla funzionalità 
dei servizi e alla produttivi¬ 
tà, questi rinnovi contrat¬ 
tuali si caratterizzano anche 
per le novità relative alla 
flessibilità degli orari, che 
saranno adeguati ai processi 
di riorganizzazione del lavo¬ 
ro, al miglior utilizzo delle 
strutture e all’esigenza di 
ampliare la fascia oraria di 
apertura al pubblico dei ser¬ 
vizi e degli uffici. Né può es¬ 


sere sottovalutata, nel setto¬ 
re della sanità, la ristruttu¬ 
razione dell’anacronistico i- 
stituto delle compartecipa¬ 
zioni, e la definizione di un 
progetto realistico di conte¬ 
nimento e di riconversione, 
all'interno del servizio pub¬ 
blico, della spesa per la me¬ 
dicina convenzionata. 

•Da sottolineare infine co¬ 
me la legge-quadro abbia co¬ 
minciato a produrre subito i 
suoi effetti positivi, tra i 
quali la prevista istituzione 
della contrattazione interca¬ 
tegoriale per dare risposte, 
con criteri di generalità e o- 
mogeneità, a problemi di in¬ 
teresse comune a tutte le ca¬ 
tegorie, quali il congloba¬ 
mento nello stipendio di una 

Ì juota della scala mobile, il 
avaro straordinario, le liber¬ 


tà e i diritti sindacali, men¬ 
tre nuovi significativi spazi 
si aprono al sindacato nell’ 
affermazione della contrat¬ 
tazione decentrata. 

Da ultimo, — ha concluso 
Lama — non va dimenticato 
il significato che assume, 
particolarmente per i sinda¬ 
cati autonomi, l’impegno a 
presentare nei termini con¬ 
cordati i codici di autorego¬ 
lamentazione del diritto di 
sciopero. Per l'approvazione 
definitiva dei contratti, la 
procedura, ben più rapida e 
snella che per il passato, sa¬ 
rà quella voluta dalia legge- 

S uadro. Entro pochi giorni, 
opo la ratifica delle intese 
raggiunte da parte del Con¬ 
siglio dei ministri, potranno 
essere emanati i prescritti 
decreti del Presidente della 
Repubblica ». 


Per i 6.500 
della «Nuova 
Sias» cassa 
integrazione 
prorogata 
sino a luglio 

ROMA — FLM e Finsider si 
sono accordate sulla proroga 
della cassa integrazione del 
gruppo Nuova Sias (acciai spe¬ 
ciali). Il nuovo pacchetto di so¬ 
spensioni terminerà il 31 luglio 
ed è stato accettato da) sinda¬ 
cato per «ragioni di mercato». 

L’accordo raggiunto interes¬ 
sa gli impianti della Nuova Sias 
di Cogne, di Sesto S. Giovanni e 
Io stabilimento Teksid di Tori¬ 
no e sarà soggetto ad una verifi¬ 
ca il 31 maggio. 

L’intesa — sottolinea la 
FLM — esclude il ricorso alla 
cassa integrazione a zero ore e 
pone in stretto rapporto la ri¬ 
duzione dell’attività con l’an¬ 
damento del mercato. Il nuovo 
piano di cassa integrazione, 
quindi, non deve essere consi¬ 
derato — sempre a giudizio del¬ 
le organizzazioni sindacali — 
come una premessa ai tagli pre¬ 
visti dal piano Finsider, ancora 
in corso di discussione. 

L’impianto maggiormente 
colpito dalla cassa integrazione 
è quello di Sesto San Giovanni 
dove si fermerà tutto il reparto 
acciaieria. Saranno messi in 
cassa intergrazione 950 addetti 
che lavoreranno sino al 31 lu¬ 
glio solo tre settimane. Mille e 
400 lavoratori, sempre a Sesto, 
verranno sospesi per 4 settima¬ 
ne. 

A Cogne i cassaintegrati sa¬ 
ranno 2600 per una settimana 
al mese; per altri 300 posti è 
prevista la fermata completa a 
rotazione. 

A Torino, infine, 350 addetti 
verranno sospesi a rotazione si¬ 
no al 31 luglio mentre per 510 è 
prevista una fermata di quattro 
settimane. 


Contrano 
fatto per 
i dipendenti 
delle 

assicurazioni 
in appalto 

ROMA — Anche i quarantami¬ 
la dipendenti del settore agen¬ 
zie di assicurazione in appalto 
privato hanno chiuso la verten¬ 
za contrattuale. L’ipotesi, che 
sarà sottoposta alla approva¬ 
zione della categoria, è stata 
raggiunta alla vigilia del Primo 
Meggio fra le organizzazioni 
sindacali e lo Sna (sindacato 
nazionale agenti). 

I punti principali dell’intesa 
sono: 

TUTELA DELL’OCCUPA¬ 
ZIONE: Sono stati concordati 
momenti di confronto tra le 
parti, a livello territoriale, per 
favorire la ricollocazione dei la¬ 
voratori. Tale strumento assu¬ 
me un rilievo particolare — è 
detto in una nota sindacale — 
in un settore come questo che, 
in rapporto alla composizione 
delle agenzie (2,5 addetti per u- 
nità produttiva), non vede ap¬ 
plicato lo statuto dei lavoratori. 

ORARIO DI LAVORO: £ 
prevista la riduzione a 39 ore 
settimanali e la possibilità di 
diversificarne la distribuzione 
a livello territoriale per corri¬ 
spondere, nel migliore dei mo¬ 
di, alle esigenze dell’utenza e 
dei lavoratori. 

PARTE ECONOMICA: In 
sintonia con l'accordo del gen¬ 
naio scorso gli aumenti medi 
mensili sono stati concordati in 
104 mila lire nel triennio. 

II coordinamento Sinquadrì 
dell’Eni ha intanto respinto gli 
accordi contrattuali sottoscritti 
da CGIL, CISL e UIL con l’A- 
SAP (aziende chimiche pubbli¬ 
che) ritenendo «del tutto inade¬ 
guata e insufficiente la parte 
retributiva e in netto regresso 
la pane normativa». Lo ha reso 
noto ieri il segretario del coor¬ 
dinamento quadri dell’Eni, 
Scarpa, che ha rivolto critiche 
alle organizzazioni confederali. 


Bilancio ’82 
Italtel: 
perdite 
dimezzate 
e fatturato 
quasi doppio 

MILANO - - Il raggruppamen¬ 
to Italtel, del gruppo Iri-Stet, 
ha più che dimezzato nel 1982 
le perdite registrate nel 1981, 
passando da -268,8 miliardi a 
—1143 miliardi. Questo risul¬ 
tato, presentate ieri alla assem¬ 
blea dei soci, sconta oneri fi¬ 
nanziari per 181 miliardi deri¬ 
vanti — si è detto — dalla si¬ 
tuazione pregressa. Il fatturato 
consolidato è cresciuto del- 
l’85% in due anni ed è pari a 
932,1 miliardi («03,8 miliardi 
nel 1981). Il margine industria¬ 
le, dopo gli ammortamenti, am¬ 
monta a 65 miliardi, migliorato 
di 105 miliardi sul 1981. Il fat¬ 
turato prò capite è di 38,1 mi¬ 
lioni. 

Secondo i dirigenti dell’Ital- 
tel Società Italiana Telecomu¬ 
nicazioni (Sit) i risultati conse¬ 
ntiti nel 1982 costituiscono un 
buon avvio del processo di risa¬ 
namento del gruppo pubblico 
delle telecomunicazioni e rap¬ 
presentano un miglioramento 
rispetto agli stessi proponi¬ 
menti del piano predisposto 1’ 
anno scorso. £ opinione dell’ 
amministratore delegato dell!- 
taltei Marisa Bellisario che le 
perdite saranno ulteriormente 
ridotte nel 1983 (30 miliardi) e 
che «nel 1984 l'azienda possa ri¬ 
tornare al profitto». Il bilancio 
del 1982 deu’Italtel sarà certifi¬ 
cato dalla «Price Waterhouse». 

L’azienda considera i margi¬ 
ni industriali conseguiti nel 
1982 «largamente positivi e so¬ 
stanzialmente allineati con 
quelli dei principali concorren¬ 
ti italiani e internazionali». 
Cresciute nel 1982 le spese per 
la ricerca (84,4 miliardi, pan ai 
9% del fatturato). Il personale 
deU'Italtel era, a fine 1982, di 
23.694 addetti. In due anni so¬ 
no stati espulsi, con metodi 
consensuali e accordi col sinda¬ 
cato, circa 5.000 dipendenti. 


L’utile della 
Olivetti 
è stato 

di 328 miliardi 
Fatturato: 
1.548 miliardi 

IVREA — L’utile lordo della 
•Ing. C. Olivetti e C.» è stato di 
328 miliardi di lire (280 l’anno 
precedente) nel 1982. Gli am¬ 
mortamenti sono ammontati a 
94 miliardi, contro i 62 del 
1981, mentre i costi sostenuti 
per la ricerca sono stati di 118 
miliardi (103 nel 1981). Il fattu¬ 
rato della società, capogruppo 
del raggruppamento Olivetti, 
ha raggiunto i 1548 miliardi, 
con un incremento del 13,1% 
(16,1% in Italia, 935 all’e¬ 
sportazione) rùpetto all'anno 
precedente. Gli utili e gli am¬ 
mortamenti hanno registrato 
un notevole incremento, pas¬ 
sando dal 5,5% del fatturato 
nel 1978, al 12,2% nel 1982, 
mentre nel 1981 erano del- 
l’11 %. Gli oneri finanziari netti 
sono scesi da 45 miliardi nel 
1981 a 423 miliardi nel 1982. 

Il patrimonio netto della so¬ 
cietà è salito a quota 987 mi¬ 
liardi, rispetto ai 113 miliardi 
del 1978. Alla fine dell’anno 
scorso le passività totali di bi¬ 
lancio (1.687 miliardi) erano 
pressoché uguali alle attività a 
breve della società (1.652 mi¬ 
liardi). 

Una nota della Olivetti in¬ 
forma che quest’anno l’assem¬ 
blea degli azionisti avrà a di¬ 
sposizione per la prima volta il 
bilancio della capogruppo ed il 
bilancio consolidato di gruppo, 
entrambi certificati dalla «Ar¬ 
thur Andersen». Il gruppo Oli¬ 
vetti ha chiuso l’esercizio 1982 
con un utile netto consolidato 
di 102,8 miliardi, rispetto ai 
95,6 miliardi del 1981. Il fattu¬ 
rato consolidato è stato di 3.341 
miliardi, «*on un aumento del 
15,7% sul 1981. La capogruppo 
ha realizzato l’anno scorso un 
utile superiore si 94 miliardi 
(87 nel 1981), «uno dei migliori 
mai realizzati dalla Olivetti». 
Ciò consentirà la distribuzione 
di utili per oltre 65 miliardi. 
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ROMA — Qualcuno dice che 
il governo Fanfanl non dove¬ 
va dare nessuna «prova» ai 
pensionati, semplicemente 
perché... non aveva fatto 
nessuna promessa. L’osser¬ 
vazione non riguarda solo 1' 
ultimo, il sesto, dei governi 
partoriti da questa legislatu¬ 
ra: la legge di riordino del si¬ 
stema previdenziale, al di là 
delle chiacchiere, in realtà 
non è mai entrata nei pro¬ 
grammi del governi che si 
sono succedati in questi 
quattro anni. E questa la pri¬ 
ma prova a carico, però, per 
giudicare le forze politiche in 
questa anticipata campagna 
elettorale. Cerchiamo di pas¬ 
sare in rassegna tutti gli ar¬ 
gomenti utili a capire il ruolo 
che ciascuna ha avuto. È 

Q uesto un campo, come si ve- 
rà, In cui t fatti parlano 
cnlaro. 

IL DEFICIT DELLA PRE¬ 
VIDENZA — Si dice: vedete 
come aumenta il deficit? Co¬ 
sa sarebbe mai se all’INPS 
confluissero tutti i lavoratori 
italiani, in base alla riforma? 
Le cifre dimostrano che in 
questi quattro anni di non 
governo del pianeta della 
previdenza il deficit è au¬ 


mentato proprio per effetto 
delle leggi e leggine, che «a 
pezzi e nocconl» hanno cer¬ 
cato di tamponare singoli 
problemi, facendo crescere 
ancora di più la giungla pen¬ 
sionistica. A fare la scelta di 
rinviare il riordino e di legi¬ 
ferare «in sostituzione» sono 
stati in primo luogo la DC e il 
PSDI, nel «silenzio-assenso» 
della maggioranza governa¬ 
tiva. 

IL TETTO ALLE PENSIO¬ 
NI — In quest’oscuro armeg¬ 
giare contro un provvedi¬ 
mento di riordino generale, 
non sono stati colpiti solo gii 
interessi del pensionati più 
poveri. Prendiamo l’esempio 
del «tetto». Se ci fosse stata a 
tempo la legge di riforma, si 
sarebbero realizzate condi¬ 
zioni di giustizia per tutti 1 
pensionati. Il rinvio ha bloc¬ 
cato a 12 milioni e mezzo 11 
massimo delle pensioni 
INPS fino al 1981-’82, quan¬ 
do, di nuovo con un provve¬ 
dimento parziale, il tetto è 
stato modificato. Oggi è di 21 
milioni e mezzo. Chi è anda¬ 
to in pensione prima del 
1081, lnsomma, anche se ha 
versato di più, non ha avuto 
una pensione adeguata a 


Democristiani e socialdemocratici hanno preferito il ricorso sistematico a leggine «tappabuco», 
che hanno finito per rendere sempre più pesante la situazione finanziaria dell’INPS - Poi, ad 
ogni occasione, DC e PSDI hanno lamentato Patimento del deficit delPistituto di previdenza 

Il pensionato deve sapere a chi 
far pervenire il suo ringraziamento 

Il « riordino » ancora una volta nel cassetto 


causa del rinvio. Eppure pro¬ 
prio le forze che hanno bloc¬ 
cato la legge — DC e PSDI in 
primo luogo — sono andate 
sbandierando negli stessi 
anni la difesa dei «diritti ac¬ 
quisiti». 

QUANTO PARLARE, MA... 
— Lo scarto fra parole e fatti 
è particolarmente clamoroso 
per i provvedimenti che ri¬ 
guardano le pensioni. Fac¬ 


ciamo solo tre esempi. Il pri¬ 
mo: un anno fa, quando i co¬ 
munisti riuscirono ad im¬ 
porre la discussione in com¬ 
missione della legge di rior¬ 
dino, e la sua conclusione 
(poi bloccata), uomini politi¬ 
ci e giornali si distinsero in 
una campagna che suonava 
cosi: la legge è fatta, si sta 
unificando e appiattendo 
tutto, bisogna correre ai ri¬ 


«II centro lo costruiamo noi, 
cassintegrati di Livorno» 

Una scelta contro 1’emarginazione 


Dal nostro corrispondente 

LIVORNO — «Quando abbiamo co¬ 
minciato a lavorare la situazione era 
piuttosto critica. La palazzina aveva 
urgente bisogno di un robusto “ma¬ 
quillage” mentre il giardino era ridot¬ 
to ad una selva di erbacce e cespugli». 
Adesso, dopo quasi tre mesi, i segni di 
miglioramento sono evidenti. Le quin¬ 
dici stanze del vetusto ma solido edifi¬ 
cio vivono una inattesa seconda giovi¬ 
nezza e il piccolo parco, interamente 
ripulito, è già pronto ad ospitare la 
progettata pista da ballo». 

Siamo in pieno centro storico, fra i 
ponti e i «fossi» della Venezia, il rione 
più antico e caratteristico di Livorno. 
Qui. sui bastioni del vecchio Forte San 
Pietro, nascerà il «Centro sociale per 
anziani» della circoscrizione 3. Lo 
stanno costruendo, completamente 
gratis, quaranta cassintegrati della 
Whitehead Motofides, una delle nu¬ 
merose fabbriche cittadine che hanno 
imboccato il buio tunnel della crisi. 

L’esperimento è scattato su autono¬ 
ma iniziativa degli operai. «Siamo so¬ 
spesi a zero ore dal maggio scorso — 
spiegano — e la nostra condizione sta¬ 
va creandoci sempre maggiori proble¬ 
mi». Cosi, a novembre, hanno lanciato 
la proposta. «Lavoreremo gratis per il 
Comune alla realizzazione di opere so¬ 
ciali». La prima esperienza è stata alle 
«Plstelli», una scuola media del quar¬ 
tiere Corea che aveva bisogno di una 
serie di lavori di ristruttrazione. Lavo¬ 
ri urgenti, ma impossibili da relizzare. 
Mancavano infatti i finanziamenti ne¬ 
cessari, a causa dei tagli governativi 
alla spesa pubblica ed al «sociale». 

Il lavoro alle «Plstelli», durato circa 
due mesi, è stato occasione di un «ro¬ 
daggio» di questa nuova iniziativa. A- 
desso, visti i buoni risultati, è il mo¬ 
mento del salto di qualità. La realizza¬ 
zione del «Centro anziani» della circo¬ 
scrizione 3 è infatti un significativo 
banco di prova per la capacità di questi 
lavoratori. Non bastano più piccoli in¬ 
terventi di ristrutturazione. Occorre 
costruire quasi «ex-novo» alcune parti 
di un edificio 


Gli operai 
della Motofides 
hanno offerto 
gratis il 
loro lavoro 
al Comune 
Già all’opera 
nel quartiere 
Venezia 

Vogliamo impegnarci 
in opere sociali 

«Questa seconda esperienza — spie¬ 
ga Massimo Nenci, uno degli operai — 
e cominciata ai primi di febbraio. An¬ 
che stavolta lavoriamo senza alcun 
compenso, protetti solo da una polizza 
anti-infortuni stipulata appositamen¬ 
te dal Comune. Siamo divisi in due 
squadre di venti operai e lavoriamo a 
turno ogni giorno dalle 8 alle 12». «Non 
ci occorrono Interventi esterni — sot¬ 
tolinea un altro operalo, Attilio Billoc- 
ci — perché, fra tutti noi, disponiamo 
delle professionalità necessarie. Solo 
nel primi tempi, venivano due tecnici 
del Comune a fare da supervisori. Ma 
adesso che conosciamo il progetto ab¬ 
biamo affidato i compiti di coordina¬ 
mento a due nostri capomastri, uno 
del quali è anche laureato In architet¬ 
tura». 

L’esperienza dei cassintegrati Impe¬ 
gnati gratis in opere sociali non è una 
assoluta novità. In passato si sono a- 
vutl episodi analoghi in altre città. Ma 
l’esperimento degli operai Motofides è 
senza dubbio uno dei più continui e 
significativi. Il buon andamento di 
questa prima fase potrebbe portare 
anche ad una sua estensione ai lavora¬ 
tori in cassa integrazione di altre fab¬ 


briche livornesi, da cui, a quanto sem¬ 
bra, sarebbero in arrivo varie richieste. 

L'amministrazione comunale, per 
far fronte ad una simile evenienza, ha 
già elaborato una lista di interventi su 
strutture pubbliche che dovrebbero es¬ 
sere realizzati con urgenza, ma sono 
resi impossibili dalla mancanza di fon¬ 
di. 

«Anche noi — sottolinea Nenci — 
abbiamo esaminato questa lista dopo 
aver terminato il lavoro alle «Pistelli». 
E la scelta del «Centro anziani» non è 
stata casuale. Quello che noi ci propo¬ 
niamo, infatti è soprattutto evitare di 
disperdere energie in lavori effimeri. 
Vogliamo invece realizzare opere vera¬ 
mente importanti, che siano investi¬ 
menti sicuri ed a lungo termine a be¬ 
neficio delle categorie più bisognose». 

Tutto questo ha un significato che 
va oltre il caso singolo. «La scelta — 
precisa — deve sottolineare il ruolo so¬ 
ciale che il cassintegrato può rivestire. 
Un ruolo, o, meglio, uno scopo sociale 
che può aiutarlo ad uscire dalla condi¬ 
zione di emarginazione, spesso trau¬ 
matica, in cui cade dopo l’espulsione 
dal processo produttivo». Si tratta, 
quindi, di far si che il lavoratore in cas¬ 
sa integrazione, specialmente se a zero 
ore, riesce a riconoscersi nella sua 
nuova realtà, sfuggendo al progressivo 
isolamento in cui rischia di finire, e 
che potrebbe anche pregiudicare la 
lotta da condurre con gli altri sospesi 
per difendere II posto di lavoro. 

Sul lavoro di questi due mesi espri¬ 
mono valutazioni favorevoli pure 1 re¬ 
sponsabili della circoscrizione che ge¬ 
stirà il costruendo «Centro anziani». 
«Non c'è dubbio — commenta Emilio 
Banchi, il presidente — l’opera del la¬ 
voratori Motofides è pienamente sod¬ 
disfacente. Grazie al loro impegno riu¬ 
sciremo ad aprire il secondo «Centro 
anziani» della città, un progetto varato 
due anni fa che rischiava però di resta¬ 
re un’utopia a causa dei pochi soldi —» 
circa venti milioni — a nostra disposi¬ 
zione». 

Stefano Angeli 


Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — «Facciamo 
vedere quanto ancora noi 
anziani possiamo dare e ri¬ 
cevere in questo paese, in 
questa frazione — è stata 
questa la parola d’ordine ri¬ 
corrente al convegno del 
PCI sugli anziani della zo¬ 
na bazzane.se (11 comuni 
della provincia di Bologna). 
L’obiettivo era quello della 
costruzione di un’alternati¬ 
va con l’anziano e non solo 
per l'anziano. 

«Vogliamo essere sogget¬ 
ti», hanno detto parecchi 
degli intervenuti e, appun¬ 
to, da soggetti assieme a 
rappresentanti di circoli 
culturali giovanili, della 
stessa FOCI hanno steso 
una piattaforma di zona. 

Certo le condizioni di vita 
degli anziani nel piccolo 
paese di montagna (come 
Castel di Serravalle) sono 
profondamente diverse da 
quelle del paese della cintu¬ 
ra Industriale che — come 
la città — ha assunto con¬ 
notazioni emarginanti: se è 


Nella montagna 
bolognese 
progetti e idee 
per portare 
servizi anche lì 


vero che nel paese la conce¬ 
zione patriarcale della fa¬ 
miglia assegna ancora un 
ruolo all’anziano è altret¬ 
tanto vero che lì spesso 
mancano servizi ormai 
■storicamente» acquisiti a 
Bologna come i centri per 
anziani o l’assitenza domi¬ 
ciliare. 

Quanto alle proposte in¬ 
nanzitutto «no» alle case di 
riposo intese come «deposi¬ 
to»: debbono essere capaci 


di dare senso della vita an¬ 
che a chi è costretto all’im¬ 
mobilità (ed In Questo senso 
il PCI si impegnerà).' Deve 
essere aumentato sia in ter¬ 
mini di quantità che di qua¬ 
lità lo sforzo per creare una 
rete di «appartamenti pro¬ 
tetti» per gli anziani e per 
allargare il raggio di azione 
dell’assistenza a domicilio 
(preparazione pasti, inie¬ 
zioni, magari solo un po’ di 
compagnia). Quanto ai 


«centri anziani» nel Bolo¬ 
gnese non c’è bisogno di in¬ 
ventare cose nuove, ma di 
saldare vecchie esperienze 
a proposte ed esigenze del 
giovani: per questo appunti 
anziani e giovani hanno 
proposto centri «aDerti» a 
tutti: dove si possa fare dal¬ 
la ginnastica allo yoga alla 
musica, al corso sulrabuso 
dell’alcool e della droga. 

E, all’interno della-pro¬ 
blematica dell'anziano, esi¬ 
ste uno specifico femmini¬ 
le: ne hanno parlato le 
«nonne» che vivono spesso 
sole, quelle più vivaci nell’ 
organizzare la camminata 
del centro anziani o nel pre¬ 
parare cresccntine per tut¬ 
ti. «Abbiamo fatto le staf¬ 
fette — cl ha detto una di 
loro — abbiamo tenuto i 
bambini alle nostre figlie 


pari. La legge non aveva 
concluso affatto, come si sa, 
il suo iter. Il secondo: si è det¬ 
to, quando è stato evidente 
che il riordino era bloccato, 
che era tutta colpa dei so¬ 
cialdemocratici. Noi non sia¬ 
mo mal stati teneri con il 
partito di Longo: tuttavia bi¬ 
sogna dire che la maggio¬ 
ranza di governo nel suo 
complesso ha boicottato ia 


riforma delle pensioni, an¬ 
che se ha «mandato avanti» 1 
socialdemocratici. Il terzo e 
conclusivo: tutti i partiti del¬ 
ia maggioranza, in tutti e sei 
i governi di questa legislatu¬ 
ra, si sono presentati impe¬ 
gnandosi sulla legge di rior¬ 
dino. Ma non è stata mai 
scritta in nessun program¬ 
ma di nessun governo. 

L’INDAGINE SUI POVERI 


— Però i governi, in questi 
anni, si sono accorti delia po¬ 
vertà: e l'indagine promossa 
dalla CEE ha accertato che 
nel nostro paese vi è ancora 
un’enorme percentuale di 
poveri, 4-4 milioni e mezzo. 
Per un giorno o due la noti¬ 
zia ha preso la prima pagina 
del giornali. Non risulta sia 
stato fatto nulla di conse¬ 
guenza. Anche dell’anno del¬ 


l’anziano si è mollo parlato 
in sede governativa: molte i- 
niziative, convegni e mostre 
sono state fatte per indicare 
che ci si muoveva sulla stra¬ 
da giusta. li rituale si è ripe¬ 
tuto nell’anno dell’handl- 
cappato. Ma non si è riusciti 
a fare decollare né la legge di 
riforma della previdenza, né 
quella che riguarda l'assi¬ 
stenza. A buon intendltor... 

LA CATTIVA INFORMA¬ 
ZIONE —* La cattiva coscien¬ 
za produce cattiva informa¬ 
zione. Cosi, per coprire il non 
governo, spesso sulle pensio¬ 
ni sono state diffuse notizie 
completamènte false. È il ca¬ 
so dell’estensione parziale 
del benefici della legge 336 
(ex combattenti), su propo¬ 
sta del PCI, anche al lavora¬ 
tori privati. Si è trattato di 
una proposta, che finora non 
è passata. Ma migliaia di 
persone hanno preparato i 
documenti per ottenere que¬ 
sto beneficio, perché, come 
spesso è accaduto in questi 
anni, provvedimenti «in iti¬ 
nere» sono stati presentati 
come cosa fatta. 

E ADESSO ARRIVANO I 
RADICALI — Hanno piazza¬ 
to 1 loro banchetti, e una 


grande scritta recita: Au¬ 
mentiamo le pensioni al mi¬ 
nimo. Tutti, 8 milioni d’ita¬ 
liani, a 350 mila lire al mese. 
Perché no?, si chiede molta 
gente. E firma. Firmerebbe¬ 
ro in meno, se sapessero che 
la proposta di legge radicale 
è assai più limitata, riguarda 
solo chi non ha altro reddito, 
mentre oggettivamente si 
combina con la proposta del¬ 
la Conflndustria, appoggiata 
da settori politici, di dare 
«uno zoccolo» minimo di 
pensione pubblica a tutti... 
per il resto ognuno si arrangi 
come può. E dunque una 
proposta demagogica, che a- 
pre la stessa strada delle pro- 

f ioste che mirano a smantel- 
are l’attuale sistema previ¬ 
denziale. Sia chiaro: il PCI è 
pronto a discutere sulle pen¬ 
sioni al minimo e si batte da 
anni per il loro progressivo 
adeguamento; ma questa 
battaglia non si può estrapo¬ 
lare da tutto 11 resto, compre¬ 
so il riordino. Ed e proprio 
questa grande occasione di 
giustizia che, molto spesso, i 
comunisti si sono trovati a 
ricercare e perseguire da so¬ 
li. 


Fra / monti della Tolta, 
sopra Civitavecchia, c’è un 
ponte romano sommerso 
dal rovi, oggi chiamato pon¬ 
te del diavolo. Ai suol tempi 
era un ponte Importante sul 
quale passavano le legioni 
di Cesare, di ritorno dalla 
Gallia, per dirigersi verso 
una piccola valle, chiusa da 
verdi colline. Raramente, d’ 
In verno, quelle colline si im¬ 
biancavano di neve, ma la 
valle resta sempre verde e vi 
crescono palme, bambù e 
papiri perché la terra è cal¬ 
da del ribollire di viscere 
vulcaniche. Lì 1 romani so¬ 
stavano in quarantena pri¬ 
ma, di entrare in Roma, a 
purificare 1 loro corpi dalle 
contaminazioni di terre lon¬ 
tane con acque sulfuree, 
fanghi radio-attivi e getti di 
vapore bollente. Afa, si sa, la 
loro era una vera e propria 
mania che però è stata ca¬ 
pace di trasmettersi di gene¬ 
razione in generazione sino 
ai giorni nostri, tanto che 
quelle terme continuano ad 
essere frequentate dai ro¬ 
mani di oggi. 

Loro, gli antichi, le coso le 
sapevano per esperienza e, 
dotati come erano di spirito 
dì osservazione e di iniziati¬ 
va, erano giunti a formulare 
norme igieniche fondamen¬ 
tali con l’isolamento, la de¬ 
purazione, la pulizia perso¬ 
nale e indicazioni terapeuti¬ 
che per il mal della pietra, i 
temperamenti biliosi e i ca¬ 
tarri. Noi, grazie al progres¬ 
so tecnico-scientifico ne 
sappiamo di più, ma gran 
parte della gente che fre¬ 
quenta le terme sa solo che 
gli fa bene e basta, più o me¬ 
no come gli antichi romani. 

C’è gente. Invece, più cu¬ 
riosa e magari un po’scetti¬ 
ca, che vuole capire se le cu¬ 
re termali hanno un reale 
valore scientifico, oppure i 
vantaggi che se ne traggono 
sono dovuti per Io piu alle 
piacevolezze del soggiorno. 
Ebbene si, le cure termali 
hanno validità scientifica; 
questo non toglie che la qua¬ 
lità del soggiorno non abbia 
la sua parte nei risultati be¬ 
nefici, così come spesso ac¬ 
cade per ogni tipo di cura 
che sì svolge in circostanze 
favorevoli. 



MONTECATINI — Una veduta delle terme 


■ Cosa sappiamo in sostan¬ 
za? Intanto che queste cure 
sono indicate per lo più per 
le malattie croniche a carat¬ 
tere degenerativo o recidi¬ 
vante che riguardano pres¬ 
soché tutti gli apparati ed 
organi. Per questo chi va al¬ 
le terme anche se ha oltre¬ 
passato abbondantemente i 
70 anni, qualche volta si la¬ 
menta che ci sono solo vec¬ 
chi. E che? Vorrebbe i giova¬ 
ni con I catarri cronici, la 
prostata gonfia e la lingua 
grossa come una suola per 
difficoltà digestive? Co¬ 
munque qalcuno che pro¬ 
prio vecchio non è si può 
sempre incontrare, perché 
le acque minerali facilitano 
l’espulsione dei calcoli, sono 
utili nel diabete, nella gotta, 
nelle distonie neurovegeta- 
tive, tutti guai che possono 
capitare a qualsiasi età. 

La cura termale altro non 
è che cura di acque. Acqua 


minerale, si capisce, calda o 
fredda, impastata nell’argil¬ 
la, da bere, per farsi il ba¬ 
gno, da inalare, da respirare 
sotto forma di microscopi- 
che goccioline, per il cliste¬ 
re, per irrigazioni vaginali, 
uretrali, sotto forma di va¬ 
pori bollenti in grotte infer¬ 
nali. 

Ma anche l’acqua, come II 
vino, non è tutta uguale. Ci 
sono quelle ad alto contenu¬ 
to minerale, che contengono 
cioè grandi quantità di sali, 
quelle medie e quelle che ne 
contengono poche e definite 
perciò oligominerali. Ogni 
tipo di acqua ha la sua bra¬ 
va indicazione: oggi lo pos¬ 
siamo affermare perche s’è 
visto come funzionano. 

Prendiamo le acque cio- 
rurosodiche, le bicarbonate 
e le solfato bicarbonate. So¬ 
no quelle che cl vogliono per 
il fegato, 11 pancreas, lo sto¬ 
maco, il duodeno, il colon. 


Cure 
termali: 
l’acqua 
(come 
il vino) 
non è 
tutta 
uguale 

Che cosa suggerisce 
la scienza oggi 
per le diverse 
malattie 

Bagni utili anche 
per la prevenzione 


perché agiscono stimolando 
le funzioni deJl’epatocida (la 
cellula del fegato lnsomma). 
Inoltre — e dati di laborato¬ 
rio ce ne fanno testimonian¬ 
za — facilitano la formazio¬ 
ne degli entero-ormoni, ga- 
stro duodenale e degli enzi¬ 
mi che presiedono i processi 
digestivi e influenzano ia 
mediazione neuro chimica 
che regola la peristalsi del 
tubo gastro-enterico. 

In altre parole stasi bilia¬ 
ri, insufficienze pancreati¬ 
che, bruciori di stomaco, sti¬ 
tichezze ostinate, diarree, 
possono essere contrastati 
con questo tipo di acque. 

Le acque oligominerali, 
bicarbonate, cloruro sodi¬ 
che, radio-attive facilitano 
invece ia diuresi con mecca¬ 
nismi che vanno dalia velo¬ 
cità di flusso, ai riassorbi¬ 
mento tubolare e alla peri¬ 
stalsi ureteraie, che interes¬ 
sano cioè la circolazione re¬ 


nale, gii scambi di cariche 
elettriche che avvengono al¬ 
l'interno dei rene e il tra¬ 
sporto deli’urina. Inoltre 
quesfe acque sono capaci di 
erodere i calcoli urinali e di 
facilitare l'eliminazione del¬ 
l’acido urico, che se resta in 
eccesso nel sangue, provoca 
la gotta. lnsomma per que¬ 
ste acque l’indicazione prin¬ 
cipale riguarda l'apparato 
urinario ed alcuni dismeta¬ 
bolismi. 

I fanghi, altro non sono 
che argilla Imbevuta di ac¬ 
qua minerale che si spalma 
sulla pelle. Agiscono sulla 
attività antllalurinodaslca e 
sul metabolismo del con- 
droìtlìsolfato — che è come 
dire che fa bene nelle artrosi 
— e sui mucopolisaccatìdi 
cutanei lasciando una bella 
pelle liscia. Qualcuno va più 
in là ed ha osservato che la 
fangobalneoterapia esercita 
poteri favorevoli sul coleste¬ 
rolo, sul sistema immunita¬ 
rio e sul metabolismo delle 
emdorfine, per cui si capisce 
perché toglie I dolori e uno si 
sente beato. 

Le acque salscìodlche e le 
acque sulfuree invece trova¬ 
no la loro indicazione nelle 
bronchiti croniche e nelle ri- 
nusinusiti, per una serie di 
effetti positivi sulla mucosa 
respiratoria e negativa sui 
batteri. Ma fanno bene an¬ 
che In molte affezioni croni¬ 
che dell'orecchio, dell’appa¬ 
rato genitale femminile e in 
alcune malattie della pelle. 

lnsomma, questi romani 
ia sapevano lunga e poi non 
facevano gii errori che fac¬ 
ciamo noi. Loro quando an¬ 
davano alle terme si giova¬ 
vano deila cura delie acque 
e basta; noi che ne sappiamo 
di più portiamo ugualmente 
dietro pillole ed iniezioni 
pensando di integrare cosi 
la cura. 

Comunque si deve sempre 
ricordare che le cure termali 
possono svolgere un ruolo di 
prevenzione: chi è ancora In 
tempo ne tenga conto. Ma 
possono svolgere anche fun¬ 
zioni di riabilitazione, che 
non é cosa da trascurare per 
chi ha voglia di vivere e di 
recuperare. 

Argiuna Mazzoni 



fare per un mondo più feli¬ 
ce». 

m. a, p. 


Domande e risposte 


Questa rubrica è curata da 

Lionello Binami, Rino Soriani, Renato Bruschi, 
Mario Nanni D'Orazio e Nicola Ti»ci 


Gli anni migliori 
per calcolare 
le pensioni 

A proposito del nuovo si¬ 
stema di calcolo delle pen¬ 
sioni per l’industria privata, 
in base all’articolo 3 della 
legge n. 297 de! 29 maggio 
1982, la pensione si calcola 
sulla retribuzione percepita 
negli ultimi 5 anni rapporta¬ 
ta all’anzianità assicurativa. 
Questo sistema viene pre¬ 
sentato anche da parte delle 
organizzazioni sindacali co¬ 
me un miglioramento, per¬ 
ché si dice: t primi 3 anni del 
quinquennio vengono in 
parte rivalutati, mentre con 
il sistema precedente (i mi¬ 
gliori 3 anni dell’ultimo de¬ 
cennio), a causa dell’altissi- 
mo tasso di inflazione so¬ 
pravvenuto negli ultimi an¬ 
ni, aveva perso 11 suo valore 
iniziale. A me sembra però 
che con questa legge si sia 
travisato lo spirito di quella 


precedente che doveva assi¬ 
curare l’aggancio al salario, 
perché essa non tutela il la¬ 
voratore, il quale con l’attua¬ 
le crisi subisce un fortissimo 
calo di guadagno, e non tute¬ 
la il lavoratore anziano che 
ha perso per ragioni di salute 
le sue capacità lavorative. 

TITO TORRESIN 
Genova 


La legge 153/69 prevedeva 
due tipi di ricerca della retri¬ 
buzione pensionabile: il primo, 
in vigore dal 1966 al 1975, la 
definiva baiandoti sut tre an¬ 
ni migliori esistenti nel quin¬ 
quennio; il secondo, iniziato 
nel 1976, i tre anni di retribu¬ 
zione più significativi li ricer¬ 
cava nell'ultimo decennio. 

La ricerca della retnbuzio- 
ne pensionabile nell’ultimo 
decennio è rimasta fino al 
1982, quando è entrata in vi¬ 
gore la legge 297, con la quale 
si stabiliva che. per le pensioni 
liquidate dopo il 30 6 82 tale 
retribuzione deve risultare 
dalla contribuzione versata 


nelle ultime 260 settimane. 

il passaggio dai 10 ai 5 anni 
è quindi avvenuto recente¬ 
mente, forse giustificato dal 
fatto che, per correggere la 
svalutazione delle retribuzioni 
percepite nel quinquennio, la 
citata legge 297 ha introdotto 
il correttivo della rivalutazio¬ 
ne delle retribuzioni annuali, 
mediante l’impiego di coeffi¬ 
cienti differenziali. 

Nel caso che tu esponi, se si 
riferisce a un lavoratore che 
negli ultimi cinque anni ha 
prestato un lavoro saltuario 
ovvero un lavoro con diminui¬ 
ta retribuzione, è probabile 
che il miglioramento dell'ulti¬ 
ma legge venga in parte an¬ 
nullato. Ciò però potrebbe es¬ 
sere corretto dall’approvazio¬ 
ne della legge di riordino delle 
pensioni a cui anche ti governo 
Fanfani si i opposto avendone 
accolto li rinvio sostenuto dal¬ 
la DC e dal PSDI. 

La legge di riordino delle 
pensioni i basilare nel sistema 
previdenziale italiano e deve 
essere al centro, come lo i, del¬ 


l'iniziativa dei sindacali e del 
PCI. È una componente essen¬ 
ziale il sostegno a questa ini¬ 
ziativa da parte dei pensiona¬ 
ti. 

Per trasferire 
le pensioni 
all’estero 

Forse, potete trovare solu¬ 
zione a un mio problema. Ho 
una delega per ritirare la 
pensione INPS di mio fratel¬ 
lo che si è stabilito ir. Canada 
da molti anni. Tutto procede 
regolarmente da oltre un de¬ 
cennio: Io verso su un libret¬ 
to le somme ritirate e quan¬ 
do, periodicamente, mio fra¬ 
tello viene in Italia, può usu¬ 
fruirne. Ora, per ragioni di 
età e di salute vorrei toglier¬ 
mi questo incarico. Questa è 
la mia domanda: posso far 
trasferire direttamente dall’ 
INPS all’interessato In Ca¬ 
nada l'importo della pensio¬ 
ne? Esiste un accordo di ca¬ 


rattere previdenziale con II 
Canada? 

SERGIO VIETTI 
Torino 


Non occorre alcun accordo 
con il Canada per fare pagare 
la pensione in quei territori. 
Tuo fratello deve richiedere 
che la pensione gli venga ac¬ 
creditata all’esatto indirizzo 
canadese e gli uffici debbono 
soddisfare la richiesta. Poiché 
occorre compilare qualche mo¬ 
dulo, è necessario che tu va a 
presso la sede INPS di Torino 
— oppure presso la sede del 
patronato sindacale INCA- 
CGIL sempre di Torino — e 
chieda tutte le informazioni 
necessarie per trasferire all’e¬ 
stero il pagamento della pen¬ 
sione e per la esatta forma di 
riscossione (per questo servi¬ 
zio l’INPS si avvale del siste¬ 
ma bancario). Nelle operazio¬ 
ni di trasferimento all’estero 
di una pensione INPS i proba¬ 
bile che si verifichino ritardi 
nel pagamento. 
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Molto spesso é assai difficile per i nostri anziani ai er un’infor¬ 
mazione immediata e regolare. Accade quindi che anche norme 
che potrebbero essere per molti di notevole aiuto, passino, pur¬ 
troppo, inosservate e non diano a chi ne ha diritto quei benefìci 
che, anche se limitati, sono comunque un contributo per miglio¬ 
rare le proprie condizioni. 

In proposito, è opportuno dare notizia di una recente circolare 
deli’IKPS che ha chiarito positivamente una serie di perplessità 
che erano maturate in merito alla pensione sociale in presenza 
deil’indennità di accompagnamento. 

Tale sussidio viene erogato dallo Stato a tutti coloro che siano 
stati riconosciuti invalidi civili nella misura del 100%. 

Avendo essi infatti bisogno di continua assistenza e non po¬ 
tendo ovviamente provvedere a se stessi, viene loro erogato un 
assegno mensile detto comunemente -di accompagnamento», 
che in teoria dovrebbe essere sufficiente a garantire la remune¬ 
razione aita persona che svolge tale assistenza. 


Pensione 
sociale e 

indennità 

\ 

di accompa 
gnamento 


È stato finalmente chiarito che tale indennità non costituisce 
un «reddito» ma che debba essere considerata esclusivamente 
un beneficio di carattere economico per coprire almeno in parte 
le spese che l’invalido sostiene a causa della sua evidente meno¬ 
mazione. Da questa considerazione deriva che l’invalido civile 
totale, al compimento del 85* anno di età, maturi il diritto alla 
pensione sociale nella misura intera, nonostante percepisca con¬ 
temporaneamente l’indennità di accompagnamento. 

Entrambe potranno essere percepite senza problemi o difficol¬ 
tà di alcun genere. 

Il consiglio «, quindi, quello di verificare con la massima at¬ 
tenzione la propria situazione e, nel caso che si verifichimi le 
condizioni suddette, di inoltrare tempestivamente la domanda 
di pensione sociale ali'INPS non solo per ottenere la prestazione, 
che è un diritto acquisito, ma anche per non perdere alcun rateo 
di pensione maturata al compimento dell’età prevista per la 
pensione stessa. 

a cura di Paolo Onesti 
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Un museo sui 
Beatles 
a Liverpool 


LIVERPOOL (Inghilterra) — 
Un museo dedicato ai Beatles, 
il quartetto vocale e strumen¬ 
tale che vent’anni fa rivolu¬ 
zionò la musica rock, verrà 
realizzato a Liverpool, la città 
dei quattro musicisti, con 1’ 
aiuto dello Stato. 

Tom King, ministro del go¬ 
verno Thatcher, ha annuncia¬ 
to Io stanziamento di 40.000 
sterline, un decimo della som¬ 
ma necessaria per ristruttura¬ 
re l’edificio che ospiterà il mu¬ 
sco e riunirvi i ricordi dei Bea¬ 
tles. 

Fino ad ora l’unico alto rico- 


Mass-media e linguaggi politici 


Il linguaggio della politi¬ 
ca è stato spesso oggetto di 
Interesse. In passato c’è 
stato qualche scritto molto 
divertente e oggi c’è già una 
piccola bibliografia molto 
attendibile. L'opinione che 
un tempo è prevalsa con la 
forza monumentale del 
luogo comune, è che si trat¬ 
tasse di un linguaggio o- 
scuro per la gente senza 
malizia. Chi si affacciava in 
questo bosco misterioso pa¬ 
reva destinato ai brividi 
dello smarnmento.I neolo¬ 
gismi avevano II carattere 
della avventura burocrati¬ 
ca e i significati comuni 
slittavano al margine del 
loro possibile senso. 

La ragione di questo mi 
pare, tutto sommato, piut¬ 
tosto semplice. Il massimo 
di oscurità pubblica vi fu 
quando il linguaggio diven¬ 
ne il luogo (del resto ovvio) 
nel quale le forze politiche, i 
gruppi, le correnti, le sotto¬ 
correnti, ecc. ecc., giocava¬ 
no le loro stra tegle in un di¬ 
re e non dire che era fatto, 
appunto, per saggiare, sco¬ 
prire, costringere l’altro a 
mostrare a sua volta le sue 
volontà e le sue impossibili¬ 
tà in un gioco di allusioni e 
di reticenze che fu il capola¬ 
voro di un immaginarlo 
•barocco gelato». 

Il linguaggio politico si o- 
scurava perché era una 
strategia di approccio che 
inviava segnali esplorativi, 
e siccome nessuno — per lo 
meno dei partiti dell’area 
tradizionale di governo — 
era in grado di rinunciare a 
questo strumento, l’effetto 
d'assieme fu un radicale o- 
scuramento del discorso. 
La cosa avrebbe potuto a- 
vere un argine se i cronisti 
politici avessero avuto una 
loro capacità, o possibilità, 
di traduzione e interpreta¬ 
zione. 

Per una serie di ragioni 


così non è stato, e il mo¬ 
mento più travolgente di 
questa esperienza di lin¬ 
guaggio vi fu quando il re¬ 
pertorio dei segnali strate¬ 
gici del sistema politico tro¬ 
vò un suo costante spazio 
televisivo. Anche qui, ov¬ 
viamente, una TV non lot¬ 
tizzata avrebbe evitato 11 ri¬ 
dicolo. Invece la collisione 
tra le modalità comunicati¬ 
vo proprie del mezzo, la TV, 
e l’elaborazione artificiosa 
del lessico politico di circo¬ 
stanza, produsse i suoi ri¬ 
sultati più straordinari In 
alcune tribune politiche. 

La collisione giaceva ov¬ 
viamente nel fatto che il 
mezzo televisivo, per sua 
natura, amplia il più possi¬ 
bile il destinatario (milioni 
e milioni di persone) del 
messaggio, mentre la stra¬ 
tegia del linguaggio politi¬ 
co, date te circostanze, re¬ 
stringeva ad alcuni vertici 
la circolazione dei messag¬ 
gi. Il gioco politico si mo¬ 
strò cosi con il volto del po¬ 
tere oscuro: frustrazione 
per i democratici, grande 
dileggio per i qualunquisti. 

Non mancarono natural¬ 
mente i terapeuti, un poco 
ciarlatani, che senza capire 
le ragioni oggettive che 
conducevano a questo o- 
scuramento del linguaggio, 
ridussero tutto alla opposi¬ 
zione di facile e difficile. Ci 
furono autentici consiglieri 
della facilità semantica che 
pregarono I politici di adot¬ 
tare questa virtù sociale, 
tuttavia con la dolciastra 
discrezione che si immagi¬ 
na di dovere ai segreti del 
grande signore e dei suo ca¬ 
stello. 

Oggi le cose non stanno 
più così. Anzi c’è una radi¬ 
cale trasformazione della 
situazione di cui, forse, non 
ci si è ancora resi conto. Il 
linguaggio del potere poli¬ 


tico, cioè dei nuovi dirigenti 
de, si è semplificato sino al 
livello più elementare. I 
suol significati tendono a l- 
dentificarsl con quelli più 
ovvi del senso comune, e 
per questa strada tendono 
ad acquistare un credito di 
•concretezza». Ampliati dal 
mezzo televisivo ac¬ 
quistano una inedita capa¬ 
cità espressiva, tanto più 
grande quanto più chi par¬ 
la assume l'aria semplice e 
ovvia di chi sostiene che la 
pioggia bagna e che non e- 
siste la macchina per ap- 
puntlre i pinoli. 

Quando per esemplo 
qualcuno, senza la barba o 
con la barba, dice che i pro¬ 
blemi italiani devono esse¬ 
re considerati secondo l’op¬ 
posizione concettuale di 
•vecchio e nuovo», compie 
una notevole operazione di 
questo genere. Costui si fa 
certamente capire perché 
tutti sanno la differenza tra 
scarpe vecchie e scarpe 
nuove. Mentre, natural¬ 
mente, pochi sono in grado 
di sopportare una storia 
della spesa pubblica in Ita¬ 
lia negli ultimi vent’anni 
che sarebbe certamente la 
caricatura della economia 
keyneslana e dello stato so¬ 
ciale, oltre che una probabi¬ 
le offesa alla decenza dell’ 
intelletto e del cuore. La 
spesa pubblica deve natu¬ 
ralmente essere letta come 
la pedagogia materiale di 
un ceto dirigente, il suo 
•credo»: quindi la sua cono¬ 
scenza è indispensabile per 
identificare questo ceto di¬ 
rigente. Tutte cose non fa¬ 
cili da spiegare, anche se è 
certamente possibile essere 
pienamente comprensibili. 

Ma l’ostentazione pro¬ 
grammata e un poco arro¬ 
gante del linguaggio ele¬ 
mentare (vecchio-nuovo) è 
in realtà un’altra cosa che è 



noscimento pubblico ai quat¬ 
tro ex giovani per il loro 
«grande contributo alla cultu¬ 
ra musicale popolare*, come 
ha detto il ministro, è stato nel 
1966 la decorazione dell'ordine 
dell’Impero britanico. La me¬ 
daglia venne restituita da 
John Lennon, che mori poi as¬ 
sassinato a New York l’8 di¬ 
cembre 1980. 

CU altri musicisti del di¬ 
sciolto Quartetto, tutti sulla 

? uarantina, vivono ancora in 
nghilterra: Paul McCartney, 
è ancora impegnatissimo in 
campo musicale; Ringo Starr, 
dopo aver sposato Barbara 
Bach si è dato alla carriera 
dell’attc.-e con un certo succes¬ 
so; George liarrison è diventa¬ 
to un magnate del cinema (ha 

P rodotto tra l’altro il bel «I 
anditi del tempo»), ma non 
rinuncia a incidere dei dischi 


Un disegno di Glaser per «Ramparts Magazìne» del 1967 


I politici sono stati spesso rimproverati di parlare in modo oscuro. 

Da un pò 9 di tempo qualcuno ha cominciato invece a usare un linguaggio 
semplice. Fin troppo. Quali sono i suoi significati? 

II 18 Brumaio 
delia «nuova De» 


contemporaneamente mol¬ 
to pericolosa e molto effica¬ 
ce. Pericolosa perché il 
buattare in faccia al prossi¬ 
mo qualcosa che appare co¬ 
me la chiarezza del signifi¬ 
cato, qualcosa che lui a- 
spettava da sempre, la rea¬ 
lizzazione del suo desiderio, 
in realtà nasconde i proble¬ 
mi come sono. E non solo li 
maschera, ma con il suo a- 
lone valutativo (chiarez¬ 
za ^concretezza) legittima, 
come inevitabili e razionali, 
le azioni che vengono pro¬ 
poste. Efficace, infine, per¬ 
ché questo linguaggio sta¬ 
bilisce una demagogica e 
aggressiva connivenza con 
gli aspetti triviali del senso 
comune. 

Presentare il •risana¬ 
mento economico» dell'Ita¬ 
lia come fa il partito di go¬ 
verno come un effetto pos¬ 
sibile che può derivare solo 
da azioni che hanno la ca¬ 
ratteristica del muovo», 
può ottenere a proprio van¬ 
taggio gli elementi che ho 
evocato. Così che qualche 
volta ho il sospetto che que¬ 
sta indubbia forza comuni¬ 
cativa lasci persino le trac¬ 
ce nella mente di qualcuno 
che abita 11 palazzo della 
critica. 

Può quindi capitare che 
al •finalmente si capisce» 
(che è l’effetto desiderato 
dalla ostentazione di chia¬ 
rezza) corrisponda Invece 
un vero ottundimento dell ’ 
intelligenza della gente. La 
forza comunicativa, se ot¬ 
tiene questo risultato, ten¬ 
de poi a moltiplicarsi e a 
svilupparsi da sé, in un gio¬ 
co di rinvi! e di citazioni «in 
crescendo». Si ottengono 
così effetti di persuasione 
molto rilevanti e forme di 
consenso che derivano da 
una credibilità che è tutta 
interna all’effetto di lin¬ 
guaggio. Cosa che natone 
rimproverava al sofisti, ma 
che. Indipendentemente 
dalla realtà del rapporto tra 
11 filosofo greco e i sofisti, è 


certamente vera. 

Se volessi fare un parago¬ 
ne, che probabilmente non 
mi attirerà molte simpatie, 
direi che come Marx nel •18 
Brumaio di Luigi Napoleo¬ 
ne» indicò nel sottoproleta¬ 
riato la forza sociale vin¬ 
cente del colpo di stato, così 
oggi è da temere 11 softo-si- 
gnlficato che è con tempo¬ 
raneamente comunicativo 
e persuasivo. Nel momento 
in cui chi enuncia questi 
propositi assume un atteg¬ 
giamento di sufficienza e di 
ovvia critica nei confronti 
delle ‘ideologie», in realtà si 
muove nel più comune li¬ 
vello ideologico, anche se 
con una grande efficacia, 
perché riesce a nasconder¬ 
lo. 

Se ‘Slamo finiti così In 
basso» lo si deve a molte ra¬ 
gioni materiali che, per la 
verità, non erano controlla¬ 
bili. La rivoluzione delle 
forme comunicative mani¬ 
festa effetti che stanno tra¬ 
sformando radicalmente 
una serie di rapporti della 
vita sociale: livelli mitologi¬ 
ci, educativi, epistemologi¬ 
ci. Cose troppo complesse 
per parlarne velocemente. 
Ma se discorsi di grande ba¬ 
nalità come quelli del muo¬ 
vo» e del •vecchio* possono 
passare per •discorsi con¬ 
creti», antl-ldeologlcl, con 
tutta franchezza, credo lo si 
debba anche un poco a una 
•critica della Ideologìa» che 
nasceva, talora, da un ideo¬ 
logico scientismo piuttosto 
che da una vera consapevo¬ 
lezza teorica. 

Che la parola sla una for¬ 
ma di esistenza In movi¬ 
mento lo ha sempre saputo 
qualsiasi sciamano o •intel¬ 
lettuale orale», e oggi non 
dovrebbe essere una sco¬ 
perta filosofica. Il proble¬ 
ma invece è quale forma di 
esistenza sla In movimenta , 
uale potere, con quali van- 
gi e con quanti rischi. 

Fulvio Papi 


Si sapeva da tempo che 
George Balanchine stava molto 
male, che non avrebbe più po¬ 
tuto creare balletti. Alla testa 
della compagnia che aveva fon¬ 
dato nel 1948 — il New York 
City Ballet — si era già insedia¬ 
ta una nuova guida: il biondo e 
distante Peter Martins. Eppu¬ 
re, la notizia della sua morte ha 
sconvolto e rattristato tutto il 
mondo della danza. Con Balan¬ 
chine — decuduto tre giorni fa 
a New York all’età di 79 anni — 
non muore semplicemente un 
coreografo, ma, forse, il coreo¬ 
grafo, l’idea più limpida e per¬ 
fetta del costruttore di danza. 

Balanchine era un creatore 
rigoroso. Un raffinato formali¬ 
sta, passato indenne e intra¬ 
montabile attraverso tutte le 
rivoluzioni della danza del no¬ 
stro secolo. Di questo grande 
artista, Rudolf Nureyev ha for¬ 
se fornito la definizione più lu¬ 
cida e pertinente. -È un coreo¬ 
grafo classico al 60%. Senza di 
lui non si può vivere. / suoi 
pezzi determinano lo stile, il 
tempo, la linea, la musicalità, 
l’agilità e l'arte del fraseggio 
danzato. Balanchine è indi¬ 
spensabile-. A renderlo tale, ol¬ 
tre al genio, alla sensibilità, al 
talento, hanno contribuito fatti 
imponderabili, ambienti cultu¬ 
rali diversi, scelte drastiche e 
decisive. Ovvero: l’ongine rus¬ 
sa, 1’incontro con l’Europa e 
con Diaghilev, la lunga, fortu¬ 
nata collaborazione con Igor 
Stravinsky. Infine, remigrazio¬ 
ne negli Stati Uniti, nell’anno 
1934. Così, in 60 anni di inces¬ 
sante attività, Balanchine co¬ 
struiva la propria, atemporale, 
poetica della danza. 

Era nato con Q nome dì 
Georgij Mehtonovìc Balenava - 
dzc (George Balanchine era il 
nome d’arte. Mister R, Q so¬ 
prannome affettuoso), il 22 
gennaio 1904, a Pietroburgo. 
Allievo della Scuola di Ballo 
Imperiale per la danza e del 
Conservatorio di Pietroburgo 
per Q pianoforte, si diplomò nel 
1921, ma la sua prima coreogra- 
fa (La nuit, ribattezzata in se¬ 
guito Romance, risale al 1920. 
Il suo retroterra culturale fu l* 
aristocratica «danse d’école» 
russa, il vocabolario del ballet¬ 
to accademico, nato alla fine 
del XVTI secolo in Francia; fu 
l’irfluenza di Marius Petipa, 1’ 
autore del Lago dei cigni (con 
Lev Ivanovj della Bella addor¬ 
mentata nel bosco. Per questo 
tutte le sue coreografie, anche 
le ultimissime, non si sottrag- 

f ono all’eco delle atmosfere ai 
•ietroburgo e di Versailles. Ma 
ci sarebbe stato di più. 

Per il giovane Georgij che si 
era rivelato pubblicamente co¬ 
me precoce talento coreografi- 
co, ottimo danzatore e prezioso 
musicista, non fu difficile otte¬ 
nere dal governo rivoluzionario 
sovietico il permesso di espa¬ 
triare. Cosi Balanchine appro¬ 
dò in Germania e a Londra con 
le danzatrici Alezandra Danilo- 



LA MORTE DI BALANCHINE 
Ecco come un ballerino di 
Diaghilev divenne uno dei maggiori 
coreografi moderni e creò una danza 
fatta apposta per la «middle class» 

Il russo 
che fece 
ballare 
l’America 


va e Tamara Geva, che, tra l’al¬ 
tro, divennero una dopo l’altra 
l’altra le sue prime mogli. Nel 
1925, Serghej Diaghilev, onni¬ 
presente impresario dei «Balle- 
ts Russes», Io scritturò a Parigi. 
Balanchine rimase in questa 
importante compagnia sino al 
suo scioglimento (1920), respi¬ 
randone l’aria innovatrice e ri¬ 
belle, condividendo l’idea di 
svecchiare il balletto dalla tra¬ 
dizione e dall’oleografia. Non 
era simpatico a Diaghilev, forse 
per la sua spiccata propensione 
per il sesso femminile (in tutto 
ebbe cinque mogli), ma questo 
piccolo ostacolo non gli impedì 
di diventare il numero uno dei 
coreografi del gruppo T\itte le 


coreografie che firmò per Dia¬ 
ghilev, per di più, sortirono 
successi immediati come Le 
chant du rossignol del ’25 e, so¬ 
prattutto, Apollon Musagète 
del ’28 e 11 figliol prodigo , su 
musica di Prokofiev, del *29 
Lo stravinskiano Apollon è 
un capolavoro di grande raffi¬ 
natezza intellettuale. Il primo 
esempio neoclassico della con¬ 
cezione estetica del maestro. 
Secondo Balanchine fi bello si 
identifica con la linea pura, con 
la semplicità raggiunta — e so¬ 
lo lui sapeva come — attraver¬ 
so fi fluire di passi complessi, 
selezionati in base a una logica 
matematica, razionale. Balan¬ 
chine potrebbe essere parago¬ 



nato a Piet Mondrian. Fu un 
geometrico purista, uno scien¬ 
ziato del movimento. Basti 
pensare che la sua collaborazio¬ 
ne con Stravinsky si basò sull’ 
incessante analisi delle partitu¬ 
re del musicista. Il coreografo 
non aveva letto Stravinsky ab¬ 
bandonandosi alle risonanza e- 
motive, alle inflessioni del cuo¬ 
re. Aveva coniugato fi gesto con 
fi suono, ricavandone disegni 
mentali, stilizzazioni adaman¬ 
tine e crude nella loro purezza, 
come il balletto Agon del 1957. 

Con Stravinsky, Balanchine 
lavorava molto bene. -Mi ha 
insegnato che la danza, come 
la musica, — disse in un’inter¬ 
vista del 1937 — deve saper 


trovare la sua economia, la sua 
unità di stile. I movimenti 
hanno tra di loro dei rapporti, 
come i colori e i suoni: alcuni 
sono incompatibili con altri, 
bisogna lavorare in un quadro 
ben delineato ». I due formaro¬ 
no la seconda coppia russa più 
famosa e più ferale del balletto 
(la prima era stata quella di 
Manus Petipa e Piotr Ciaiko- 
vskij), accomunata anche da 
uno spiccato senso dello hu¬ 
mour, da una inesauribile vena 
comica. Nel 1942, uniti per sod¬ 
disfare una commissione dei 
Ringiing Brothers per il Circo 
Barnum, Balanchine e Stravin¬ 
sky crearono una danza per ele¬ 
fanti: la loro effervescente Cir- 


cus polka fu rappresentata dal 
grande circo americano per un’ 
irtera stagione, e con grande 
successo. 

Ormai, fi coreografo non era 
più un europeo. Si era trasferi¬ 
to oltre oceano, si era naturaliz¬ 
zato americano. Nel 1934, l’im¬ 
presario Lincoln Kirstein Io in¬ 
vitò a organizzare la School of 
American Ballet. Balanchine 
accettò. In seguito, divenne 
maestro e animatore di diverse 
compagnie, oltre all’American 
Ballet, fi Ballet Caravan, il Bal¬ 
let Society e, infine, il New 
York City Ballet che diresse si¬ 
no all’ultimo, trasformandolo 
in un vanto per la nazione: nel 
’64 la città di New York affidò a 


questa sua compagnia l’uso del¬ 
l’ambitissimo New York State 
Theatre, presso il Lincoln Cen¬ 
ter. • 

In America, Balanchine con¬ 
fermò e approfondì la tendenza 
alla danza astratta di estrazio¬ 
ne accademica, sempre collega¬ 
ta con la base musicale. Taluni 
sostengono che proprio l’in¬ 
fluenza di questo paese trasfor¬ 
mò definitivamente il suo al¬ 
tezzoso marchio pietrobuighe- 
se in una sorta di stile «demo¬ 
cratico*. Infatti, i suoi modelli 
non furono mai principi, ma la 
gente comune: la sua danza ri¬ 
specchiava gli ideali della nuo¬ 
va e ampia classe media ameri¬ 
cana. Jerome Robbins, che fu 
per anni il suo assistente, portò 
alle estreme conseguenze que¬ 
sta idea. Creò balletti introdu¬ 
cendo il teatro popolare, i filma , 
la musica jazz (come West Side 
Story). 

Balanchine desiderò sin dal¬ 
l’inizio che la sua compagnia ri¬ 
specchiasse in pieno il fisico ti¬ 
pico dell’americano medio. Vol¬ 
le, perciò, gambe lunghissime 
(le sue cosiddette «baby balleri- 
nas* avevano e hanno gambe 
chilometriche), braccia estese, 
teste piccole. Egli muoveva 
questi corpi ideali come uno 
stratega; preferiva che fossero 
presenze fisiche, straniate, non 
esseri umani. Solo in questo 
modo fi suo gioco di incastri e 
di conseguenze motorie gli riu¬ 
sciva perfetto e potenzialmente 
infinito. C’è, nell’intenzione di 
equiparare il corpo ad un mec¬ 
canismo ad orologeria, l’idea di 
farlo durare perennemente. In¬ 
fatti Balanchine si rattristava 
molto della caducità dei corpi 
dei ballerini. Sono fiori che si 
schiudono e muoiono troppo in 
fretta, diceva spesso. 

Il coreografo non amava la 
danza narrativa e non voleva 
descrivere alcuna psicologia. Il 
lago dei cigni. Schiaccianoci, 
Don Chisciotte sono tra le po¬ 
che narrazioni che affrontò. Il 
resto sono capolavori della for¬ 
ma rappresentata in tutto il 
mondo: Serenade, Le batter de 
la Fée, Concerto barocco, 1 
quattro temperamenti. Il pa¬ 
lazzo di cristallo, Orfeo, fino a- 
gli ultimissimi Vienna Waltzes 
su musica di Strauss e Davi- 
dbtìndlertSnze, su musica di 
Schumann, presentati a Parigi 
nell’80. Balanchine era un poe¬ 
ta essenziale. Non amava né le 
scenografie, né i costumi. Il suo 
décor preferito era la luce. Den¬ 
tro la luce i suoi corpi si muove¬ 
vano come sospinti da un caril¬ 
lon. Lui ne era fi deus ex-ma- 
chino. Naso affilato, occhi pe¬ 
netranti, fisico asciutto. Un uo¬ 
mo dal temperamento d’ac¬ 
ciaio. ruvido e dolcissima Un 
intellettuale che scientemente 
aveva fatto del rinnovamento 
nella tradizione del balletto, un 
ponte ideale per raggiungere 1’ 
eternità. E la storia conferma 
che c’è già riuscito. 

Marinella Guatterini 
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Nasce nuova 



rivista di 
architettura 


FIRENZE — E nata «La nuo¬ 
va città-, una rivista di urba¬ 
nistica cd architettura pro¬ 
mossa dalla Fondazione Gio¬ 
vanni Micheluccl che vuole af¬ 
frontare i nodi sociali cd urba¬ 
nistici del Duemila. Nel primo 
numero si sviluppa il proble¬ 
ma delle carceri e delle città, 
degli spazi di reclusione nelle 
metropoli, dell’edilizia peni¬ 
tenziaria e della nuova orga¬ 
nizzazione delle strutture di 
pena. Tra gli altri, collaborano 
alla rivista Salvatore Di Pa¬ 
squale c Ernesto Balducci, 
Gian Paolo Meticci. 


Un film sul 
fantino 
Bob Champion 

LONDRA — Sono cominciate 
in Gran Bretagna le riprese di 
«Champions* u nuovo film di 
John min interpretato da 
John Hurt, Edward Woo- 
dward, Ben Johnson e Jan 
Francis. li film è la storia di 
Bob Champion, uno dei fanti¬ 
ni più popolari ed amati in 
Gran Bretagna, che lottò con¬ 
tro il cancro. Dopo la sua 
drammatica esperienza, 
Champion — che ha scritto il 
libro aa cui è tratto il film di 
John Hurt — ha fatto ritorno 
alle corse riprendendo di dirit¬ 
to il suo posto tra i maggiori 
fantini di Inghilterra. 


Wagner ha aperto il «Maggio fiorentino» 
con un allestimento che ricalca le scene e i costumi 
del 1861. Un vero trionfo del cattivo gusto 


Un Tannhàuser 
di cartapesta 



Un bozzetto di Carlo Tommasi per il «TannhBuser» 


Nostro servizio 
FIRENZE — La compagnia 
era modesta, il direttore serio¬ 
so, la scena oleografica e il pub¬ 
blico di ottimo umore. Perciò il 
Tannhauser di Wagner che ha 
aperto il Maggio Fiorentino è 
stato accolto con applausi addi¬ 
rittura entusiastici a tutti gli 
interpreti, chiamati innumeri 
volte alla ribalta. Ciò che, a 
mezzanotte passata, dopo 
quattro ore e mezzo di spetta¬ 
colo, non rappresenta un suc¬ 
cesso da poco. 

Potremmo chiederci, anzi 
dobbiamo chiederci il perché di 
tanta generosità. La risposta ce 
la dà un mensile specializzato 
in eventi teatrali che, riprodu¬ 
cendo i bozzetti, plaudiva in 
anticipo al Tannhàuser -come 
lo voleva Wagner-, senza «inuti¬ 
li ronconismu. (Questo è parlar 
chiaro. Due anni or sono Ron¬ 
coni e Pizzi hanno concluso, 
con un memorabile Crepuscolo 
deeli Dei le quattro giornate 
deli’Anello del Nibelunga illu¬ 
minando in modo intelligente e 
moderno ragioni e significato 
del capolavoro wagneriano. Il 
risultato fu — io sappiamo — 
una netta divisione tra chi capi¬ 
va e chi, al contrario, piangeva 
sulla dissacrazione del mito in¬ 
vocando la cartapesta delia tra¬ 
dizione 

Ora, col Tannhàuser, quei 


fiorentini che erano rimasti af¬ 
flitti sono tornati allegri. Que¬ 
sto Wagner con le scene di Car- 
Io Tommasi e la regia di Klaus 
Michael Gruber ricalcate sullo 
storico spettacolo parigino del 
1861, è stato accolto come una 
rivincita e non come un’opera¬ 
zione filologica. 

Pensate un po’: la grotta de¬ 
gli amori pagani di Tannhàu¬ 
ser è una vera grotta con rocce 
dipinte, festoni floreali, ninfe 
danzanti in stile classico e la 
dea Venere in camicione, 
sdraiata su un divano con una 
spalliera-conchiglia metà Bot- 
ticelli e metà Shell. Poi. col ri¬ 
torno del dissoluto cantore in 
Turingia, ecco altre rocce mi¬ 
nuziosamente pitturate, il ca¬ 
stello turistico sulla collina e 1’ 
abbondante verzura come nelle 
oleografie appese dai nonni ba¬ 
varesi nelle osterie di campa¬ 
gna. Non occorre dire che la sa¬ 
la del torneo poetico è di un bel 
gotico gessoso e imbandierato, 
mentre il panorama autunnale, 
alla fine, è arricchito di foglie 
cadenti e di un astro serotino 
splendente come un faro. Né 
mancano i pellegrini tornati da 
Roma appoggiandosi ai lunghi 
bastoni, la principessa Elisa- 
betta che ne ispeziona le file 
correndo come una gazzella. 
Tannhauser arrancante dopo le 
fatiche del viaggio e tante altre 


egregie cose che non sto a rac¬ 
contarvi. 

C’è, insomma, tutto quello 
che Wagner prescrive nelle di¬ 
dascalie del libretto e che, rea¬ 
lizzato sontuosamente all’Ope¬ 
ra di Parigi, non bastò a salvar¬ 
lo da un fiasco storico. Ripro¬ 
dotto oggi con scrupolo calli¬ 
grafico, l’allestimento confor¬ 
ma quel che si è sempre saputo: 
che Wagner, grande riformato¬ 
re musicale, era, come curatore 
dei propri spettacoli, un cultore 
del peggior gusto «pompier». 

Perché pompier ? Risparmio 
a chi non lo sa la fatica di sfo¬ 
gliare l’enciclopedia: si chiama¬ 
vano ironicamente pompieri 
quei pittori accademici che, e- 
sercitandosi nel ricalco greco¬ 
romano, mettevano elmi «da 
pompiere, in testa agli eroi nu¬ 
di; i copiatori dei classici, in¬ 
somma, che spegnevano la 
fiamma dell’originalità. 

Basta guardare il Tannhàu¬ 
ser stile 1861 del Maggio per 
capire che cosa fosse questa 
pittura pompieristica, col me¬ 
dioevooleografico, il falso goti¬ 
co e la falsa verzura dei quadri 
storici dipinti dai mestieranti 
dell’epoca. Era l’accademia fa¬ 
stosa che piaceva ai ricchi e agli 
arricchiti del secondo impero, 
adatta a tappezzare i muri dei 
saloni e a incorniciare gii spet- 
tacoloni deH’Opéra. 


Nel Tannhauser, essa corri¬ 
sponde a quel tanto di vecchio 
che c’è in fondo a quest'opera 
equivoca: Wagner è ancora in¬ 
deciso tra il modello melo- 
drammatico e il rinnovamento, 
così come il suo protagonista è 
indeciso tra l’amore di una Ve¬ 
nere latina e i casti abbraccia¬ 
menti della principessa tede¬ 
sca. Il cerimoniale di corte, le 
marce, le contromarce, i cori, 
gli ottoni squillanti apparten¬ 
gono al vecchio stile, sono del 
«pompierismo musicale. Ma la 
sensualità del mondo pagano, 
la malinconia del sublime terzo 
atto, appartengono al nuovo 
modo di far musica e di far tea¬ 
tro. 

Perciò la ripresa «filologica, 
di un allestimento di centoven- 
t'anni fa è sì un documento (in¬ 
teressante con tutte le appros¬ 
simazioni del caso) dell’epoca e 
del gusto wagneriano; ma è in 
sostanza un tradimento del mi¬ 
glior Wagner, quello incammi¬ 
nato verso «la musica dell'avve¬ 
nire.. La parte «nuova, del 
Tannhàuser non coincide af¬ 
fatto con questa pittura acca¬ 
demica; ma ha il suo corrispon¬ 
dente nei quadri di Edouard 
Manet e degli altri che, in que¬ 
gli stessi anni, cominciavano a 
scandalizzare i benpensanti 
francesi. 

Permettetemi ancora un’os¬ 
servazione: queste riscoperte fi¬ 
lologiche — come VAida vero¬ 
nese, il Flauto magico bologne¬ 
se, la Balena scaligera — non si 
verificano per caso ai giorni no¬ 
stri. Sono un aspetto delle ten¬ 
denze attuali a rivalutare il 
passato remoto in odio al pas¬ 
sato recente. La cultura, dopo 
un ventennio di avanguardia — 
talvolta velleitaria ma sempre 
conturbante —, serve a giustifi¬ 
care il riposo del guerriero. 
Condita con un pizzico di ironia 
e realizzata con finezza, come 
in questo Tannhàuser — salva 
anche le apparenze. E, inoltre, 
serve a nascondere altre lacune. 

Le più vistose, nel nostro ca¬ 
so, erano quelle musicali. Per 
essere esatti, quelle della com* 

E agnia di .canto dove soltanto 
[erman Prey nei panni di Wol- 
fram e, in buona parte, Brenda 
Roberts come Venere erano al¬ 
l’altezza della situazione. TVtti 
gli altri, cominciando dai pro¬ 
tagonisti — Wolfang Neumann 
logoro senza rimedio, Arlene 
Saunders fine ma esile — erano 
appena tollerabili. A questa de¬ 
bolezza canora si opponeva una 
condotta assai robusta dell’or¬ 
chestra, guidata dal bulgaro E- 
mil Tchakarov, uno di quei di¬ 
rettori che sanno valorizzare gli 
strumenti, sottolineando gli ef¬ 
fetti e rivelando anche qualche 
momento inedito. Tchakarov 
tende a compensare le disugua¬ 
glianze dell’opera con una vigo¬ 
rosa accentuazione dell’aspetto 
melodrammatico. Anche per 
lui, insomma, il vecchio Wa¬ 
gner prevale sul nuovo. L’or¬ 
chestra l'ha seguito assai bene 
e, a parte qualche momentanea 
incertezza, anche il coro forte¬ 
mente impegnato. Tutti, come 
s’è detto, premiati dall'applau¬ 
so caldo e generoso del puobli- 
co e delle moltissime personali¬ 
tà del mondo musicale presenti 
in sala. 

Rubens Tedeschi 



Disordini razziali nell’Indiana nel 1967 


Riprende stasera sulla Rete 2 
un ciclo di film-cronache che gli 
americani hanno girato sui momenti 
più drammatici della loro storia 

L’urlo 
di Attica 
toma a 
far paura 

‘ Riprende questa sera sulla Rete 2 (óre 22.40) il ciclo di film- 
attualità televisivi «Quando l’America si racconta», curato da 
Vieri Razziai. Sia pure con superficialità e con la tentazione di 
tradurre fa cronaca in telefilm di consumo. l'America insegna e 
la RAI poco ascolta: con la ricostruzione del rapimento di Patri¬ 
cia Hearst e con un racconto sul Viet-Nam, presentati dalla Rete 
2 lo scorso anno ma realizzati a tamburo battente, gli USA hanno 
dimostrato infatti di saper «bruciare» l'attualità per portarla 
immediatamente sullo schermo, aiutando cosi a richiamare l'at¬ 
tenzione dei pubblico sui grandi fatti. Questa sera va in onde 
«Rivolta ed Attica», ricostruzione del massacro avvenuto nei 
tremendi cinque giorni che fecero puntare l'attenzione del mon¬ 
do su quel penitenziario. La regia del film televisivo è di Marvin 
Chomsky, mentre come protagonisti sono stati chiamati George 
Grizzard. Henry Darrow, Anthony Zerbe, Charles Durning (visto 
di recente in «Tootsie» nei penni del padre di Jessica Lange) e 
Noble Lee Lester. Ma anche nomi più famosi vengono chiamati 
per questo genere di film: Ben Gazzare sarà per esempio prota¬ 
gonista del prossimo «li giorno che uccisero Kennedy». 


Attica: per l'ultima gene¬ 
razione di americani il nome 
di questa prigione dello Stato 
di New York non evoca parti¬ 
colari ricordi. Ma qui, il 9 set¬ 
tembre 1971, ebbe inizio forse 
la più drammatica e cruenta 
rivolta carceraria nella storia 
degli Stati Uniti. Mille pri¬ 
gionieri, prevalentemente 
neri, si impadronivano di una 
intera ala dell’edificio, cattu¬ 
rarono trentasei ostaggi tra le 
guardie ed iniziarono un di¬ 


sperato negoziato con le au¬ 
torità per ottenere il ricono¬ 
scimento di alcune loro riven¬ 
dicazioni. Dopo tre giorni di 
vane trattative le truppe del¬ 
la Guardia Nazionale presero 
d’assalto gli ammutinati di 
Attica uccidendo trentadue 
prigionieri e nove ostaggi di¬ 
nanzi agli occhi terrorizzati 
di tutta l’America che aveva 
seguito gli sviluppi della vi¬ 
cenda attraverso la televisio¬ 
ne. 


A parte le dimensioni della 
vicenda, la rivolta di Attica 
assume oggi un particolare 
significato storico poiché se¬ 
gna, in un certo senso, la tra¬ 
gica fine dì un decennio di 
violenti conflitti razziali ini¬ 
ziati prevalentemente nel 
Sud agli inizi degli anni ses¬ 
santa e propagatisi poi per 
tutta la nazione. Dall'Atlan¬ 
tico alla California, da De¬ 
troit a Los Angeles, da Ne- 
wark ad Atlanta, la rivolto 
nera aveva ormai sconfinato 
dai limiti non violenti che il 
movimento di Martin Luther 
King aveva cercato di impri¬ 
mergli e si era trasformata in 
esplosioni sempre più san¬ 
guinose che avevano dato 1‘ 
impressione di un vero scon¬ 
tro frantale tra bianchi c neri. 

A venti anni di distanza 
anche la retorica rivoluziona¬ 
ria dì quel periodo è stata di¬ 
menticata ma nel -rapporto 
della Commissione consunti¬ 
va nazionale sui disordini ci¬ 
vili- ordinato dal presidente 
Johnson nel 1967 possiamo 
rileggere in dettaglio la croni¬ 
storia e l'analisi di un conflit¬ 
to storico che ancora l'Ameri¬ 
ca non è riuscita del tutto a 
risolvere. Per quanto mode¬ 
rata la Commissione non po¬ 
teva fare a meno di rutto- 
mandare al governo alcune 
scelte cruciati che avessero il 
fine -di invertire il movimen¬ 
to del Paese verso due società 
separate ed ineguali » e di cri¬ 
ticare «la inerzia politica e 
sociale che stava spingendo i- 
neluttabilmentc il Paese ver¬ 
so la divisione-. 

La macchina legislativa si 
era messa in movimento du¬ 
rante la controversa presi¬ 
denza di Johnson dal passag¬ 
gio della legge per i diritti ci¬ 
vili del 1964 a quello ancora 
più importante della legge 
per i diritti di voto del 1965. 
Martin Luther King veniva 
assassinato nel ‘68 ma la cor¬ 
te suprema pronunciava nel 
1971 la sua storica sentenza a 
favore del diritto di trasferire 
gli studenti da una scuola al¬ 
l'altra per impedire la segre¬ 
gazione razziale, e un anno 
dopo metteva fuori legge an¬ 
che la pena di morte di cui 
aveva sofferto particolar¬ 
mente la minoranza nera. In 
quello stesso anno l’attenzio¬ 
ne del paese si rivolgeva or¬ 
mai alla tragedia del Viet¬ 
nam e nel 1973 il caso Water- 
gate avrebbe distolto definiti¬ 
vamente le menti dal proble¬ 
ma dei neri che aveva domi¬ 
nato tutto il decennio prece¬ 
dente. 

Che oggi si riparli di Atti¬ 
ca, comunque, non è casuale: 
da molte parti si vorrebbero 
mettere in discussione alcune 
delle conquiste che la rivolta 
nera di questi anni ha diret¬ 
tamente o indirettamente 
realizzato. In questa fase, an¬ 
zi, i grandi mezzi di comuni¬ 
cazione riprendono un ruolo 
che nell’ultimo decennio si 
era in parte attenuato. La 
lotta per i diritti civili aveva 
trovato nella televisione uno 
dei suoi massimi strumenti di 
amplificazione che aveva 
contribuito a creare un'im¬ 
magine del paese ancora più 
drammatica. 

Piu tardi, quasi per reazio¬ 
ne naturale, t media avevano 
corretto il tiro ma Watergate 
e. più tardi, le crisi dell'era di 
Carter hanno di nuovo spo¬ 
stato lo sguardo della televi¬ 
sione verso i corridoi del po¬ 
tere in sintonia con la cre¬ 
scente inquietudine e con i 
dubbi deliapinione pubblica. 
Rievocando Attica, quindi, si 
riaccendono memorie di pro¬ 
blemi non ancora risolti, così 
come sollevando con insisten¬ 
za lo spettro dell’olocausto 
nucleare la televisione ameri¬ 
cana contribuisce oggi a riat¬ 
tivare la coscienza critica dei 
cittadini non del tutto addor¬ 
mentata dalla relativa pace 
razziale dell'ultimo decennio. 

Gianfranco Corsini 


Programmi TV 


Radio 


□ Rete 1 

12.30 IMPARANO AD INSEGNARE - «Inghilterra» 

13.00 CRONACHE ITALIANE - a cura d. Franco Cena 
13.25 CHE TEMPO FA - TELEGIORNALE 

14.00 TAM 7AM - Attuatiti del TG1. a cura di Neo Crescenti 
14.55 CONCERTO DAL VIVO DI LUCIANO ROSSI 

15.30 TERRA CHIAMA UNIVERSO - r* Wanda Luciani 
16.00 GLI ANTENATI - «I canarini» 

16.20 TG1 - OBIETTIVO SU ATTUALITÀ - a cura di Errilo Fede 

16.50 OGGI AL PARLAMENTO - TG1 FLASH 
17.05 DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA 

18.30 SPAZIOLI8ERO-ItaM nostra «Un ambiente per l'uomo natixavrva» 

18.50 ECCOCI OUA - Risate con Stanco e O&o 
19.00 ITALIA SERA - Fatti, persor-i e personaggi 

19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 GIALLO SERA - Latina puntata 
21.40 TELEGIORNALE 

21.50 TRIBUNA POLITICA -Ofcattito sula Situatone poetica 

23.30 MISTER FANTASY - Musica da vedere 
00.05 NON VIVERE COPIA - * Allerto Mann 

00.35 TG1 NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 


□ Rete 2 


12.30 MERIOIANA - «Ieri giovani* 

13.00 TG2 • ORE TREDICI 

13.30 INCONTRO CON LA MATEMATICA: di Mano Faiamor» 

14-16.30 TANDEM 

16.30 FOLLOW ME - Corso di lingua inglese 

17.00 BOOMER. CANE INTELLIGENTE: «fuga da«a popone* 

17.30 TG2 FLASH - DAL PARLAMENTO 

17.40 ATTENTI Al LUNE «Non * un gufo, è proprio un ufo» 

18.00 BAGGY PANTS E GLI SVITATE «Spfcsh ha fatto splash» 

18.20 FREDERIC CHOPIN IN POLONIA - Documentalo 

18.40 TG2 - SPORT SERA 

18.50 LE STRADE DI SAN FRANCISCO - «Sono contrano», telefilm 
19.45 TG2 - TELEGIORNALE 

20.30 «L'AVVENTURA DEL POSEIDON» • Regia di Ronald Nesme. con 
Gene Hackman. Michael Douglas. Stuart Withman 

22.20 TG2 STASERA 

22.40 «RIVOLTA AD ATTICA» - Con Heny Darrow. Charles Di/nng 
00.20 TG2 STANOTTE 


□ Rete 3 


14.45-15 30 CICLISMO: GIRO DEL TRENTINO - Folgana-Riva del G»da 
16.40 GOLDONI IN BIANCO E NERO - «La fanvgfca derantiquario», con 
Giannco Tedeschi. Lia 2opoeQ> Regia di Carlo Lodovici 

18.25 L'ORECCHIOCCHIO - Quasi un .-tuotidiano tutto di musica 
19.00 TG3 - TV3 REGIONI - IntervaSo con Oann e Pinotio 
20.05 L'ISOLA RITROVATA: «I carbonai dei Nebrodi» 

20.30 TG3 SET - Settimanale del TG3 

21.30 IL JAZZ MUSICA BIANCA E NERA: conceno » Fredde Hubbard 

22.25 TG3 - Intervallo con Gianni e Pmotto 

23.00 C ERA UNA VOLTA IL CINEMA • «n cmama nel castello» 


O Canale 5 


8.30 «Buongiorno Italia»: 8.50 «Maude». telefilm; 9.20 «La dalia azzur¬ 
ra». film con Veronica Labe: 10.50 Rubriche; 11.30 «Mary Tyler Moo- 
re». telefilm: 12 «Tutti a casa», telefilm; 12.30 «Bis», con Mike Bongior¬ 
no. 13 «Il pranzo è servito», con Corrado; 13.30 «Una famiglia a-— 
ria», telefilm; 14.30 «Scandalo in societA». film. Regia di Delibar Dava»; 
17 «Ralph Supernaxieroe», telefilm; 18 «fi mio amico Arnold», telefilm; 

18.30 Popcorn Hit: 19 aL'atbero delle mele», telefilm: 19.30 «Barena», 
telefilm: 20.25 «Dallas», telefilm; 21.25 «Non ti conosco più «mora», 
film con Monica Vitti. Johnny Doretli. Gigi Proi«ni; 23.30 Box»; 00.30 
«Funerale a Bei Imo», film con Michael Carne- 


D Retequattro 


8.30 Ciao Ciao; 9.30 «Cùanda da Pedra», novcle; 10.15 «8 giardino di 
Hallah». film con Marlene Dietrich. Charles Bcyer; 12 Alfred Ktchcodc 
«Il metodo Biessingtone; 12.30 «lo steftonee. con Christian Da Sica; 
13.15 «Marina», novda; 14 «Ciranda de Padra». novela; 14.45 «H capro 
espiatorio», film con Alee Guinness. Berta Davis; 16.30 «fio. la piccola 
Robinson», cartoni animati; 17 Ciao ciao: 18 «Yattaman» cartoni anima¬ 
ti; 18.30 «Star Trek», telefam; 19.30 «Chips», t e l e f i lm: 20.30 ■« gigan¬ 
te» (2* parte), film di George Steven*, con EBzebeth Taylor. Rock Hu¬ 
dson. James Dean: 22.15 «Il mistero dei diari (fi Hitlera a cura ài Enzo 
Biagi; 23.30 Sport. 

□ Italia 1 

8.30 Cartoni animati; 9.15 «Adolescenza inquieta», telenovela; 10 «Col¬ 
po di fulmine», film; 12 «Phyfhs». telefilm; 12.30 «M.A.S.H.», tdefàm: 
13 Bim Bum Barn; 14 «Adolescenza inquieta», t al enov al a; 14.45 «Farfsl- 
lon». film cor. Franco Franchi a Ciccio Ingrassi»; 16.30 Bim bum barn; 18 
■La grande venata», telefilm: 19 «L'uomo da sei miSoni di dottori», tele¬ 
film; 20 «lady Oscar», cartoni animati; 20.30 «O m i cidi o al neon per 
l'ispettore Tibbs». film; 22.30 Concerto di canto: Marilyn riorna; 24 
Mada in FIAT; 00.1S «Pattuglia dal datario», t ele film. 

CD Svizzera 

14-14.30 e 15-15.30 Telescuoto; 18 Per i ragazzi; 18.45 Telegiornale; 
18.50 Viavai; 19.25 aTirrto gioco a niente lavoro», telefilm; 20.15 Tela- 
amale; 20.40 «Antiquariato NSchetti». di Martha FraccatolL 


ET 


Capodìstria 


17 Confine aperto; 17.30 TG: 17.35 «La scuoto»; 18 «Padre e figlio», 
telefilm: 19 Orizzonti; 19.3 0 TG; 20.30 elegge di guerra», firn con Mei 
Ferrer, Magali Noti Regia «fi Bruno PeolmeHi: 22.05 Vetrina vacanza: 
22.20 TG; 22.35 «Huston abbiamo un problema», documentario. 


O Francia 


12 Notizie; 12.08 L'accademia dei 9. gioco: 12.45 Telegiornato: 13.50 
eAlberts», sceneggiato; 14.05 La vita oggi; 15.05 «Operazione corag¬ 
gio». telefilm; 16.05 La caccia al tasoro; 17.05 Recri A2; 18.30 Tele- 
giornale; 18.50 Numeri e lettere, gioco; 19.40 11 teatro dì Bouvard; 20 
Teiegiomala; 20.30 D'accordo, non d'accordo; 20.40 Documenti. 

□ Montecarlo 

14.30 «Victoria Hospital»; 15 Insieme, con Dina; 15.50 Turno di nona; 
17.25 «Ape Magi»; 18.15 «Dottori in allegri»», telefilm; 18.40 Notizie 
flash; 18.50 Shopping - Telemenu: 19.30 Gli affari sono affari, quiz; 20 
«Victoria Hospital», teleromanzo: 20.30 «L'invitsia». film. 


Scegli il tuo film 

L’AVVENTURA DEL POSEIDON (Rete 2, ore 20,30) 

L’awenlura del Poseidon praticamente è la morte. Poseidon è il 
nome di un vecchio transatlantico giunto al suo ultimo viaggio. 
Un'onda gigantesca lo rovescia intrappolando i passeggeri nella 
sala delle feste. Difficile la strada per la salvezza anche se a diriger¬ 
la c’è l’ebi!e regista Ronald Neame e nei ruoli principali alcuni 
solidi attori come Gene Hackman, Ernest Borgnine e Shelley Win- 
ters. 

IL GIGANTE (Rete 4, ore 20,30) 

Questa pellicola di George Stevens è famosa anche al di là dei suoi 
meriti e il motivo è presto detto; l’ultima interpretazione del miti¬ 
co James Dean in un singolare personaggio del quale il film delinea 
tutta la straordinaria esistenza. Ma non è lui il protagonista. Il 
gigante del titolo è il Texas, il grande Stato nel cui destino sta 
scritta a grandi lettere la parola petrolio. E di nero si tingono anche 
le vicende familiari e personali: una tipica famiglia del Sud (con 
tanto di figli «spuri», co_nc vuole la tradizione) ha la fortuna (o la 
sfortuna) ai trovare il petrolio nelle sue terre. Rock Hudson è il 
giovane patriarca cui spetta di prendere decisioni che peseranno 
sul futuro della intera dinastia. Elizabeth Taylor è la sua bella 
moglie, alla quale aspira anche il giovane James Dean, parente 
povero, e disastrato, che abita in una sorta di dependance. James 
Dean appare all’inizio come un personaggio votato alla sconfitta, 
almeno nno a tanto che non decide voUtivamente di dimostrare di 
poter essere un vincente e diventa un manager, un vero boss senza 
cuore come se ne trovano nei romanzi d'appendice. Una interpre¬ 
tazione notevole, il cui fascino è legato soprattutto al personaggio 
del giovane escluso che guarda alla famiglia potente e ricca come 
un bambino alla vetrina dei giocattoli irraggiungibili. Il film i del 
1957: durante la lavorazione avveniva il tembile incidente stradale 
che avrebbe interrotto per sempre la vita e l’incerto sorriso di 
James Dean, consegnandolo a un mito più duraturo. 

OMICIDIO AL NEON PER L’ISPETTORE TIBBS (Italia 1, ore 
20,30) 

Rieccolo l’infallibile ispettore nero che ha fronteggiato i razzisti 
del Sud. Ora è alle prese con un problema nel suo stesso quartiere: 
il parroco è accusato di un delitto del quale si dichiara innocente. 
Solo Virgil Tibbs può riuscire a dimostrarlo. 

L’INVTTATÀ (Montecarlo, ore 20,30) 

Siamo a Parigi: Anne attende il marito, che arriva finalmente a 
raggiungerla. Con lui arriva però anche una strana ragazza. Anne 
sente che tra i due c’è qualcosa di più di una conoscenza occasiona¬ 
le e se ne va. Regista il sensibile Vittono De Seta, famoso per 
imprese cinematografiche meno intiraiste (vedi Banditi a Crgoso- 
lo e il televisivo Diario di un maestro). 

NON TI CONOSCO PIU AMORE (Canale 5, ore 21,25) 

Ecco invece un film italiano del genere meno sottile: siamo nelle 
mani di Sergio Corbucci, il quale ci racconta di una moglie impaz¬ 
zita che fa internare il marito, il quale si finge pazzo e così via con 
equivoci, scambi, malintesi. Per fortuna c’è Monica Vitti, alla qua¬ 
le spetta il difficile compito di dare un senso al tutto (1980). 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 6. 7. 8. 10. 11. 
12. 13. 14. 15. 17. 19. 21. 23. 
Onda Verde: 6 02.6 58. 7.58.9.58. 
11 58. 12.58. 14.58. 16 59. 

17.55. 18 58, 20 58. 22.58. 6 05. 
7.40, 8.45 Combmaziooe musicala. 
6.46 Al parlamento: 7.15 GH1 Lavo¬ 
ro: 7.30 Edcota; 9.02 Radei anch'io 
"83: 10.30 Canzoni: 11.10 Musica 
leggera: 11.33 «lo, Oauifio»; 12.03 
Via Asiago Tenda: 13.25 La degen¬ 
za: 13.35 Master; 13.56 Onda verde 
Europa: 14.28 Miliardari si (Sventa: 
15 03 Oblò: 16 H Pennone: 17.3C 
Globetrotter: 18 Check-up: 18.38 
Spanofcbero: 19.25 Ascolta si fa Sa¬ 
ra: 19.30 Jazz '83: 20 B teatro fran¬ 
cese: 20.40 Mus>ca: 21.03 Wonder- 
land; 21.30 Italia segreta: 21.57 
P.J.Ciakovsky: «lo scTnacoanocr»; 
22.27 Amficbox: 22.50 Al parlamen¬ 
to; 23.05 Ls telefonata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.05.6.30.7.30. 
8.30. 9.30. 11.30. 12.30. 13.30. 
16.30 17.30. 18.30. 19.30.22.30: 
6-6.06-7.05 I 9cm: 7.20 Un rrunu- 
to per te; 8 La saluta del bambè-.g; 
8.45 «R fu Marna Pascaf»; 9.32 L’ana 
che tra; 10 GR2 sport; 10.30-11.32 
Racfiodua 3131; 12.10. 14 Trasmis- 
sacni regonak; 12.48 Un'ìsola da tro¬ 
var; 13.41 Sound-trac*; 15 «Sei 
Ami»; 15.30 GR2 ec o nomia: 15.42 
«Una carta famSarrtà»; 16.32 Festi¬ 
val: 17.32 Musica: 18.32 R grò del 
sola; 19.50 Oggetto d conversar-o- 
na;21 Nessun dorma...: 21.30 Viag¬ 
gi verso la nona; 23.20 Panorama 
parlamentare: 22.50 Radodue 

3131. 

□ RADIO 3 

giornali raoio: 6 45 . 7 . 25 . 9 . 45 . 

11.45. 13 45. 15.15. 18.45. 

20.45. 25.53; 6.55-8.30-11 Con¬ 
certo; 7.30 Prima pegria; 10 «Ora 
D»; 11.48 Succede mltaka: 12 Musi¬ 
ca; 15.18 GR3 Cuhur»; 15.30 Un 
ceno discorso; 17 R latno nafta vita d 
oggi; 17.30-19 Sperone; 21 la rivi¬ 
ste; 21.15 Scienza; 21.40 R. 
Strans: 22.25 Quasi un» vita: 23 H 
ian: 23.38 n racconto. 


Special tv di 
Biagi sui 
diari di Hitler 

I diari di Hitler sono auten¬ 
tici, e rappresentano il più 
grosso colpo giornalistico di 
questi anni, o sono un clamo¬ 
roso falso? Faccia a faccia il 
fronte del sì e quello dei no, 
questa sere su Retcquattro al¬ 
le 22.15 in uno special curato 
da Enzo Biagi, per capirne di 
più. Carlo Rognoni, direttore 
di «Panorama» che ha ac¬ 
quisito i diritti della pubblica¬ 
zione per l’Italia dei sessanta 
volumi marchiati con la sva¬ 
stica, è ovviamente sicuro del- 


■ ■ ■— • 

la veridicità del testo. Non al¬ 
trettanto Lamberto Sechi, di¬ 
rettore deU’«Europeo» che, 
una trentina di anni fa, quan¬ 
do era direttore della «Setti¬ 
mana INCOM», provò che i 
carteggi di Mussolini da poco 
ritrovati erano un falso. In 
studio ci sarà anche il vero 
«autore» dei diari del Duce, in¬ 
sieme a storici, studiosi, calli¬ 
grafi , e al console generale a 
Roma ai tempi di Mussolini, 
Eitel Moelhausen. Con un'in¬ 
tervista telefonica Biagi si col¬ 
legherà anche con Dollman, 
i’SS che fece da interprete tra 
Hitler c Mussolini, e presente¬ 
rà un filmato inedito su) rin¬ 
venimento dei «Diari di Hi¬ 
tler», con una testimonianza 
del giornalista dì «Stern» auto¬ 
re dello straordinario ritrova¬ 
mento. O della clamorosa truf¬ 
fa. 


COMUNE DI PUTIGNANO 

PROVINCIA DI BARI 

AVVISO 

IL SINDACO 

rende noto 

che ò indetta gara di licitazione privata ai sensi delle Leggi: 
2-2-1973, n. 14 art. 1 lett a): 8.8.1977, n» 584 e 
10-12-1981. n. 741, per l'affidamento dei lavori di costru¬ 
zione di una rete fognante in zona P.2. 167. 

Importo a base d'asta L. 142.709.925. 

Le ditte che desiderassero essere invitate, dovranno far 
pervenire domanda in carta legale a questo Comune entro 
21 giorni dalla data di pubblicazione del presente avviso. 

Putìgnano, 21 aprile 1983 

IL SINDACO 

Aw. Filippo De Miccotis Angelini 


COMUNE DI SAN REMO 

PROVINCIA DI IMPERIA 

AVVISO DI GARA 

li Comune di Sanremo provvederà ad appaltare, 
mediante gara a licitazione privata, con le modali¬ 
tà di cui all'artìcolo 1, lett. C) della legge 2 feb¬ 
braio 1973 n. 14; 

— i lavori di: arginatura e copertura Rio San Ber¬ 
nardo - tratto Corso Marconi-Foce - Progetto 
I stralcio. 

IMPORTO: L. 107.000.000. 

Sono escluse le offerte in aumento. 

Eventuali segnalazioni d'interesse alla gara posso¬ 
no essere inoltrate dalle Imprese, al Comune di 
Sanremo - Ufficio Contratti, entro il 20/5/1983. 
Sanremo, 20 aprile 1983 II SINDACO 

Osvaldo Vento 


COMUNE DI SAN REMO 

PROVINCIA DI IMPERIA 


AVVISO DI GARA 

Il Comune di Sanremo provvederà ad appaltare, me¬ 
diante gara a licitazione privata, con le modalità di cui 
all’art. 1, lett. D) della legge 2 febbraio 1973 n. 14; 

— i lavori di: ristrutturazione edificio scolastico V. 
Volta e suddivisione in Scuola Elementare «A. Vol¬ 
ta» e Scuola Media «E. De Amicis» - I stralcio. 
IMPORTO: L. 346.500.000. 

IMPORTO lavori finanziati alla data del presente 
avviso: L. 220.000.000. 

Sono escluse le offerte in aumento. 

Eventuali segnalazioni d'interesse alla gara possono 
essere inoltrate dalle Imprese, al Comune di Sanremo 

- Ufficio Contratti, entro il 20/5/1983. 

Sanremo. 20 aprile 1983 iL SINDACO 

Osvaldo Vento 


«CONSORZIO PER LO SVILUPPO DEL PIANO REGO¬ 
LATORE GENERALE INTERCOMUNALE FRA I COMUNI 
DI BORGOfRANCO D'IVREA E MONTALTO DORA» 

£ depositato presso u Segreteria dei Conun* « Borp c kanco (livrea, a decorrer» dal 2 
Magg» 1933. per trema giorni conseenvi. Orante i qua» cNuiqo» pud prenderti» «so». 1 
Puro di Rqaafcficazwp» urbanistico • Eòtoa del Centri stonò, varante <S PRGL dei Ceroni 
a Borgotranco dlvrea » Montato Dora adottalo con dettero*** n. t del 9-3-1963 deTAsswa- 
bta Consonate «.peri tengono «Spropra competenza, con de SC er ap ore n. 28 dePTI marre 
5983 dei canngfio Coronale di 8orgc4a.Tco d7*rta e con deaerazione n. 21 del 25 Mar» 1903 
da Consg*» Correrie di Mortilo Dora 

Nei successivi trenta g«i» chxroue pud presentare cssavazsm 

Borgo-ranco dlvrea. 25 apr« 1933 8. PRESIDENTE 

(OrneneBo Gecn Cara) 




il forte veicolo 




l’Unità 

tutti i giorni 
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Milly Cariucci 


Canzoni: la 
RAI risponde 
alle private 
con «Azzurro» 
(6-8-9 maggio) 

MILANO — Qualche anno fa 1 
festival canzonettistici sem¬ 
brai ano agonizzanti, gli orga¬ 
nizzatori di festival dei sopra- 
vissuti che spremevano il mas¬ 
simo da una rapa, ed ecco In¬ 
vece che, oggi, uno come Vitto¬ 
rio Salvetti sulle gare canore 
ha rifondato un'industria e 
con abilità da boss d’altri tem¬ 
pi, da era del proibizionismo, 


La morte di Muddy Waters. Fu un grande del blues: nato nel Mississippi 
diventò famoso a Chicago negli anni 50. Poi lo riscoprirono i bianchi... 


L’uomo che diede il 


nome ai Rolling Stones 


L’ultima volta che venne in 
Italia fu nell'estate del 1980, 
prima al Festival blues di Pi¬ 
stoia e poi a Roma, a Castel 
Sant’Angelo. Un piccolo trion¬ 
fo. Certo, le rughe si vedeuano, 
ma Muddy Waters sapeva an¬ 
cora « prendere » la gente. Per 
uno che negli Anni Cinquanta 
furoreggiava nei locali di Chi¬ 
cago (•Era il sesso. Dovevate 
vedere che effetto faceva alle 
donne: il sabato sera c'erano fi¬ 
le per lui », racconta Marshall 
Cess, il figlio dei discografici 
che lo scoprirono) era uno 
scherzo far ballare tutti quei 
'ouanotti italiani al ritmo di 
aby Please Dont'Go o di Got 
My Mojo Workin’. L'abito 
bianco di buon taglio, la fedele 
chitarra Telecaster al fianco, 
le mani ornate di anelli vistosi, 
Muddy VVdters non si dava a- 
ne sul palco• un Re come lui 
non ne aveva bisogno. Eppure 
c’era qualcosa che non funzio¬ 
nava più bene come una volta 
nella sua musica: non la voce, 
sempre potente, profonda, ini¬ 
mitabile; non il gruppo, digni¬ 
toso, che si limitava a replicare 
i brani di sempre; non il pub¬ 
blico, che appunto sembrava 
come stregato da quel sessan- 
tacinquenne nero dagli zigomi 
alti dai baffetti sottili e dagli 
occhi orientali che scuoteva le 
mascelle, cambiando costante- 
mente la forma della bocca, per 
cogliere tutte le sfumature vo¬ 
cali. Probabilmente Muddy era 
provato dalla routine, dalla 
no i di dover intraprendere o- 


gni estate, per contratto, una 
estenuante tournée europea, 
di dover cantare i suoi blues 
migliori senza l’accompagna¬ 
mento dei vecchi amici, quasi 
tutti scomparsi o dimenticati. 

Ora che anche lui è morto, 
tranquillamente, circondato 
da figli e nipotini, nella sua ca¬ 
sa di Westmont alla periferia 
di Chicago, la macchina del 
Mito ricomincerà a girare? 
Non lo sappiamo • in fondo 
questo addio alla vita così nor¬ 
male, consumato tra i cavoli, la 
verdura, i peperoncini verdi e 
rossi che coltivava con cura 
contadina nel suo giardino, ha 
molto poco di leggendario. Ar¬ 
tisti come Robert Johnson o 
Sonny Boy Wilhamson furono 
uccisi in liti furibonde, ad ac¬ 
cettate in testa, mentre altri 
grandi del blues come tìukka 
White e Memphis Minnie fini¬ 
rono i loro giorni, poveri in 
canna, in qualche ospizio ma¬ 
leodorante. Ma che importa? 
Muddy Waters la sua leggenda 
se l'era costruita giorno per 
giorno, urlando a squarciagola 
blues maliziosi e accattivanti 
CHoney Bee, Rollin' and Tlim- 
blin\ I’M Hoochie Cocchie 
Man,), dove il piacere esube¬ 
rante si sposava con una vena 
rabbiosa, quasi ribelle. I Rol¬ 
ling Stones non presero forse il 
loro nome da un verso di una 
canzone di Muddy Waters? E 
chitarristi come Michael 
Bloomfield, Johnny Winter, 
Jimmy Rogers non devono for¬ 
se parte della loro fama al so- 



Muddy Waters durante il suo ultimo concerto romano, nell'ago¬ 
sto del 1980. In alto, il bluesman negli Anni Cinquanta 


quasi, gioca che le sue carte 
fra la televisione di Stato e di 
Network. 

Già: da quest’anno, infatti, 
il Festivalbar esce dalla RAI e 
costituisce l’ennesimo colpo di 
queU’arraffafeticci che è il 
Berlusconi di Canale 5. Ma la 
RAI, con Salvetti, non resta a 
bocca asciutta: alla Rete 2, con 
appendice di Radio Uno in 
tanto di stereofonia, tocca per 
il secondo anno Azzurro, il tor¬ 
neo a squadre canore che, co¬ 
me nell’82, si terrà a Bari ma, 
fra emissione nazionale e l’im¬ 
mancabile eurovisione, occu¬ 
perà ben dodici incredibili ore 
di diretta televisiva fra il 6 e l’8 
maggio piu un galà che verrà 
registrato il giorno 9. 

Il meccanismo? Lo ha pre¬ 
sentato a Milano lo stesso Sal¬ 


vetti: c’è di mezzo il solito com¬ 
puter demoscopico, i segnali 
di gradimento dei giurati, in 
fasce stratificate, si manifeste¬ 
ranno in una gamma dall’uno 
negativo al quattro di alleluia. 
Insomma, un revival del Can-> 
tagiro con una massiccia dose 
di anestesia televisiva che to¬ 
glierà ogni sospetto di rozzo 
realismo al tifo competitivo. 

1 cantanti? Ma, sembrano 
piu o meno esserci tutti, persi¬ 
no i piu o meno seri, persino 
Faust’o, Itattiato, l.olli. Garbo, 
persino stranieri come Cristo- 
pher Cross. Ogni squadra ha 
un nome e colore, nove com¬ 
ponenti, di cui due capitani. 
In totale otto squadre di cui, 
per ragioni di sopravvivenza 
tipografica, diamo solo i capi¬ 
tani: la Scoiattolo beige capita- 



dalizio con quell’uomo venuto 
dal Mississippi? 

Ma facciamo un po’ di sto¬ 
ria. Forse pochi sanno che 
Muddy Waters (ovvero «acque 
fangose•) non era il suo vero 
nome. Nato il 4 aprile del 1915 
a Rolling Fork, nel profondo 
Sud, Muddy Waters si chia¬ 
mava in realtà McKinley Mor- 
ganfield: ma — precisano le 
biografie — quel soprannome 
gli fu affibbiato sin da bambino 
perchè provava un piacere im¬ 
menso nel giocare e rivoltarsi 
nel fango del fiume. Cresciuto 
in una famiglia di contadini 
(per parecchi anni raccolse il 
cotone nella grande piantagio¬ 
ne degli Stouall), Muddy si ac¬ 
corse presto che la terra non 
faceva per lui. •A 17 anni — 
raccontò a un giornalista — 
vendetti il nostro ultimo caval¬ 
lo. Feci circa 15 dollari: 7,50 li 
diedi a mia madre, l’altra metà 
la tenni io e con tre dollari 
comperai la prima chitarra ». 

La celebrità, comunque, ar¬ 
rivò solo sul finire degli Anni 
Quaranta, a Chicago, la metro¬ 
poli industriale dell’Illinois 
che dava lavoro (e miseria) ai 
milioni di neri che vi emigrava¬ 
no in cerca di fortuna. Durante 
la guerra. Muddy di mattina 
lavorava come operaio nelle 


acciaierie, di pomeriggio dor¬ 
miva e la sera suonava nei pic¬ 
coli bar del South Side. Non 
era ancora nessuno, ma quella 
voce stentorea, eccitante, dalle 
cadenze ironiche, accompa¬ 
gnata dal suono squillante del¬ 
la chitarra bottle neck, fece su¬ 
bito gridare al miracolo. Allie¬ 
vo del blues rurale di Charlie 
Patton e di Son House. Muddy 
Waters fu infatti uno dei primi 
a rivoluzionare le tecniche e le 
sonorità della «musica del dia¬ 
volo *, introducendo l’uso della 
chitarra elettrica e cambiando 
la concezione del ritmo. Che 
divenne sempre più ossessivo 
(basta pensare al riff di Man- 
nish Boy, eseguito nel film di 
Scorsese L’ultimo valzer,), tra¬ 
volgente, fluido, eppure straor¬ 
dinariamente raffinato. Nel 
1948, due immigrati polacchi, 
Léonard e Phil Cess, chiama¬ 
rono Muddy per incidere I 
Can’t Be Satisfied e I Feel Like 
Going Home; nessuno dei due 
credeva troppo a quel bestione 
che ruggiva come un ossesso, 
ma il disco andò a ruba. Era 
fatta. •Avevo raddoppiato i lo¬ 
ro affari — disse Muddy in u- 
riintervista era estate e po¬ 
tevo sentire quel disco cammi¬ 
nando per strada, al bar, in 
macchina ». . 


nata da Camerini c Oxa, la 
Pantera arancio (licenza festi¬ 
valiera...) di Rettore c Togni; 
la Canguro lilla di Uonguslo e 
Modugno, l’Orso giallo di Fi- 
nardi c Vasco Rossi; una far¬ 
falla rosa con Alice e Nada, un 
dèlfino bianco con Gianni Ilei- 
la c Ivan Graziani; il drago 
rosso di Califano e Di Capri, 
infine il cavallo verde pilotato 
da Drupì e Tiziana Rivale. 

C’è chi presenta (ed e stavol¬ 
ta Milly Cariucci), e chi, se il 
meccanismo da solo non ba¬ 
sterà, fara ridere i telespetta¬ 
tori, (Cala, Abatantuono, Ciar¬ 
di, Micheli, Boldi c Tcocoli). In 
finale, s'intende, il caposqua¬ 
dra vincitore dell’anno scorso, 
Gianni Morandi. Si, ci sono 
proprio tutti, speriamo anche 
la musica! 


Daniele Ionio 


Il resto è storia nota. Amato 
e seguito dal pubblico di colore 
per tutti gli Anni Cinquanta, 
Muddy Waters cominciò a vi¬ 
vere un lento declino con l’ini¬ 
zio dei Sessanta. 1 neri non a- 
mavano più il suo blues, lo con¬ 
sideravano antiquato e conser¬ 
vatore, mentre paradossal¬ 
mente i giovani musicisti bian¬ 
chi (per lo più inglesi) lo anda¬ 
vano scoprendo. I Rolling Sto¬ 
nes, gli Yardbirds, i Bluesbrea- 
kers di John Mayall saccheg¬ 
giavano il suo repertorio, cer¬ 
cando di imitare lo stile ruvido 
c tagliente (quel cantare leg¬ 
germente in ritardo su ogni 
battuta) e invitandolo a suona¬ 
re con loro. 

Nacque così il successo in¬ 
ternazionale di Muddy Wa¬ 
ters, sull’onda di un blues revi¬ 
val esclusivamente •bianco » 
che riportò in auge autentici 
talenti musicali (da Sonny Boy 
Williamson n. 2 a Champion 
Jack Dupree, da Otis Spann a 
Willie Dixon) già dimenticati 
dal pubblico e dall'industria 
discografica statunitensi. 
Muddy Waters, da uomo orgo¬ 
glioso com’era, non si fece co¬ 
munque •impacchettare•: in¬ 
serì nel suo gruppo ottimi mu¬ 
sicisti bianchi, strizzò l'occhio 
al rock alla moda, ma continuò 
a comporre i suoi blues ardenti 
e passionali, talvolta auto-ce¬ 
lebrativi, che parlavano di tali¬ 
smani, di fughe in Louisiana, 
di ragazze « allegre *. 

Lo sappiamo: fuori dalle sue 
motivazioni sociali, il blues di 
Muddy Waters (come quello di 
B.B. King o di Memphis Slim) 
rischia di sembrare un piacevo¬ 
le guscio musicale privo di so¬ 
stanza. Vecchia polemica che 
non è il caso di riaprire. In 
questa occasione ci preme solo 
ricordare l'umanità scorbutica 
e il sorriso incredibile di un ar¬ 
tista che non ha mai tradito la 
sua musica e il suo pubblico. 
•Nothing But thè Blues » dice¬ 
va il ritornello di un suo brano 
celebre. Appunto, •niente al¬ 
tro che il blues»: forse l’epitaf¬ 
fio migliore per McKinley 
Morganfield, alias Muddy Wa¬ 
ters, morto l'altro notte di in¬ 
farto a 68 anni. 

Michele Anseimi 


Il film 


Sugli schermi 
«Niki» con 
Dudley Moore 

Danza e 
morte 
per una 
lagnosa 
love story 

NIKI — Regia: Tony Bill. Sceneggiatura: David Scltzer (dall’o¬ 
monimo romanzo di Fred Stewart). Interpreti: Dudley Moore, 
Mary Tyler Moore, Peter Guber, Jon Peters, Katherine Healey. 
Statunitense. Patetico-sentimentale. 1983. 

Questo Tony Bill, ex attore Improvvisamente trasformato¬ 
si in regista, non deve avere troppi scrupoli. Saccheggiando 
sfrontatamente l patetici Love Story e Gente comune mette in 
piedi. Infatti, con questo suo Niki, una trappola lacrimogena 
d’inesorabile patetismo. 

Come si fa a tirare in campo ancora amore e leucemia, 
danza e morte, senza un fondato sospetto che cl si voglia 
estorcere, costi quel che costi, anche la nostra più recalcitran¬ 
te commozione? Perché, In realtà, è proprio a questo che mira 
11 prolisso, levigatissimo, lezioso Niki con un’incursione senza 
ritegno tra tutti 1 luoghi comuni più vieti del pietismo a buon 
mercato e debitamente tirato a lustro. Dunque, Dudley Moo¬ 
re (già plccoletto-prodiglo del Mio amico il diavolo. Dieci e 
Arturo) si acconcia qui ad impersonare un Improbabile, anti¬ 
conformista uomo politico in ascesa che, durante la campa¬ 
gna elettorale. Inciampa casualmente In un amore di ragazzi¬ 
na di nome Niki. 

E fin qui, sembra tutto (quasi) tollerabile, pur se poco credi¬ 
bile. Subito dopo, infatti, salta fuori che la stessa ragazzina, 
figlia di una ricca e ancora piacente donna d’affari, è affetta 
da una forma gravissima di leucemia e, malgrado ciò, inten¬ 
de prodigarsi per la campagna elettorale deU’lmprovvisato 
amico, oltre a sfiancarsi in una dedizione maniacale alla dan¬ 
za. Il povero Dudley, preso in mezzo tra madre con carenze 
affettive da colmare e figlia malata da aiutare, pianta pronta¬ 
mente campagna elettorale, moglie e figlio, per lanciarsi ge¬ 
neroso in una sequela di «buone azioni* stucchevoli fino alla 
protervia. 

Va da sé che non tutto fila liscio. Nel complesso, però, 
l’edificante vicenda fila come un «rapido» verso un intuibile 
epilogo. Dopo aver appagato, infatti, il più ambito sogno di 
Niki di danzare nel balletto Schiaccianoci, le cose precipitano 
tragicamente. La ragazzina, fulminata dal male che covava 
dentro di sé, muore, mentre Dudley e la donna-affarista si 
struggono insieme, tra sviolinate selvagge, sulla caducità del¬ 
la vita e, si presume, anche dell’amore. 

Che dire ancora su questa poltiglia strappalacrime? Poche 
e distratte ideuzze che ci sono venute In mente cercando di 
resistere stoicamente alla tentazione di plantare a metà la 
visione di tale e tanto film. Ecco, se a noi capitasse d’imbro- 
gliarci in un simile pastrocchio, diremmo alla povera Niki 
che ci dispiace tanto per lei, ma non sapremmo proprio come 
fare per aiutarla. E, in subordine, faremmo presente alla si¬ 
gnora Mary Tyler Moore (già devastante genitrice di Gente 
comune) che, con quella faccia «mascelluta» e l’aria sempre 
spiritata che si ritrova, mai e poi mal proveremo nei suol 
confronti alcuna minima attrazione. 

Non spetta a noi dire queste cose? Può darsi. Però, non 
abbiamo mai commesso niente di troppo grave, crediamo, 
per dover subire il castigo così duro di un film come questo 
vituperevole Niki. 

■ • - Sauro Borelli 

• Al cinema «Capitola di Milano 



Dudley Moore 


Incontro con la grande cantante Marilyn Horne: «Così in 
America il bel canto s’impara sui banchi dell’università» 


t 


«Io SORO 

Marilyn, 
una Callas 
nata in 
California» 



Marylìn Horne 


MILANO — Processo a una 
grande cantante lirica. Mari¬ 
lyn Home, sotto il tiro incro¬ 
ciato delle domande dei me¬ 
lomani. Sabato sera l’asso¬ 
ciazione «Amici del Loggione 
del Teatro alla Scala» e la Fo- 
nit-Cetra hanno organizzato 
presso il Centro Brera un In¬ 
contro con U mezzo soprano 
americano. Il critico musica¬ 
le Mario Pasi faceva da coor¬ 
dinatore e stimolatore. Lei, 
l'artista, sicura e simpatica, 
ha spiegato i segreti di un’in¬ 
terpretazione studiata, co¬ 
struita, consapevole. Una 
tecnica Impeccabile frutto di 
lunghi anni di lavoro inizia¬ 
to all’Università della Cali¬ 
fornia e poi perfezionato con 
la lezione di Lotte Lenya. 
Quello studio l'ha portata al¬ 
ia conquista e al recupero 
delio stile belcantistico. E 
oggi Marilyn Home delle 
partiture di quel periodo sto¬ 
rico, da Haendei a Vivaldi, 
da Gluck a Rossini, è inter¬ 
prete somma. Poche cantan¬ 
ti liriche possono vantare un 
repertorio vasto come il suo: 
una trentina di opere, la pa¬ 
dronanza della lingua dall’ 
inglese all’italiano, dal fran¬ 
cese allo spagnolo. Fino al te¬ 
desco. 

Questa grande artista non 
ha nulla della diva. Non è 
una donna scesa dall’Olimpo 
In mezzo a noi, ha detto qual¬ 
cuno l’altra sera. «Sono scesa 
da un aereo della Lufthan¬ 
sa», ha subito ribattuto la 
Home. Che cos’è il canto per 
lei? «Per cantare bene non 
basta il cuore. Occorre anche 
capire quello che si fa. Ci 
vuole la testa che deve sem¬ 
pre controllare remissione 
della voce. Una volta io non 
riuscivo a capire come si do¬ 
vevano cantare l recitativi. 
Poi ha ascoltato la Callas e 
ho capito tutto. Alcuni dico¬ 
no che canto troppo forte di 
petto. Ma allora questi si¬ 
gnori non hanno ancora sen¬ 
tito quanto è forte il mio pet¬ 
to». 

Perché canta così poco al¬ 
la Scala? «Non voglio parlare 
della Scala. Nessuno sa cosa 
succede in questo Teatro». La 
sua lezione di stile da chi è 
stata seguita? «Il mio mae¬ 
stro dice che ho rilanciato un 
modo di cantare, una scuola 
che salverà la lirica». 

Marilyn Home, cantante 
musicologa. Una specie di 
professoressa di musica do¬ 
tata di una voce stupenda. 
Un’interprete che può Inse¬ 
gnare ad alti! e sa capire co¬ 
sa succede sul palcoscenico e 
nell’orchestra. «Non esiste 
una vera scuola di canto che 
segua 1 cantanti. Oggi ci so¬ 
no maestri di canto, per la 
maggioranza, pessimi. Sia 
uomini che donne». 


Oggi la filologia, 11 rispetto 
assoluto e totale per lo spar¬ 
tito originale, sembra diven- 
tata una moda esecutiva più 
■che una consapevolezza cul¬ 
turale. Lei cosa ne pensa? 
«Lo studio dei manoscritti è 
più che giusto. Non bisogna 
però essere pignoli fino alla 
nausea. Ad esempio cantare 
con gli strumenti antichi è 
un disastro. Sono sempre 
stonati. Se Haendei e Vivaldi 
ascoltassero le orchestre mo¬ 
derne sarebbero entusiasti 
della nostra sonorità». 

Lei ha fatto riscoprire ope¬ 
re come il Tancredi ai Rossini 
o l 'Orlando di Vivaldi. Ma ha 
forse abbandonato ti periodo 
romantico che interpretava 
agli inizi della sua carriera? 
«Mi sono semplicemente a- 
dattata alle mie possibilità 
vocali. Oggi non potrei più 
cantare opere intere di 
Strauss o di Wagner, ma 
neppure di Mozart o di Verdi. 
Adesso sto preparando la 
parte di Dalila.per l’opera di 
Saent-Saens. E un piacere, 
per una volta, non avere solo 
preoccupazioni per i vocaliz¬ 
zi e la tecnica». 

Come giudica lo star-sy¬ 
stem nel mondo della lirica? 
«Oggi c'è una grave crisi eco¬ 
nomica in tutto 11 mondo. I 
teatri d’opera non stanno 
sulla luna. In Germania l’O¬ 
pera di Amburgo rischierà di 
chiudere perché lo Stato ha 
tolto a quel teatro 6 milioni e 
mezzo di marchi all’anno. 
Nonostante la crisi però tutti 
l grandi Teatri vogliono ave¬ 
re sempre gli stessi cantanti, 
quelli più bravi e famosi. Le 
compagnie stabili non esi¬ 
stono più. Mancano grandi 
voci verdiane e wagneriane. 
Le poche disponibili sul mer¬ 
cato vengono contese a fior 
di quattrini. Questi interpre¬ 
ti costretti a viaggiare conti¬ 
nuamente da un capo all’al¬ 
tro del mondo possono fer¬ 
marsi in un posto solo per 
poche ree) te e allora succede 
come in Germania dove, è 
vero, fanno spettacolo tutte 
le sere ma dopo tre o quattro 
rappresentazioni egregie 
buttano (n scena ti primo che 
capita. Opera di repertorio o 
di qualità? Io sono per una 
serie di recite fatte bene». 

Non si sente mai stanca, 
non ha mal avuto dei mo¬ 
menti di tensione durante 
una recita? «Mi accorgo sem¬ 
pre quando la mia voce è 
stanca. E allora mi prendo 
due o tre giorni di riposo as¬ 
soluto. Sto a letto, leggo, 
guardo la televisione. E noi 
ricomincio fresca come una 
rosa». Alla signora Home 

f jlace proprio cantare e ce 
lia fatto sentire ieri sera al¬ 
la Scala, con un recital trion¬ 
fale. 


Renato Garavaglia 



CONTRANSIT 
RISPARMI SUGLI RUBASSI 
HNO A L1.500.000! 


Ford Transit, Il più esperto In 
Europa. Un equipaggiamento 
Imbattibile. Una gamma com¬ 
pleta: Kombi, Furgone, Auto¬ 


carro, Chassis cabinato e Dop¬ 
pia cabina. Robusti ed eco¬ 
nomici motori: 2.4 Diesel e 
1.6-2.0 benzina. 



Da oggi puoi averlo con una 
esclusiva formula di acquisto: 


RATEAZIONI 

SCONTCMNT ERESSI 

42 mesi 

36 mesi 

30 mesi 

24 mesi 

1.500.000 

1000.000 

750.000 

500.000 


Fino al 15 maggio, chi acquista 
Ford Transit potrò usufruire del 
programma di finanziamento 
agevolato che prevede un ec¬ 
cezionale risparmio sul costo 
degli interessi per acquisto ra¬ 
teizzato e di irripetibili condizio¬ 
ni per acquisto in contanti. È 
un'occasione do non perdere! 

L'OPERAZIONE È FIRMATA FORD CREDIT. 
Dal programmo di finanziamento agevolato 
sono escluse le autocaravan. 


UNA PROPOSTA ESCLUSIVA DB CONCESSIONARI FORD. 
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- ROMA-REGIONE 


Una serata di violenze rovina lo spettacolo del chitarrista rock Eric Clapton 


Tragedia delia gelosia in un palazzo a Monte Mario 


Ore di guerriglia al Palasport 


Assalto organizzato al concerto: 
spari, auto incendiate, feriti 

Seimila persone si sono presentate senza biglietto - Centinaia hanno tentato di scavalca¬ 
re i cancelli - Provocatori danno il via agli incidenti - Revolverate contro la polizia 



Una fase dei gravi incidenti al Palasport 



Eric Clapton 


Una notte di violenze: pestaggi, macchine 
date alle fiamme, fitte sassaiolc, colpi d’arma 
da fuoco contro mezzi e agenti delle forze dell’ 
ordine. È questo il gravissimo bilancio di ore ed 
ore di guerriglia chiaramente organizzata, pre¬ 
meditatamente orchestrata, attorno aU'ancllo 
del Palazzo dello Sport all’Eur, dove ieri sera 
era previsto i! concerto del cantante e chitarri¬ 
sta rock Eric Clapton. Per l'intera serata l’Eur è 
diventata un campo di battaglia: folti gruppi di 
teppisti hanno assaltato, armati di bastoni, a- 
genti di polizia e carabinieri, lanciato pietre, 
bottiglie molotov, bulloni di ferro, spaccato e 
incendiato automobili parcheggiate. L’aria si è 
fatta subito irrespirabile, per un forte odore dei 
lacrimogeni. Sui vetri di un furgone della PS 
sono rimasti i quattro fori dei proiettili di una 
pistola. Solo per fortuna non ci sono state vitti¬ 
me. In quel momento il blindato era pieno di 
agenti e si spostava sul piazzale. 

Le persone ferite sono almeno — secondo le 
prime notizie —■ una trentina. Molti si sono 
dovuti far medicare al S. Eugenio per le escoria¬ 
zioni alle mani riportate — prima dell’inizio del 
concerto — nel tentativo di scavalcare, privi del 
biglietto, le cancellate d’ingresso. Tre feriti an¬ 
che tra i poliziotti e i carabinieri che hanno 
presidiato la zona, rispondendo alle ripetute ca¬ 
riche dei provocatori. Il concerto ha subito pri¬ 
ma una sospensione, più tardi è ripreso e termi¬ 


nato senza che sotto la cupola e sulle gradinate 
degli spalti si verificassero incidenti. Molti de¬ 
gli spettatori non si sono neppure accorti di 
quanto succedeva fuori, o per lo meno non han¬ 
no potuto rendersi conto del fatto che le violen¬ 
ze, le aggressioni, le sparatorie, la guerriglia 
continuavano. 

Ecco come sono andati i fatti, secondo le pri¬ 
me ricostruzioni. 

Ditto si è scatenato attorno alle 20. Ma già tre 
ore prima c’erano grande ressa e una forte ten¬ 
sione. Una massa enorme di giovani e giovanis¬ 
simi si è presentata ai cancelli senza il biglietto 
per entrare. Le cifre tornile dalle agenzie di 
stampa e le stime date da testimoni parlano di 
una lolla oscillante tra le quattromila-seimila 
persone. Molti di loro, parecchie centinaia, 
hanno tentato in punti diversi di sfondare i 
picchetti di controllo dei tagliandi. E diverse 
decine di persone sono effettivamente entrale 
così: forzando gli sbarramenti della vigilanza, 
eludendo la sorveglianza delle forze dell’ordine, 
riuscendo a scavalcare i cancelli. In quel mo¬ 
mento, dentro il palazzo, gli spettatori erano 
già dodici-quattordicimila (si sa che, da diversi 

f iomi, erano state esaurite le scorte disponibili 
i biglietti). • - 

A questo punto — mentre il concerto era in¬ 
tanto cominciato — dalla folla rimasta al di 
qua dei cancelli è scattata la provocazione. Sas¬ 
si, bastoni, biglie, oggetti di ferro sono volati 


contro i poliziotti e carabinieri. 

Gruppi consistenti di persone — in gran par¬ 
te a volto scoperto — si sono messi a colpire e a 
distruggere quanto era a tiro. Sono state dan¬ 
neggiate, le prime macchine del grande par¬ 
cheggio, tre date alle fiamme, nel tentativo di 
fare blocchi stradali. Gruppi di teppisti appro¬ 
fittando deliberatamente della situazione, si so¬ 
no sparsi nelle aree e nelle strade laterali. Ed 
hanno ingaggiato, per ore, una serie di scontri. 
La fase più calda si è avuta quando sono echeg¬ 
giati, prima in aria e poi contro i blindati, alcu¬ 
ni colpi di pistola. Quelli sparati contro i vetri di 
un mezzo della polizia, sono stati mirati ad al¬ 
tezza d’uomo. Una molotov è stata lanciata con¬ 
tro un’Alfasud delta PS con gli agenti a bordo. 

Nel clima incandescente che si è determina¬ 
to, sotto il fragore degli assalti, il fumo dei nu¬ 
merosi lacrimogeni, l'urlo delle sirene delle am¬ 
bulanze, sono così rimasti coinvolti — involon¬ 
tariamente — la gran parto dei giovani che 
erano andati in modo pacifico ad assistere ad 
uno spettacolo di musica, per incontrarsi, per 
ascoltare assieme un grande artista di valore 
mondiale. AU’inizio degli incidenti si sono viste 
scene come questa: ragazzi aggrediti, malme¬ 
nati, picchiati a terra perché cercavano di im¬ 
pedire — pur impossibilitati ad assistere al con¬ 
certo perché privi di biglietto — le premeditate 
scene di violenza, il danneggiamento delle 
macchine in sosta, il lancio di bottiglie. 


Quando il concerto è terminato poco prima 
delle ore 23, mentre la folla di spettatori è co¬ 
minciata ad uscire, c’c stata una pausa delle 
violenze. La massa ha quindi cominciato ad 
allontanarsi con tranquillità. Ma subito è ripre¬ 
sa la guerriglia. Moltissimi si sono rifugiati nel 
palazzo. La polizia ha dovuto fare nuove cari¬ 
che. La calma — il Palasport non ha riportato 
danni — è tornata solo una mezz’ora più tardi. 

Così Roma ha vissuto un’altra serata di vio¬ 
lenza e di paura, che ci si augurava di non 
dover più raccontare. Un appuntamento di 
massa e stato bruscamente interrotto, rovinato 
da un assalto organizzato in piena regola. Do¬ 
veva essere una festa: è stata guerriglia, terro¬ 
re. Ma la lezione da trarre non e un nuovo black 
out per Roma dei concerti di massa. Questa 
città non è «off limits-. Ha vissuto in passato 
momenti straordinari di spettacolo, di cultura e 
di festa collettiva. Però — va detto con forza, 
dopo aver stigmatizzato l’aggressione premedi¬ 
tata al concerto —■ questi grandi incontri non 
possono rispondere solo alla logica del profitto, 
del mercato. Aver organizzato soltanto una se¬ 
rata per la tournée romana di Clapton, proba¬ 
bilmente ha facilitato, preparato il terreno al 
malcontento di migliaia di giovani dietro cui ' 
hanno cercato di mascherarsi gruppi organiz¬ 
zati di provocatori. Notizie riprese anche dai 
giornali radio, infine, riferiscono che non pochi 
spettatori rimasti esclusi, provenivano da altre 
città e avevano un regolare biglietto. 


«H lascio». Luì le 


spara, poi uccide il 
marito e s’ammazza 


Jeane Chalton era tornata a vivere con Bruno Ena, dopo alcuni mesi 
di separazione - Luciano Giannacco minacciava da tempo la donna 


Un uomo ucciso, sua moglie ferita, l’assassino suicida. Questa 
la tragedia che si è consumata all’improvviso, ieri pomeriggio, in 
un bell’appartamento a pochi metri dall’hotel Hilton, a Monte 
Mario. Luciano Giannacco, 37 anni, maestro di sci al Terminillo, 
ha ferito la sua ex amante, Jeane Caterina Chalton, 39 anni, e ha 
ucciso il marito della donna. Bruno Ena, 42 anni, ispettore del 
personale all’ospedale San Giovanni della Magliana. «Ha pagato 
per la sua ingenuità, era un uomo troppo buono», afferma lo zio 
di Bruno Ena. Dal suo racconto, dalle sue parole angosciate, esce 
il ritratto di un tranquillo funzionario, un uomo allegro. «Una 
brava persona» dicono anche gli inquilini del palazzo di via Clivo 
di Cinna, e ricordano la coppia, senza figli, sempre in compagnia 
di amici, o a passeggio con il loro cane dalmata. 

Le cause neH’omicidio-suicidio non sono state subito chiare: 
mentre si aspettava che il magistrato di turno, la dottoressa 
Maresea, desse qualche informazione, che il funzionario della 
mobile, Miriam Vozzi, concludesse le prime indagini, alcune 
notizie sono filtrate dai discorsi della portiera dello stabile, dai 
racconti degli inquilini, del cognato di Ena, il signor Di Stazio, 
che abita nello stesso palazzo. Motivi di interessi, di gelosia, un 
folle gesto di uno schizofrenico. Dopo alcune ore tutto o quasi è 
stato chiarito, ficco la ricostruzione del dramma. 

Jeane si era separata consensualmente dal marito ormai da 
qualche mese ed era andata a vivere insieme a Luciano Giannac¬ 
co in un suo appartamento a Casalotti. Ma evidentemente questa 
unione non aveva funzionato. Quando il marito, a gennaio, ave¬ 
va subito un gravissimo incidente mentre sciava, restando in 
coma per parecchio tempo, Jeane aveva deciso di tornare con lui, 
di stargli virino, di provare a rimettere in piedi la coppia, di farla 
funzionare come nei primi tempi del loro matrimonio, avvenuto 
nel ’70. Ma l’ex amante non si era rassegnato all'abbandono. Da 
tempo tempestava Jeane con richieste assurde, per esempio 
quella di voler continuare a vivere nell’appartamento di Casa- 
lotti, mag tri pagando un affitto. Jeane avrebbe raccontato tutto 
al marito; le insistenti telefonate, le richieste sempre più pesanti. 
Tant’è che Bruno Ena aveva raccomandato alla portiera di non 
aprire ad un uomo biondino, basso, che minacciava la moglie. 
Infine, probabilmente per metter fine una volta per sempre ad 
una situazione intollerabile, i tre avevano deciso di incontrarsi 
tutti insieme, per discutere — questo il motivo «ufficiale» — della 
questione-appartamento. 

Verso le 15,30 di ieri per primi entrano nell’appartamento 
Jeane Chalton e Luciano Giannacco. Verso le 16 arriva Bruno 
Ena, accompagnato da un amico — ancora non si conosce il 
nome, è trattenuto in questura per essere interrogato —: suona, 
tenta di aprire ma la porta è sbarrata dal chiavistello. «Apri, sono 
io», avrebbe gridato alla moglie. Qualcuno, forse l’uomo, spalan¬ 
ca la porta, Ena fa qualche passo, ma viene fermato da due colpi 
di pistola, sparati all’improvviso all’addome da Giannacco. Cade 
1), proprio sulla soglia del proprio appartamento. Poi Luciano 
Giannacco punta la pistola contro la donna: due colpi all’addome 
e uno al ginocchio. Jeane è ferita, non gravemente, ora è ricove¬ 
rata all’ospedale Santo Spirito. Infine l’omicida chiama al telefo¬ 
no il 113 — questo particolare deve essere ulteriormente verifi¬ 
cato — e quindi si spara alla testa. Muore in una pozza di sangue 
nel salone, a breve distanza dal suo «rivale». 

La polizia sta indagando sull’intera storia. Alcuni punti sono 
ancora da chiarire: accertare fino in fondo il «ruolo» dell’appar¬ 
tamento; di chi è la pistola usata da Giannacco, la calibro 38 
sembra che gli fosse stata prestata da uri amico che la polizia sta 
ricercando; infine la porta sprangata farebbe pensare che l’omi¬ 
cida avesse già deciso di uccidere il suo rivale. 

Rosanna Lampugnani 



Bruno Ena 



Jeane Caterina Chalton 


Luciano Giannacco 



I risultati di una ricerca del Centro studi nomadi 

«Lacio drom», ma saranno 
pochi a fare un «buon viaggio» 

La scuola è sconosciuta a quasi tutti i bambini « Solo l’l% supera i sessantanni d’età 


La prima scuola per i bambini zingari fu aperta nel *75. Si 
chiamava «Lacio drom», che in romanesc. la loro lingua, vuol dire 
buon viaggio: un’augurio ai bambini che ebbero la fortuna di fre¬ 
quentarla a condurre una vita meno sfortunata, meno misera di 
uella dei loro padri. Quella scuola fu un tentativo di rompere una 
imenticanza centenaria delle nostre istituzioni nei confronti di 
un’intera minoranza etnica (70 mila persone nel Paese, 3.500 a 
Roma), in gran parte di cittadinanza italiana. 

Da allora molti passi avanti sono stati fatti, almeno formalmen¬ 
te per agevolare l’inserimento scolastico dei bambini «rom» (è il 
termine in cui si chiamano gli zingari e vuol dire uomo) nella 
scuola. Le condizioni generali di vita degli zingari invece non sono 
cambiate molto. Nella nostra città vivono soprattutto nell’estrema 
periferia est. Perloppiù in tende, baracche o nelle classiche roulot- 
tes con cui si muovono alla fine di ogni inverno per le migrazioni 
estive. Una piccola minoranza, invece, ha rinunciato del tutto a 
spostarsi: sono i sedentari. A loro il Comune ha assegnato case 
popolari a Spinaceto e a Nuova Ostia. 

Gli altri, sono accampati in piccoli gruppi nelle aree ancora non 
edificate dell'estrema periferia. Condizioni igieniche precarissime 
(solo Vl% supera i 60 anni), difficoltà a inserirsi nell’ambiente che 
li circonda, sono i principali guai. «Gli zingari rubano, gli zingari 
sono pericolosi, stanne alla larga». E eoa) più di una volta nella 
città, per fama più tollerante d'Italia, ci sono stati veri e propri 
assalti alle roulotte*. Come accadde a S. Basilio, dove venne bru¬ 
ciato un intero accampamento e pochi pomi fa a Pietralata. Que¬ 
sta volta però l’ostilità e l’indifferenza è stata rotta. Tredici bambi¬ 
ni zingari, infatti, andavano a scuola a pochi passi d&ll’accampa¬ 
mento alla Fabio FilzL Sono stati proprio i loro compagni di classe 
I che hanno permesso ai loro amici zingari di rimanere. Hanno rac¬ 


colto tra le loro famiglie i soldi necessari e gli hanno ricoo’prato la 
roulotte. Un segno di solidarietà che resto purtroppo isolato rispet¬ 
to alla maggioranza dei casi. La norma infatti è molto diversa. 

A Roma solo il 205ió dei ragazzi zingari frequenta le scuole ele¬ 
mentari saltuariamente e alle medie ci arriva (senza però finirle) 
appena il 7%. E’ questo il dato più eclatante emerso dall'indagine 
del Centro studi nomadi, presentata ieri da Dillio De Mauro in 
Campidoglio. Da centinaia di interviste a insegnanti, bambini zin¬ 
gari e genitori sono emersi i motivi che hanno portato ai magrissi¬ 
mi bilanci conseguiti dalla nostra scuola. 

Incomprensione, rifiuto di una cultura lontana, difficilmente 
accettabile, stanno alla base di questo fallimento: per i bambini 
che sono fin da ora esclusi dalla possibilità di qualsiasi lavoro 
legale, per la scuola che perde un'altra occasione ai rinnovarsi, di 
riuscire a parlare linguaggi diversi. Eppure esperimenti, tentativi 
di raggiungere anche chi parte con meno possibilità ci sono stati e 
hanno dato dei risultati diversi. All'incontro in Campidoglio Stefa¬ 
nia Li», ad esempio, ha illustrato una mostra fotografica esposta 
proprio elle spalle del tavolo di presidenza. Nel primo pannello un 
bambino sdraiato tra le pieghe di un lungo foglio di plastica traspa¬ 
rente ripete l’esperienza della nascita nella piazzetta della sua 
comunità, sette gli occhi sorpresi dei familiari. Pochi centimetri 
più avanti un gruppo di zingari insegna ad altri coetanei a parlare 
con le «semplici espressioni del viso, degli occhi. «Nella loro cultura 
— commenta Stefania Lisi — il linguaggio non è che una parte di 
una comunicazione fatta di gesti, occhiate, simboli. I bambini zin¬ 
gari apprendono le materie scolastiche con più fatica degli altri, in 
compenso sono molto più veloci nelle attività non verbali. Nella 
noatra classe abbiamo imparato a “scambiarci’* le nostra "diversi¬ 
tà” e il risultato à stato esaltante per tutti». 

Carta Cheto 



Erano cavalieri, 
doratori, calderai 
e giocolieri 


A Casalbertone 
quattro giornate 
di lotta 

contro la droga 


Il vocabolario li definisce «popolazione nomade, dedita per 
lo più aH’accattonaggio e al furto». Invece gli zingari sono un 
popolo che ha orìgini lontane; e dal lavoro sono nate le diffe¬ 
renziazioni del sotto gruppi etnici. Erano cavalieri abilissimi, 
doratori raffinati, giocolieri e calderai. Per tutto il tredicesi¬ 
mo secolo vennero utilizzati come schiavi nel paesi slavi pro¬ 
prio per la specializzazione delle loro prestazioni. 

Ancora oggi passano da Roma tutti gli anni «i calderai», gli 
eredi di quel restauratori d'altri tempi che adesso lavorano 
soprattutto 11 bronzo, il ferro, il rame. Tra le tribù che vivono 
in Europa sono considerati «l’aristocrazia». Restano nel no¬ 
stro paese solo pochi mesi, sono i più legati al nomadismo. 
Quando passano trovano ancora qualche lavoro nelle chiese 
come doratori. 

La maggior parte degli zingari romani sono Invece I seden¬ 
tari. Vengono dall’Abruzzo dove si sono stabiliti da secoli e 
hanno perso del tutto l’abitudine a viaggiare. Ad alcuni di 
loro il Comune ha assegnato delle case regolari. Le donne 
fanno accattonaggio vicino alla stazione. 

Numerosi sono anche i Korakanè, (vuol dire musulmano), 
che fanno parte dell'immigrazione più recente. Sono comin¬ 
ciati ad arrivare agli inizi del 70 dalia Jugoslavia, attratti da 
un illusorio sogno di benessere. Spinti ad occidente da una 
crisi economica che rendeva precarie le loro condizioni di vita 
hanno trovato di che sopravvivere al margini della grande 
città. Spesso accrescono U loro aspetto «straccione» per Inte¬ 
nerire i passanti. 

I nomadi Sintl sono ormai pochissimi. La loro principale 
attività sono I baracconi. Continuano a gestire qualche gio¬ 
stra all’estrema periferia. Di solito sono attrezzi poveri, sem¬ 
pre meno In uso In una società come la nostra ormai proietta¬ 
ta verso «"elettronica». Così per mancanza di clienti e di ap¬ 
pezzamenti dove possano accamparsi i pochi che restano si 
contano ormai sulla punta delle dita. 


Settantornila tossicodipen¬ 
denti da droghe pesanti (eroina 
e cocaina), quattro miliardi al 
giorno il giro d’affari (oltre mil¬ 
le miliardi), 129 i giovani morti 
nell’81-82 queste alcune delle 
tremende cifre che danno la di¬ 
mensione del drammatico fe¬ 
nomeno droga a Roma. I comu¬ 
nisti di Casalbertone hanno de¬ 
ciso di mobilitarsi per far cre¬ 
scere la sensibilità e l’impegno 
dei cittadini su di un problema 
che si va sempre più ingigan¬ 
tendo. La sezione del PCI ha 
indetto, a cominciare da oggi, 
quattro giornate di lotta contro 
la droga e contro l’indifferenza. 
Di droga in tutti ì suoi aspetti ì 
comunisti e gli abitanti del 
quartiere discuteranno con o- 
penitori sanitari responsabili 
dei SAT. 

Alla prima nomata, che ini¬ 
zia oggi alle 18 nei locali della 
sezione, parteciperà anche 3 vi¬ 
cedirettore del carcere minorile 
di Casal del Manno, Roberto 
Rieri. Domani e venerdì ri sa¬ 
ranno interventi di magistrati e 
di rappresentanti dei vari co¬ 
mitati e associazioni. Sabato 
dibattito conclusivo in piazza 
S. M- Consolatrice con i compa¬ 
gni Walter Tocci, presidente 
della V circoscrizione, Gennaro 
Lopez^ consigliere provinciale e 
Antonio lannilli, segretario del¬ 
la zona Tìburtina. 


Gianni Morandi in concerto: favole e... 


Quel « soldatino » 


non porta più 
la maglia rosa, 
ma canta ancora 
la gioventù 



Di un’epoca dolce e tormentata, Gianni Morandi ba raccontato 
k ingenuità, le emozioni, le speranze. Erano gli anni delle •600* e 
dei «capelloni», dei juke-boi e di Consonissima. Era vent’anni fa e 
noi—e tutti —eravamo molti diversi. Negli anni bui e difficili che 
stiamo vivendo è tentazione naturale, è esercizio dei sentimenti 
ricercare le tracce personali e collettive del bel passato, dei nostri 
anni perduti. Il gioco della memoria rimanda immagini ed atmo¬ 
sfera suadenti mediate dalla ricerca razionale del senso, della ra¬ 
gione, delle stagioni più belle della nostra vita. 

17 «revival» non c’en tra, è roba per i cuori cinici ebe lo producono. 
La memoria è una cosa seria, intensa, drammatica, una radica 
profonda di noi stessi. Il passato è presente. Una cantone di ieri 
rievoca il tempo perduto e lo confronta con la nostra vita, qui e 
subito. Come una parola scritta di un libro letto in gioventù o 
l’immagine di un film in bianco e nero, le note e le parole di ieri ci 
possono fornire oggetto per pensare. 

Quando Gianni Morandi è salito lì, sul palco del Tenda del 
Flaminia, non sembrava che gli anni fossero passati in doppia 
decina. É stato, il suo concerto di sabato sera, una straordinaria 
dimòetrarione di freschezza, di ininterrotta capacità e voglia di 
comunicare, di ansia di sperimentarsi nel nuovo. Morandi ba can¬ 
tato — e molti in coro con lui — le canzoni della «nastra» gioventù, 
ma mai la sensazione i stata quella cupa ed inquietante del museo 
delle cere, del passato mummificato. 

Morandi non è restato lì, nei film di Ettore Fìzzarotti. in cui 
soldatino, intrecciava amori con Laura Efrikian, o sul palco di un 
Cantagiro con indosso la maglia rosa di chi aveva vinto, stravinto. 
Un frammento della storia del nostro costume, dell’atmosfera di 
quegli anni si è tramandata anche ai giovani, quelli veri, che riem¬ 
pivano 0 tendone. Cantavano a squarciagola favole d'altri tempi. 



come la storia del giovane che aspetta che la mamma mandi la 
ragazza a prendere 3 latteo 3 codice dei sentimenti di *Un mondo 
d’amore*. 

I combattenti e reduci del ’SS, quelli così sfortunati da essersi 
persi, stando a metà sia Valle Giulia ebeti 77, guardavano attoniti 
quei ragazzi che, nati ai tempi di «Contessa», conoscevano a mena¬ 
dito t frammenti di un passato ebe non possono aver vissuto. 

Al fascino di quel decennio va aggiunta la capacità di Morandi dì 
rimettere in circolo la produzioocai quel periodo, catturando sim¬ 
patia ed attenzione con le canzoni incise recentemente che rappre¬ 
sentano alcune delle cose migliori della nostra produzione disco¬ 
grafìe* di questi anni Morandi i un uomo intelligente ebe fa Usuo 
mestiere con serietà, che baaministTato se steaao e le sua immagi¬ 
ne non obbedendo afìe aempiici leggi di mercato che lo avrebbero 
imbalsamato nel tuo passato o bruciato nella ricerca di imitazioni 
nei linguaggi musicali dominanti. 

C’è una ragione dell'affetto ebe accompagna Morandi e che ne 
decreta il successo nella grande platea della festa dellWmtm di 
Villa Gordiani o nello spazio naturale di un teatro tenda, in una 
sera di aprile. È la stima per uno ebe, facendo il mestiere di cantan¬ 
te, ba avuto il coraggio di cazitan la transizione di una generazione 
dalle facili ed apparenti felicità — «sono contento perché stasera 
vado al cinema eoo Milena, k acarpe nuove, hi con me, sari felice 
più d’un re* alle contrastata prese di coscienza dei valori generali 

In anni diffìcili non s ospetti Morandi ba avuto all’apice del 
successo Q coraggio di cantare una canzone censurata come rC’erm 
un ragazzo che come me» ebe i diventata un inno contro la guerra. 

SL c'è una regione dell’affetto per Gianni Morandi e del succes¬ 
so. É la fiducia in uno ebe à rimasto se steaaov dopo aver cantato ì 
migliori anni dalla noatra vita. 

Waìtor Veltroni 
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Cinque 
morti 
in due 
scontri 
sull’Appia 
e Brac- 
cianese 


Cinque persone sono morte 
in due incidenti stradali avve- 
nuti domenica scorsa in prò* 
\incia di Roma. Nel primo 
scontro tra una «128» e una 
«132», sull’Appia, hanno perso 
la vita Eugenio Manili, 51 an- 
ni che era alla guida della 
«128» e Margherita Maggi, 80 
anni che viaggiava al suo 
fianco. Il secondo, terribile in¬ 
cidente, è avvenuto sulla Brac- 
danese. Nell’urto violentissi¬ 
mo hanno perso la vita una 
coppia di giovanissimi sposi: 
Mauro Zamporini, 20 anni e 
Maria Carpenti, 21, che lascia¬ 
no un bimbo di appena quat¬ 
tro mesi, e Cesare D’Aiuto, 18 
anni, figlio del compagno Ma¬ 
rio, viccsindaco comunista di 
Canale Montcrano. Gli altri 
due ragazzi, Pietro Suannini, 
18 anni c Mario Majorana di 
20 sono stati ricoverati in stato 
di coma. 

Al compagno Mario D’Aiu¬ 
to, a sua moglie Margherita 
Caminetti ed ai familiari di 
Maria Carpenti le fraterne 
condoglianze dei compagni 
della sezione di Canale Monte- 
rano, della cellula di Monte 
Virginio c dell’Unità. 


Snia: 
entro un 
mese il 
rientro in 
fabbrica 
di 325 
operai 


Per la vertenza Snia Viscosa 
di Rieti si apre un capitolo fi¬ 
nalmente nuovo. Tutto lascia 
credere clic sia quello conclu¬ 
sivo. È di ieri infatti il summit 
svoltosi al ministero dcU’indu- 
stria che si è concluso con l’as¬ 
sunzione di impegni non equi¬ 
voci. Entro un mese PIMI i- 
struirà la richiesta di finan¬ 
ziamento necessario all'avvio 
del piano rajon, finalizzato al 
reimpiego immediato di 325 
lavoratori tra i mille in cassa 
integrazione dal luglio '78. L’i¬ 
struttoria sarà poi sottoposta 
al \ aglio del comitato previsto 
dalla legge 675, il cui recente 
rifinanziamento apre le pro- 
spettiveconcrctedi una positi¬ 
va soluzione del problema 
Snia a Rieti. Subito dopo il Ci- 
pi delibererà l’erogazione del 
contributo. L’azienda e la fi¬ 
nanziaria Gcpi si sono impe¬ 
gnate a costituire la società 
mista che dovrà — se tutto fi¬ 
nirà liscio — riassumere entro 
dicembre gli addetti necessari 
all’impianto di viale Marami. 
C’e infine l’impegno ad indivi¬ 
duare attività alternative per 
dare lavoro agli altri operai. 



Alle 
ultime 
battute 
l’istrut¬ 
toria 
sul caso 

Maccarese 

/ 


Caso-Maccarese: siamo or¬ 
mai alle ultime battute. Ieri si 
è svolta una nuova udienza, u- 
n’altra è prevista per domani 
pomeriggio. La prossima volta 
il pretore Marco Pivetti ascol¬ 
terà la testimonianza del sot¬ 
tosegretario alle PPSS on. Fer¬ 
rari e con la sua audizione si 
concluderà l’indagine istrut¬ 
toria. Per il 14 è prevista la di¬ 
scussione finale quindi il ma¬ 
gistrato darà il suo giudizio. 

Nel corso dell’udienza di ieri 
sono stati ascoltati il direttore 
della Maccarcse, Daldoni, al¬ 
cuni braccianti iscritti alla 
CISL e il dipendente della 
Maccarese, attualmente consi¬ 
gliere regionale del PCI, Este¬ 
rno Montino. 11 compagno 
Montino, senza essere smenti¬ 
to dalla controparte, ha ricor¬ 
dato il clima di sabotaggio 
creato intorno alla auiu/iure 
cooperativa, inoltre si è soffer¬ 
mato sulla mancata informa¬ 
zione riguardo alla vendita 
dell’azienda agricola: gli ulti¬ 
mi contatti risalgono al luglio 
dello scorso anno. Poi ha ricor¬ 
dato che l’azienda è stata ven¬ 
duta senza tener conto dei no¬ 
tevoli investimenti fatti da en¬ 
ti pubblici. 


£’ un capo 
di «Prima 
linea» 
la donna 
arrestata 
dalla 
Digos 


Rossella Riccioni, l’inse¬ 
gnante di italiano al liceo 
scientifico «San Francesco d* 
Assisi», era uno degli clementi 
di maggior spicco di «Prima li¬ 
nea». Lo ha accertato la «Di- 
gos» romana nel corso delle in¬ 
dagini avviate dopo l’arresto 
della donna e di Arcadlo 
Troiani e Massimo Carfora. 
Con il nome di battaglia «Mo¬ 
nica» la donna aveva comin¬ 
ciato la sua attività eversiva 
con «Prima linea» con compiti 
dapprima marginali e poi par¬ 
tecipando anche ad azioni di¬ 
rette con incarichi sempre di 
maggior rilievo. Fra l’altro 
sembra che abbia preso parte 
anche al tentato omicidio di 
Lene!, un architetto che aveva 
progettato carceri. 

La polizia e i carabinieeri 
non erano finora mai riusciti 
ad identificarla e di lei cono¬ 
scevano soltanto il nome di 
battaglia. Gli investigatori ri¬ 
tengono che «Monica» fosse 
negli ultimi tempi entrata in 
contatto con «Potere proleta¬ 
rio armato». 


Il «nuovo» primo maggio piace 



Nonostante la pioggia, 
grande festa nel parco 
e politica «ping-pong» 



Festa bagnata festa fortunata, di¬ 
ce il motto popolare e anche se la 
Federazione unitaria CGIL-CISL- 
UIL avrebbe preferito non rispettare 
il proverbio, il «nuovo» Primo Mag¬ 
gio è stato un successo. Tanta, tan¬ 
tissima gente non meno di 20.000 
persone nonostante quella fastidio¬ 
sissima pioggia pomeridiana hanno 
invaso domenica il parco della pine¬ 
ta di Villa Borghese. Il programma 
pur slittando rispetto agli orari pre¬ 
visti, è stato rispettato e alcune mi¬ 
gliaia soprattutto giovani, hanno 
pensato di recuperare il tempo per¬ 
duto continuando a far festa fino a 
mezzanotte. L’esperimento quindi — 
come sottolineano al sindacato — è 
riuscito e alcuni consigli di fabbrica 
come quelli della Voxson e dell’Auto- 
vox che, pur partecipando attiva¬ 
mente alla realizzazione della festa, 
continuavano ad avere forti perples¬ 
sità sulla bontà dell'iniziativa, alla 
fine erano concordi nel dire che dal 
•prototipo» bisognava passare alla 
«produzione di sene». 


Qualche nostalgico del corteo e 
della manifestazione a San Giovanni 
ci sarà ancora, ma il grosso del movi¬ 
mento sindacale è deciso a seguire il 
nuovo corso. Il parco anziché la piaz¬ 
za: lo scenario era completamente 
diverso e diversa è stata la «rappre¬ 
sentazione». Con tutti i lavoratori 
messi in condizione di interpretare 
ruoli di protagonista. Un esempio 
per tutti i lavoratori del sindacato di 
polizia. Vedere durante un corteo Io 
striscione del Siulp è sempre un fatto 
significativo, ma avere l’occasione 
anche fisica di incontrarsi, di discu¬ 
tere con loro come è avvenuto dome¬ 
nica presso lo stand che avevano al¬ 
lestito a villa Borghese, aveva senz’ 
altro un valore ed un efficacia mag¬ 
giore. 

Stesso discorso per le altre catego¬ 
rie, per le divese fabbriche in lotta. 
Gli stand della Pizzetti, della Te- 
chnospes, della Voxson e dell’Auto- 
vox offrivano un ulteriore occasione 
per discutere di temi come occupa¬ 


zione, lo sviluppo industriale legato 
al futuro della città. Così come le 
scelte di sostituire il «coreografico» 
comizio con 11 faccia a faccia tra la¬ 
voratori e «vertici» sindacali anziché 
la solita «pioggia» di parole che poi 
rischiano di «scivolare» sulla testa di 
chi ascolta, si è trasformato in un 
serrato, polemico «ping-pong» su te¬ 
mi scottanti come l’occupazione, il 
lavoro, l'unità e la democrazia nel 
sindacato. 

SI è discusso di politica, dunque, e 
sempre politico è stato lo spettacolo 
allestito dai lavoratori stranieri. Eri¬ 
trei, filippini e i rappresentanti del 
Tigrai hanno coinvolto migliala di 
persone con le loro musiche e danze 
popolari. Emozioni per l’esibizione 
della fanfara del I battaglione «La 
Marmora» dei bersaglieri e momenti 
sempre intensi sono stati vissuti dai 
lavoratori e dalle loro famiglie ascol¬ 
tando i solisti della fisarmonica dei 
dopolavoro ferrovieri. Complessi 
musicali, attori si sono avvicendati 


sui tre palchi e alla fine — dopo aver 
cercato di guastare la festa — «Giove 
pluvio» si è inchinato davanti all’arte 
e anche la rappresentazione del cor¬ 
po di ballo del teatro dell’Opera si è 
svolta regolarmente. Quelli poi che 
non hanno concesso proprio nulla al¬ 
la pioggia, sono stati i bambini. Gli 
era stato assegnato un grosso ruolo e 
lo hanno svolto fino in fondo. La bo¬ 
bina di carta offerta da «Paese sera» è 
stata «imbrattata» a dovere e il «co¬ 
losso» d'argilla ha presto ceduto sot¬ 
to i colpi della «furia creativa» degli 
scultori in erba. Stessa sorte è tocca¬ 
ta alle cinque porchette (cinque 
quintali) e alle centinaia di chili di 
fave die ben presto hanno «abbando¬ 
nato» gli stand gastronomici. 

Il «nuovo» Primo Maggio ha supe¬ 
rato la prova e le centinaia di lavora¬ 
tori nonostante la stanchezza accu¬ 
mulata nel costruire e, dopo sole 
ventiquattrore, smontare la «citta¬ 
della» della festa già pensano al pros¬ 
simo anno. Sicuramente sarà più 
«lungo» e più «ricco». 


Accusò ingiustamente Petroselli, Marroni e Quattrucci 

Per il de Wilfredo Vitalone 
chiesto il rinvio a giudizio 

I fatti risalgono all’epoca in cui il fratello del senatore de era presidente del CO.RE.CO 
Tra breve la decisione del giudice D’Angelo - Gli amministratori costituitisi parte civile 


Decisamente Wilfredo Vitalone, fratello 
del noto e chiacchierato senatore de, ed ex 
magistrato influente della Procura romana, i 
guai sembra proprio cercarseli. Uscito con le 
ossa rotte dalle note e clamorose vicende di 
Roberto Calvi, sta forse per affrontare le con¬ 
seguenze di una nuova inchiesta giudiziaria. 
Il Sostituto procuratore Olga Capasso ha in¬ 
fatti chiesto il rinvio a giudizio dell’avvocato 
democristiano, accusato di aver calunniato 
l’ex sindaco di Roma Luigi Petroselli (scom¬ 
parso 117 ottobre dell’81) e altri due compa¬ 
gni, Mario Quattrucci (consigliere provincia¬ 
le nel *78) e Angiolo Marroni, vicepresidente 
dell’amministrazione provinciale. E pensare 
che tutto era nato da una denuncia dello 
stesso Vitalone contro 1 tre amministratori 
del PCI, «rei» di aver contestato la sua attività 
di solerte censore delle giunte di sinistra. I 
tre compagni sono stati riconosciuti assolu¬ 
tamente innocenti, Vitalone rischia ora un 
processo. Una decisione definitiva, la dovrà 
prendere fra qualche giorno il giudice istrut¬ 
tore Claudio D’Angelo. 

I fatti risalgono all’epoca in cui Wilfredo 
Vitalone era presidente del CO.RE.CO, il co¬ 
mitato di controllo sugli atti degli Enti locali. 
Le amministrazioni comunali provinciali e 
regionali (governate dalle sinistre) prendeva¬ 
no. decisioni che a Vitalone non piacevano 
proprio e che venivano immediatamente 
•bocciate». Tanto che ben presto assessori e 
capigruppi cominciarono a lamentarsi della 
strenua e incessante opera sabotatrlce del 
■solerte» funzionario. In due anni era riuscito 
ad accumulare cento «veti» varati allo scopo 
di annullare le delibere che via via venivano 
presentate dagli amministratori, e di fatto 
stava bloccando l’intera attività delle giunte. 

Contro l’insopportabile «impasse», una sor¬ 
ta di programmata «censura», reagirono allo¬ 
ra tutti i partiti democratici, la Democrazia 
Cristiana compresa (che In precedenza aveva 
designato Vitalone) firmando un documento 
unitario in cui si chiedeva in pratica la dimis¬ 
sione di tutti i membri che allora compone¬ 
vano l’organismo presieduto dall’avvocato. 

Chiunque avrebbe incassato il colpo, ma 
Vitalone no. E vuoi per rabbia o calcolo poli¬ 
tico, passò subito all’attacco, presentando al¬ 
la Procura una denuncia contro Petroselli, 
Quattrucci e Marroni per violazione dell’arti¬ 
colo 338 oel codice penale, ovvero per «violen¬ 
za o minaccia a un corpo politico, ammini¬ 


strativo o giudiziario». Le accuse che ben pre¬ 
sto si sgonfiarono come una bolla di sapone 
erano quelle di aver ispirato manifestazioni 
di piazza, volantinaggi e una denigratoria 
campagna stampa condotta dal nostro gior¬ 
nale e da «Paese Sera» contro di lui. Una de¬ 
nuncia pretestuosa, accolta perfino dal suol 
compagni di partito con stupore. Uomo di 
legge, noto penalista esperto di giurispru¬ 
denza Vitalone usava insomma tutti 1 suoi 
mezzi per screditare e sconfessare l’operato 
delle giunte di sinistra. Ma nonostante i ripe¬ 
tuti attacchi, la sua manovra falli. I tre im¬ 
putati furono più volte interrogati e le inda¬ 
gini condotte dalla squadra mobile e dai ca¬ 
rabinieri accertarono senza lasciar margine 
di dubbio che né Quattrucci, né Marroni, 
tantomeno l’ex sindaco Petroselli avevano 
mai «fomentato» o «aizzato» violente e platea¬ 
li forme di protesta. Contro di loro, lnsomma 
non si prefigurava l’ombra di nessun reato. 
Da un rapporto del commissariato Trasteve¬ 
re, infatti, risultò che tra il giugno e il dicem¬ 
bre del *78 ci furono manifestazioni di piazza 
assolutamente pacifiche sotto gli uffici del 
CO.RE.CO di via Rosazza e gli stessi membri 
del comitato esclusero di essere stati minac¬ 
ciati o di aver dovuto sospendere l’attività In 
occasione delle proteste organizzate dal co¬ 
mitato disoccupati-organizzati, da CGIL- 
UIL, dal personale ospedaliero, da medici 
precari, da studenti genitori e insegnanti di 
vari istituti scolastici, tutte persone e organi¬ 
smi che tra l’altro, non avevano niente a che 
fare con la federazione regionale del Pei e 
addirittura, a volte. In aperta contrapposizio¬ 
ne con essa. Infine cadde anche l’accusa con¬ 
tro 1 quotidiani. L’inchiesta, dal momento 
che lo stesso Vitalone non seppe dare nessu¬ 
na indicazione attendibile, venne chiusa e ar¬ 
chiviata. 

Subito dopo però, (e bisogna dire coraggio¬ 
samente) il pubblico ministero, su richiesta 
degli ex imputati costituitisi parte civile e 
assistiti dagli avvocati Tarsitano e Zupo, una 
volta riavuti gli atti, diede 11 via ad un nuovo 
procedimento per calunnia a carico questa 
volta dell’avvocato democristiano. 

Il fascicolo che raccoglie ampi e circostan¬ 
ziati elementi è stato trasmesso al giudice 
Istruttore, che tra breve deciderà sulla sorte 
dell’ex presidente del Corecò. 

Valeria Parboni 


Riaprono 
i battenti 
la Piramide 
l’Orologio 
e l’Alibi 

I circoli culturali romani 
chiusi dal vigili urbani ri¬ 
prenderanno la loro attività. 
L’assessore alla Cultura Re¬ 
nato Nicollnl dopo aver In¬ 
contrato oggi l rappresen¬ 
tanti dell’ACCA (Associazio¬ 
ne circoli culturali alternati¬ 
vi) ha deciso di procedere al¬ 
la sospensione dell’ordinan¬ 
za di chiusura del tre teatrini 
ancora chiusi: la Piramide, 
l’Orologio e l’Alibi. 

Entro la prossima setti¬ 
mana, inoltre, 1 vigili urbani 
riceveranno una circolare 
che conterrà gli elementi di 
valutazione necessari per di¬ 
stinguere l’attività pubblica 
da quella privata dei circoli 
culturali. 

Nell’incontro di questa 
mattina l’ACCA ha conse¬ 
gnato a Nicollnl anche un 
decalogo del buon compor¬ 
tamento del gestore del cir¬ 
colo privato: «Un atto politi¬ 
co — ha dichiarato N. olinl 
— che pone l’accento su al¬ 
cune questioni in discussio¬ 
ne». La decisione dell’asses¬ 
sore è venuta anche In consi¬ 
derazione delle prese di posi¬ 
zione del ministro dello Spet¬ 
tacolo, Nicola Signorello che 
ha in sostanza riconosciuto 
alcuni eccessi in questa ma¬ 
teria, e dopo l’ordinanza di 
dissequestro degli altri due 
locali romani, Officina e Po¬ 
litecnico, fatta dallo stesso 
pretore Albamonte, che ave¬ 
va dato l’avvio all’Indagine. 


Bloccato dalla PS a Frosinone 

Picchia e violenta 
la donna che 
l’aveva lasciato 


Dalle elementari al liceo; proposte alla 1* conferenza cittadina a Palazzo Valentin! 

«La scuola non è un parcheggio» 

Operatori e assessori hanno fatto la «radiografia» al sistema formativo romano - La necessità della programmazione 


Musica 


Italcable: a Mozart 
Vultimo «aperitivo» 
alla sala Umberto 


Non riuscita a rassegnarsi 
all’idea che una donna l’at es¬ 
se potuto lasciare: così è parti* 

10 da Catania per costringerla 
con la forza a tornare con lui. 
Di fronte al rifiuto, l’ha prima 
picchiata selvaggiamente e 
poi l’ha violentata: una notte 
drammatica perS.M., di 28 an¬ 
ni, romana, sposata, con un fi¬ 
glio. Giovanni Testa, 26 anni, 
catanese, con precedenti con¬ 
danne, è arri tato a Roma nel¬ 
la serata di domenica con la 
ferma intenzione di far torna¬ 
re comunque la giovane don¬ 
na sulla propria decisione. Fra 
i due c'era stata una relazione 
qualche tempo fa, ma la ra¬ 
gazza aveva deciso di troncare 

11 rapporto proprio per un pro¬ 
fondo contrasto con la condot¬ 
ta di vita deU’uomo. 

Ecco come sono andati i fat¬ 
ti, la brutale aggressione, il se¬ 
questro e la violenza. Giovan¬ 
ni Testa ha prima rubato, in 
via Castro Pretorio, una -500» 
dì proprietà di una agente di 
polizia e con la macchina si é 
recato a Fiumicino, sotto la ca¬ 
sa di un’amica della sua vitti¬ 
ma, che quest’ultima era an¬ 
data a trovare. Ila aspettato 
pazientemente che S.M. scen¬ 
desse e ha cercato di farla par¬ 
tire con lui. Le sue parole non 
devono però aver continto la 
donna e cosi l’ha costretta a 
salire in macchina a suon di 
botte, lina breve corsa fino al- 
l’Appia Antica, poi la fermata 
in un luogo appartato e la ter¬ 


ribile violenza. «Con quella ra¬ 
gazza sono stati commessi atti 
irripetibili», dira poi il funzio¬ 
nario di polizìa che ha interro» 
gato in ospedale la giovane 
donna violentata. 

Ma Giovanni Testa ha pre¬ 
teso anche che la donna an¬ 
dasse a Catania con lui. Dopo 
lo stupro, voleva imporle di se¬ 
guirlo ad ogni costo. Cosi, con 
l’auto, ha imboccato il raccor¬ 
do anulare e poi l’autostrada 
Roma-NapoIL All’altezza del 
casello di Frosinone qualcosa 
non deve aver funzionato nel¬ 
la piccola utilitaria; o perché 
stava per finire la benzina o 
per rubare una macchina piu 
adatta al lungo viaggio, Gio- 
v anni Testa ha deciso di uscire 
dall’autostrada. E sceso e si è 
messo alla ricerca di un’auto- 
bomobile da rubare. Approfit¬ 
tando di un suo momento di 
disattenzione, la donna ha 
bloccato un automobilista di 
passaggio e sì è fatta traspor¬ 
tare alPospedale Umberto 1 di 
Frosinone. I medici l’hanno 
trovata in uno stato penoso 
con il sangue che gli scorreva 
abbondante e ematomi e con¬ 
tusioni in più punti del corpo. 
Massacrata di botte. Dopo 
qualche esitazione, S.M. na 
raccontato tutto agli uomini 
della squadra mobile che in 
poco tempo sono riusciti a cat¬ 
turare l’aggressore. Per lui ora 
c’è il carcere e le pesanti accu¬ 
se di sequestro di persona, atti 
dì libidine violenta, furto e 
tentato furto. 


•È un’iniziativa eccellente». Venerdì e sabato scorsi insieme 
all’assessore alla scuola della Provincia di Roma Lina Ciuf fi¬ 
ni — che ha aperto con queste parole il suo intervento — 
erano infatti riuniti nella sala di Palazzo Valentin, per la 
prima conferenza cittadina sulla scuola. Velia Di Pietra (se¬ 
gretaria della CGIL-scuola del comprensorio romano). Fran¬ 
co Fadiga (della UIL regionale). Pasquale Paglica (della Fe¬ 
derazione enti locali della CISL) Insieme a loro l’assessore 
alla scuola del Comune, Malerba, li provveditore agii studi 
Giovanni Grande e — per la Federazione unitaria — Giancar¬ 
lo D’Alessandro, che ha concluso 1 due giorni di dibattito. 

Tanti interlocutori e la saia gremita erano la dimostrazio¬ 
ne della complessità del problemi. Lo ha sottolineato subito 
anche Lina Ciuffini: «Una materia delicatfesima anche per¬ 
ché viene direttamente condizionata dai problemi economici 
e dal modo di vivere della città. Ma non dobbiamo mal di¬ 
menticare — ha aggiunto — che il nostro .primo obiettivo è 
rilanciare il valore strategico della scuola. È quasi un’owietà 
dire che stiamo facendo un investimento per la società del 
domani, ma a volte questo dato di fondo sfugge a coloro che 
devono prendere decisioni». 

Prendere decisioni, per la scuola romana, significa, fonda¬ 
mentalmente, sciogliere tre problemi di fondo legati al bilan¬ 
cio dello Stato, alla progressiva privatizzazione ed alla man¬ 
canza di programmazione. Tutto questo in una città che rac¬ 
chiude un decimo dell’intera popolazione scolastica naziona¬ 
le mentre dal I960, in proporzione, non sono mai stati aumen¬ 
tati 1 contributi dello Stato. E questo ha portato ad un sempre 
maggiore squilibrio tra 11 centro storico e la enorme cintura 
periferica (ogni mattina un vero esercito di pendolari delia 
scuola attraversa la città). La DC di De Mita intanto spinge 
alla privatizzazione, estesa, addirittura, alla formazione pro¬ 
fessionale. E ancora si attende dal Parlamento l’approvazio¬ 
ne di riforme fondamentali, come quella della seconda supe¬ 
riore. Infine: la struttura amministrativa resta l’unica nell’ 
apparato statale a non aver mal subito, fino ad oggi, un inter¬ 
vento riformatore. 

L'assessore Malerba ha fatto la radiografia dettagliata del¬ 
le realizzazioni, e del ritardi, nell’azione deU'amministrazio- 
ne comunale. A partire dal problemi dcU’edilizia, delcosti per 
1 trasporti («50 milioni al giorno, ma esiste una differenza tra 



centro e borgate») per giungere ai 15 miliardi spesi per la 
refezione nella scuola a tempo pieno: «Concordo con le criti¬ 
che sulla lentezza con cui si muove 11 Comune — ha afferma¬ 
to — ma bisogna anche aggiungere che stiamo realizzando 
una azione simultanea con il Provveditorato che può portare 
risultati enormi. Debbiamo però giungere alla conclusione 
che i nostri costi sono enormi. È finita l’epoca — ha aggiunto 
— del successo facile e dei fondi dati indiscriminatamente. 
La guerra alla scuola privata si fa anche tagliando per qua¬ 
lificare al massimo il servizio». 

Una difficoltà rilevata anche da Giovanni Grande, da 8 
mesi provveditore a Roma: «È rimpianto stesso deH’amminl- 
strazione a registrare lentezze rispetto alla vastità del proble¬ 
ma-scuola in città — ha detto —. Esistono lentezze e squilibri, 
dall’organizzazione del personale alla distribuzione della po¬ 
polazione scolastica sul territorio. Ma, ad esempio, già una 
iniziativa come i nuovi bacini di utenza varati in accordo con 
la Provincia sono un esempio di collaborazione e corretta 
programmazione». 

Ma il problema accennato da Lina Ciuffini all’inizio del 
dibattito rimane, e la scelta è tra «parcheggio» e «cultura». In 
sostanza, ci dice Veli Di Pietra: «Come si riesce a far ritornare 
la scuola ai centro del processo formativo della città? O dob¬ 
biamo arrenderci e dire che il tempo pieno ì soltanto una 
risposta alla necessità di parcheggiare 1 bambini? È indispen¬ 
sabile — ha aggiunto — portare avanti un programma di 
scuola qualificata anche In assenza della riforma: la compo¬ 
sizione delle giunte amministrative ce lo consente. Ma per 
fare questo occorre convinzione, ed lo In alcuni interventi — 
devo essere sincera — ho trovato argomentazioni arretrate. 
Ad esempio, l’assessore Malerba ha puntato tutto su semplici 
dati amministrativi, ed in pratica fa rilevare che 11 Comune 
non sta costruendo quasi nulla. Ebbene, noi non crediamo 
che la giunta non abbia programmi per la scuola. Allora 
occorre più chiarezza. Ad esemplo: le nostre proposte sono 
state accettate dal provveditore che per 11 prossimo anno i 
disposto a riconvertire 1 docenti delle 580 classi, chiuse per il 
calo demografico. Solo se arrivano I programmi dall’assesso¬ 
rato, però». «Ecco — conclude — solo con queste risposte, 
immediate, possiamo ottenere 11 coinvolgimento di tutti». 

Angtlo Mtton* 


Si è conclusa la stagione dei concerti-aperitivo, promossa dal- 
l’Italcable, svoltasi , quest'anno, alla Sala Umberto. Una stagione 
in crescendo. Come dopo il primo anno di vita fu necessario dal 
Teatro dei Satiri pensare e passare ad altro Teatro, cosi adesso la 
Sala Umberto si dimostra insufficiente a contenere gli appassio¬ 
nati (non sono dei •patiti») che la domenica mattina, sfidando le 
mille complicazioni del traffico (marce, corse, maratone, ecc.), 
hanno puntualmente partecipalo agli •aperitivi», ha sete viene 
bevendo e, d’altra parte, la qualità delie «bevande» era stata 
ancora una volta preziosamente assicurata dal direttore artisti¬ 
co dì questi speciali concerti, Stefaw Mazzonis. 

Una larga risonanza, poi, gli •aperitivi» hanno avuto in tutta 
Italia, grazie alla felice iniziativa del collegamento in diretta, 
realizzato da Radio Tre. L’ascolto in diretta ha un alto indice di 
gradimento: tutti si ritrovano, nello stesso momento dell’esecu¬ 
zione, a vivere l’emozione di una musica insieme con i fortunati 
che vi partecipano dal vivo. 

L’ultima emozione i venuta da due straordinari musicisti 

2 uali sono Angelo Stefanato (il suo violino è un Guadagnini) e 
lino Asciolla (la sua viola è una Maggini del primissimo Seicen¬ 
to). Non poteva darsi conclusione più degna di una stagione 
mantenuta ad alto livello, se non con il Mozart geniale dei Duetti 
per violino e viola, che Accidia e Stefanato (suono caldo e inten¬ 
so il primo, limpido e luminoso il secondo) hanno riproposto 
neìVeilizìone originaria, sottratta, cioè, agli •abbellimenti» (pre¬ 
sunti) aggiunti, via via, da altri esecutori. Si trattava difnmzdi 
inutili, e i Duetti, rigorosamente penetrati dai due interpreti, 
sono ritornati alla luce nel loro sapientissimo contrappunto e 
nella loro ricchezza espressiva. Puntando sulla severa concate¬ 
nazione di eventi, Ascidla e Stefanato hanno sempre fatto salva 
— e qui sta la loro grandezza musicale — la libertà del canto. 
Mirabilmente sono state eseguite anche pagine del Rolla e di 
Martinu, che hanno accresciuto, intorno ai due sdisti, il clima 
d’una prolungata acclamazione. Diremmo che sia questo l’esem¬ 
pio più probante di un rigore esecutivo dal quale naturalmente 
(ma ce ne vuole per trovare questa «naturalezza») deriva la 
bellezza del risultato musicale. Con il Quartetto Gnessini di Mo¬ 
sca, presentato anch’esso dall’Italcable, era successo il contraria.* 
dalla appos nonata esecuzione nasceva la severità delle composi¬ 
zioni (pagine di Haydn e Ciaikovski). 


Ertsmo Valenti 
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Spettacoli 


Scèlti per voi 


I film del giorno ^^uovHfrrivati 


Gandhi 

King, Fiamma I 
Il verdetto 

Barberini, Capitol 

Tron 

Atlantic, Quattro Fontane 
Il bel matrimonio 
Modernetta 
lo. Chiara e lo Scuro 
Ariston, America 
Diva 

Quirinetta 


Tootsie 

Eden, Embassy. 
Eurcine, Fiamma II, 
Rivoli. Sisto 
I guerrieri della 
palude silenziosa 
Supercinema 
Colpire al cuore 
Capranichetta 
Quartet 
Capranica 


Giocare d'azzardo 
Quirinale 


Vecchi ma buoni 


Victor Victoria 
Nuovo, Palladium 
Pink Floyd thè Wall 
Espero 

Biade runner 

Supercinema (Frascati) 
Ricche e famose 
Astra 
Hair 
Farneso 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso: C: Comico: DA: Disegni animati: DO: Documentano OH: Drammatico; F: Fan¬ 
tascienza; G: Giallo: H: Horror: M: Musicale; S: Sentimentale; SA: Satirico: SM: Storico-Mitologico 


Arrestate due persone 
per spaccio di droga 

Due persone, ritenute elementi im¬ 
portanti di una organizzazione inter¬ 
nazionale per il traffico di stupefacen¬ 
ti. sono state arrestate dai carabinieri 
del reparto operativo. Sono Massimo 
Speranza, di 32 anni, pregiudicato e 
latitante da alcuni mesi (era colpito da 
un ordine di cattura della procura di 
Livorno e doveva finire di scontare 
una pena detentiva), e lo spagnolo 
Francisco Gomez Sanchez. di 29 an¬ 
ni. I carabinieri hanno inoltre travato 
nascosta nell'intercapedine dell'auto 
su cui viaggiavano più di un chilo¬ 
grammo di cocaina purissima per un 
valore di circa 100 milioni di lire da cui 
sarebbero state ricavate oltre tremila 
dosi. 

Dibattito PCI-PSI 
sull'accordo sindacale 

Oggi alle ore 16 nella sede della 
Federazione nazionale della stampa i- 
taliana (c.so Vittorio Emanuele II. 
344) sr terrà un dibattito organizzato 
dal Gruppo Giustizia della Federazione 
PCI di Roma e del Comitato cittadino 
del PSI sul tema tL'accordo governo- 
confindustna-smdacati e i provvedi¬ 
menti sul mercato del lavoro: una 
svolta legislativa e sindacale». Relato¬ 
ri: Luciano Ventura (PCI) e Mario Mez¬ 
zanotte (PSD. 

Si inaugura la biblioteca 
«Donnawomanfemme» 

Domani alle ore 21 nella Sala Anna 
Maria Mozzoni, via S. Benedetto in 
Arenula 4. vorrà inaugurata la Biblio¬ 
teca donnawomanfemme: una bre¬ 
ve storia della Biblioteca, la sua com¬ 
posizione. quando e come funziona, 
quali progetti sono ad essa collegati. 

Il resto della serata sarà dedicato al 
tema leggere, ragionando e sragio¬ 
nando insieme sulla esperienza di let¬ 
tiga. dopo che Ida Bassignano avrà 
letto alcuni testi scritti da donne sull’ 
argomento. 

«Sit in» del PdUP 
davanti 

alla «La Roche» 

Un breve «Sit in» e la simbolica 
«restiturane» di falsi bidoni conte¬ 
nenti (tossina sono stati al centro di 
una manifestazione organizzata ieri 
pomeriggio dalla Federazione romana 
del PdUP davanti alla filiale della casa 
farmaceutica «La Roche», in viale 
Bruno Buozzi. Vi hanno partecipato 
una trentina di persone che indossa¬ 
vano camici bianchi e mascherine. 
«Abbiamo riportato noi i fusti «5 dios¬ 
sina — ha detto polemicamente un 
manifestante spiegando con un me¬ 
gafono ■ motivi della protesta — visto 
che la "la Roche” non sa dove sia¬ 
no». 

«A tu per tu» 
con Roberto Vacca 
all'Istituto 

tecnico «Max Planck» 

Dopo Fintervento di Piero Angela 
nerambito degli incontri «A tu per tu» 
con porsonagcp della cultiia e dello 
spettacolo organizzati dal Consiglio dì 
Istituto «Ma» Plani», oggi aOe ore 16. 
Roberto Vacca parlerà sul tema rPro¬ 
spettive e innovazioni nel campo dell' 
informatica». I prossimi incontri sa¬ 
ranno con Severino Gazzeflont. Paolo 
Maffen. Paolo Roberto Faleso, Allet¬ 
to Bevilacqua. Michari Ende. 


Lutti 

È morta la compagna Alba Lunga- 
uni. Aveva 75 anni, era iscritta al par¬ 
tito dal 1944. Alba Lungauni fu nel 
'52 la puma donna eletta al consiglio 
comunale di Velletn. Ai familiari le fra¬ 
terne condoglianze de (l'Unità, dei 
compagni della sezione, della zona, 
della federazione. I funerali sono oggi 
alle 16 al cimitero di Velletri. 

• • « 

A soli tre anni dopo una lunga e 
terribile malattia ò morto il piccolo 
Gabriele Previtali figlio dei compagni 
Simona e Roberto, capogruppo co¬ 
munista al Comune di Lanuvio. Alla 
famiglia dei compagni Prestali le fra¬ 
terne condoglianze dei compagni del¬ 
la sezione di Lanuvio. della zona Ca¬ 
stelli e dell'Unità. 

Benzinai notturni 

AGIP-viaAppiakm. 11;viaAure- 
lia km. 8; piazzale della Radio: circ.ne 
Gonicolense 340: via Cassia km. 13; 
via Laurentina 453: via Q. Maiorana 
265: Lungotevere Ripa 8; Ostia, piaz¬ 
zale della Posta: viale Marco Polo 
116. API - via Aurelia 570; via Casci¬ 
na km. 12: via Cassia km. 17. CHE¬ 
VRON - via Prenestina (angolo viale 
della Serenissima): via Casilina 930; 
via Amelia km. 18. IP - piazzale delle 
Crociate: via Tuscolana km. 10; via 
Prenestina (angolo via dei Ciclamini); 
via Casalina 777; via Aurelia km. 27; 
via Ostiense km. 17; via Pontina km. 
13; via Prenestina km. 16; via delle 
Sette Chiese 272; via Salaria km. 7. 
MOBIL - corso Francia (angolo via di 
Vigna Stelluti): via Aurelia km. 28; via 
Prenestina Km. 11; via Tiburtina km. 
11. TOTAL - via Prenestina 734; via 
Appia (angolo Cessati Spinti); via Tì- 
b uriina km. 12. ESSO-via Anastasio 
Il 268: via Prenestina (angolo via Mi- 
chekitti): via Tuscolana (angolo via 
Cabna) via Castina km 18. FINA - via 
Aurelia 788: via Appia 613. 

Farmacìe notturne 

Con l'entrata in vigore dell'eira le¬ 
gale le farmacie rispetteranno il se¬ 
guente orano di apertura e chiusura 
<8.30-13/16.30 20). 

Borgo-Prati-Delle ~ Vittorie- 
Trionfale basso - De Longis. via 
Canciia 28; Baschieri. via L Settem¬ 
brini 33; Rida, via Germanico 87: Co¬ 
la di Rienzo, via Cela di Rienzo 213. 
Rioni: Savelli, via Urbana 11; Pozzi, 
via Prmc=po Eugenio 56/58/60; Mi- 
cucci. via Piemonte 95: Chieffo Was¬ 
sermann. via Capo le Case 47; Lange¬ 
li d ssa A. Maria Filippi. Corso V. E- 
manude 174: Boltfi Adele. Salita Nic¬ 
colò da Tolentino 19; Tronchetti Pro¬ 
verà. via dd Corso 145: Od Corso, 
via dd Carso 263; Acquano dk.ssa 
Ricci A. Lucia, piazza Manfredo Fanti 
36: Colle Oppio, via Merdana 208. 
Testaccio-San Saba • Marchetti 
Nadina. via Ostiense S3. Trastevere 
- Peretti. p.zza S. Maria in Trastevere 
7: Bernacchi. via Ettore Rolli 19. Ca- 
safbertone - Or. Montagna, via C. 
Ricotti 42. Monte Sacro-Monte 
Sacro Alto - Isola, via Monte Sirino. 
10 (p.zza degl Euganei): Or. G. Gravi¬ 
na. via Nomemana 564; Stracuzzi. 
vide Adriatico 107; Muzi dr. Afeerto, 
via U. Ojetti 102: Ze®. via Val Melai¬ 
na 151; Bmoni Alessandra, piazza 
Conca «TOro 34. Nomentano - Pal¬ 
mario. via A. 7orlor»a 18: S. Ippolto, 
via Lorenzo 11 Magnifico 60. Pariol - 
Dr. Naun. via Chetai 34. Pietralata- 
Collatino - Comunale, «a Dd Peperi¬ 
no 38; Dr. Procaccini EmJw. via G. 
Donati 44/45. Ponte Mammolo- 
San Basilio - Or. Crescerci! P.. via 
Casale di S. Basita 105; Alfieri, via 
Casal de Pazzi-Complesso Ad. Sala¬ 
rio - Gettai ck.ssa Laura. Corso Itala 


COMUNE DI 
MONTENERO SABINO 

PROVINCIA DI RIETI 

IL SINDACO RENDE NOTO 

che d intenzione dell’Amministrazione indire una Rotazione 
privata, con la procedura prevista dall'art. 1 le;t. b) delia 
legge 2/2/1973. n. 14. per l'appalto dei lavori di cfis'mqui- 
namento delle acque dei fossi Porta RieKa. Pisciarello e Rio 
Tancia. 

Importo a base d'asta L. 119.436.451. 

Le imprese interessate possono chiedere di essere invita¬ 
te nel termine di giorni 10 (dieci) dada data di pubblicazione 
de) presente avviso. 

La domanda dovrà essere diretta a questo Comune esclu¬ 
sivamente a mezzo lettera raccomandata de) servizio posta¬ 
le di Stato. 

La richiesta di invito non vincola l'Amministrazione. 


Montenero. 21 aprile 1983 


IL SINDACO 
Prof. Gian Carlo Tanteri 


ASSOCIAZIONE STAMPA ROMANA 

CONVOCAZIONE DI ASSEMBLEA 

TAsserMea generale da soci CdTAssociazione Stampa Romana è convocati presso 
■ Gruppo Romano Ornatisti Sportnh • Via» Tirano. 66 
Salato 21 Maggia 1983 
•aleori 3.35 m prima convocano* 

- A ore 10.30 in seconda convocatone 
con I seguente: 

ORDINE DEL GIORNO 

- approvazione dei bilancio consuntivo 1962 
• approvazione del Manca preventivo 1963 

_ _ IL PRESIDENTE (Ettore Della Reca) 


Roma 

COMITATO DIRETTIVO: Doma¬ 
ni alle 9 precise CD della Federazione 
su: «Definizione proposte incarichi di¬ 
rezione pofctica nelle zone e m Federa¬ 
zione». Relatore il compagno Sandro 
More®. 

COMITATO FFOERALE E COM¬ 
MISSIONE FEDERALE DI CON¬ 
TROLLO: Domenica 8. ale 9 precise 
riunione del CF e della CFC su: «Pro¬ 
poste suBa consultazione delle Iste». 
Relatore i compagna Sancko More®. 

SEZIONE ASSISTENZA E PRE¬ 
VIDENZA: Ale 16.30 gruppo lavoro 
problemi dei minori (Zappa-Fcrti-Bar- 
tofueci). 

ASSEMBLEE: VESCOVtO E TRIE¬ 
STE ato 18 assemblea donne a Ve¬ 
scovo (Pmto). 

ZONE: CASIUNA aBe 18.30 a 
Torre Nova assemblea case ISVEUR 
(Mazza). 

SEZIONI E CELLULE AZIENDA¬ 
LI: TAXI NORD alle 21 a Cavatoggeri 
(Bener»-Rossetti). 

Zone della 
Provincia 

OTOTTAFERRATA aBe 18 Assem¬ 
blea (Cervi); COUEFERRO aBe 19 
USL RM 30 (Battole®). 


ALBUCClONE aBe 18.30 Assem¬ 
blea (Roman); SUBIACO aBe 18.30 
Assemblea (Gasbam); RIANO aBe 
20.30 C O. (Mattarmi, lombardi): 
MONTEROTONDO SCALO Me 19 
Assemblea (Massari). 

Nord 

CIVITAVECCHIA ale 17.30 CO. 
di Zona pù segretari di sezione su 
campagna elettorale (E. Martora). 

Prosinone 

CECCA NO aBe 20 Assemblea 
(Mammone): S. GIOVANNI I. aBe 19 
Assemblea (ColatiancescN); Anagra 
aBe 18 assemblea (Tornassi). 

Latina 

In Federazione aBe 17 C.O. (Imbel¬ 
lone); in Federazione afle 17 attivo 
prov le su'!» casa (Poco, Di Resta). 


Musica e Balletto 


100. San Lorenzo • loculano dr. Al¬ 
fonso. via Tiburtina 40. Trieste - I- 
stria. piazza Istria 8; Dr. F. La Rosa, 
via Tripoli 8: S. Francesco di Paola dr. 
Tebano. via Nemorense 127. Fidene 
- Catvani dr. Ciambellmi. via Radicofa- 
ni 198/D. Appio Pignatelli-Appio 
Claudio-Quarto Miglio - Forza, via 
Squillace 25. Appio Latino-Tusco- 
lano - Magna Grecia, via Corfmio 
1/2; Cantò, piazza C. Cantò 2: A. 
Brocchieri, via Orvieto 39: 8argoni, 
piazza Roselle 1: Rotteglia dr. Foglia¬ 
ne via T. Prisco 46/48: Morreale. via 
Tuscolana 344 (ang. via Clelia 
96/98). Prenestino-Centocelle - 
Massaro, via delle Acacie 51; Castel- 
forte dr.ssa R. Celli, via Castelforte 
29 (ang. via Roviano); Dr. Domenico 
Annetta, via Albona 97/99: Delle Ro¬ 
binie dr. L. Cipriano, via Delle Robinie 
8I/81A. Prenestino-Labiceno - 
Preneste. largo Preneste 22: Fastella, 
via G. Alessi 183: Mercuri, via R. Ma- 
latesta 37. Quadraro-Cinecittà- 
Don Bosco - Stilicene dr.ssa Ma¬ 
stracci Ida, via F. Silicone 253; Dessi 
Dominici, via Tuscolana 993; Cianca- 
rell. largo Spartaco 9. Torre Spac- 
cata-Maura-Nova-Giardinettì - El 
Agha. via Degli Albatri 10; Ciccioli, 
via Jacomo Magnolino 1. Tor Sa¬ 
pienza - Bernardini, via Degli Armenti 
57/C. Casal Morena • Morena dr. 
Enrico Scarnò, via Stazione di Campi¬ 
no 56/58. Acilia - Comunale, via C. 
Casini 99. Ardeatino-Eur-Giuliano 
Dalmata - Vitale, via A. Leonori 27; 
Francone. via V. Cerulli 16/18/20; 
Papi Valeria, viale T. Odescalchi 3/A. 
Gianicolense-Monteverde - Or. Si¬ 
ro Palmieri, via F. Ozanam 57/A; 
Dr.ssa M. Caterina Romagnuolo. via 
G. Carini 44; Sabatucci. via Donna 
Olimpia 194: Bolasco. via dei Coll 
Portuensi (ang. via di N.P.R.). Mar- 
coni-Portuense - Anna Fiore, via G. 
Sitori 33/35; G. Cotti, via A. Rodi 9; 
Ampere, via G R- Curbastro 1/3/5. 
Ostiense - D'Amico, via S. D'Amico 
15/17; Galeppi. dr.ssa Galoppi Ange¬ 
la. via F.O. Da Pennabilli. 4. Portuen- 
se-Gianicolense - Dr. Buona Raffae¬ 
le. via della Pisana 94/96; Branchini. 
via Portuense 718/A-B-C. Villaggio 
Azzurro-Mostacciano-Decima 
Scaramella, via F. Donnini Vannetti 
37; Villaggio Azzurro. I. go Juvara. 5 
Hoc. Tre Pini). Ostia Lido - Genco. via 
Alessandro Piolo Case® 82: Sanna. 
via Stella Polare 59/61; Addarci, via 
Vasco De Gama 42/44. Fiumicino - 
Lancia Giuseppe, via Giorgio Giorgts 
34/36. Casal Palocco - Casal Paloc- 
co. via Casal Palocco (Isola 53). Au- 
relio-Gregorio Settimo - Morganti, 
p.zza Pio XI 30. Fleminio-Tor di 
Quinto-Vigna Clara-Ponte Milvio - 
Fleming dr.ssa Giannini, via Bevagna 
15/A-B-C; Dr. Di Rollo, via L Sodio 
73. Primavane Prima - Magnanimi 
Andrea, via del Millesimo 25; Lentini. 
via Cardinal Garampi 170; Crescì- 
manno, via Federico Borromeo 
13/15. Primavalle Seconda - Casa- 
lotti. via Casalotti 4/6; Cichi. via E. 
Borufazi 12: Madonna <fi Lourdes, via 
S. Bernadette 55. Suburbio delta 
Vittoria - Dr.ssa Ida Ferì, via France¬ 
sco Cherubini 34. Tor di Quinto- 
Tomba di Nerone - Dott. Vito Mar¬ 
zocco. via Cassia 648. 


TEATRO DELL'OPERA 

Domani alle 21. Al Teatro Tendastnsce (Viale Cristoforo 
Colombo. 393) unica rappresentazione Spettacolo di 
Balletti «Capriccio», musica di Strawinsky, «Le Chant 
du rossignol». musica di Strawinsky. «La boutique (anta- 
sque». musica di Rossini-Respighi. Coreografie di Lorca 
Mossine. Interpreti principali; Lorca Massine. Gabriella 
Tessitore. Patrizia Lollobngida. Claudia Zaccari. Alessan¬ 
dra Capozzi. Raffaele Paganini. Luigi Marienetta. 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami¬ 
nia. 118) 

Riposo 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECIUA (Au¬ 
ditorium - Via della Conciliazione) 

Alle 19 (turno C). Presso l'Auditorio di Via delta Concilia¬ 
zione Concerto diretto da Giulio 8artola con il Cora 
dall'Accademia di S. Cecilia (stagione sinfonica dell' 
Accademia, in abb. (agl. n. 25). In programma Monte- 
verdi: «Gloria per coro, archi e organo» Aurelio Jscolorina 
(organo): Schubert: «Gott im Ungewtter». per coro misto 
e pianoforte 0. 985; «Hymme an den Undendlehen». per 
coro misto e pianoforte D. 232; «Gott der Wellschò- 
pfer». per coro misto e pianoforte D. 986: Stravinsky: 
«Les noces. per soli coro o strumenti» Oorothy Dorow 
(soprano). Elena Zita (mezzosoprano), Ezio di Cosare 
(tenore). Gianmcola Pigliucci (basso). Strumentisti dell" 
Orchestra dell'Accademia. Biglietti in vendita al botteghi¬ 
no dell'Auditorio, dalle 17 m poi. 

A.GI.MUS (Associazione Giovanile Musicale) 

Riposo 

ARCUM (Piazza Epio. 12) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CASTEL SANT'ANGELO 

(Lungotevere Castello. 50 - Tel. 3285088) 

Alle 20.30. Per la rassegna «Nuovi spazi musicali», la 
«Nuova Camariatica» (Quartetti d'Archi) esegue 
musiche di Ada Gentile. Ivan Fedele, Dario Maggi. Rug¬ 
gero Lolmi e Davide Anzaghi. 

ASSOCIAZIONE «VICTOR JARA» SCUOLA POPO¬ 
LARE 01 MUSICA (Via Lodovico Jacobini, 7) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di canto e strumenti 
musicali. 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO (Piazza L. Oe Bosis) 
Riposo 

CENTRO CULTURALE «VIGNE NUOVEm (Via R. Va¬ 
lentino IO) 

Riposo 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula. 
16) 

Riposo 

CENTRO SOCIALE MALAFRONTE (Via Monti di Pietra- 
lata. 16) 

La Scuola Popolare del Centro Sociale Matafronte apre i 
corsi di musica, disegno, teatro, danza, rock acrobatico, 
hata yoga. tessitura. 

CHIESA S. FILIPPO NERI (Via Martine V. 28) 

Riposo - 

CIRCOLO UFFICIALI FF.AA. D'ITALIA - PALAZZO 
BARBERINI (Via delle 4 Fontane. 13) 

Riposo 

CORO AURELIANO (Via Vigna Rigacci. 13) 

Riposo 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785 - 7822311) 
Riposo 

GRUPPO MUSICALE ITALIANO (Piazza Paganica. 50) 

Riposo 

GRUPPO MUSICA INSIEME (Via Borgata della Magli¬ 
na, 17) 

Riposo 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassini. 46) 

Riposo 

LAB II (Arco degli Acetari. 40 - Tel. 657234) 

Sono aperte le iscrizioni al laboratorio di musica antica 
per flauti, archi. Proseguono inoltre le iscrizioni ai corsi 
per tutti gli strumenti. Secreterò aperta dalle 17 alte 20 
sabato e festivi esclusi. 

LA GIARA (Viale Mazzini. 119 • Tel. 318695) 

Sono aperte le iscrizioni fino al 30 giugno per l'anno 
1983-84 ai carsi professionali per tutti gl strumenti e ai 
laboratori teorico-pratici. Concerti lezione, seminari, in¬ 
contri musicali ed altro. Informazioni ed iscrizioni presso 
la segreteria della scuola fino al venerdì dalle 16 alle 19. 

ORATORIO DEL GONFALONE (Via del Gonfalone. 
32/A) 

Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIMPIA 

(Via di Donna Olimpia. 30 - Lotto III. scala C) 

Sono aperti i corsi di mimo, clown ed espressione del 
corpo. Insegnante e coordinatore Maurizio Fabbri. Conti¬ 
nuano le iscrizioni gratuite ai laboratori di musica antica, 
coro, ascolto guidato, improvvisazione iazz. lettura e pra¬ 
tica di insieme. 

TEATRO DI VILLA FLORA (Via Portuense. 6!0 • Tel. 
5926614» 

Riposo 

TEATRO OLIMPICO (Piazza Gemile da Fabriano. 17) 
Riposo 


Prosa e Rivista 


ANTEPRIMA (Via Capo cfAfrica. 5) 

Alle 17.30. La divisa».. Regia di Carlo Croccolo: con 
Anna Maria Porta. 

ASSOCIAZIONE CULTURALE ALESSANDRINA (Via¬ 
le Giorgio M or and. 98) 

Alle 20.30. La Compagnia «Poieini presenta Nona di 
Paolo Taddei. Regia tl Paolo Taddei: con Savana Bori e 
Liliana Di laurenzio. Musiche di Andrea Ver erigi a. 
ATENEO (Piazza Aldo Moro) 

Riposo 

BEAT 72 (Via G.G. Be®. 72) 

Afle 21. L'Associazione Cultuale Beat 72 presenta Ar¬ 
ie» a Mattòide, Mattòide a Arias di a con Maria 
Grazia Sansone e Bernard Poysaf. 

BELU (Piazza S. Apo-lonia. 11/A - Tel. 5894875) 

Ane 21.15 B giardino «Seria parine. Novità di Roberto 
Ledei. Regia di Peter Chetei Musiche (fi Francesco Varca¬ 
ne®. Scene di Paolo Tonini. 

BORGO S. SPÌRITO [Via dei Penitenzieri. 11) 

Riposo 

CHIESA SACRE STIMMATE (Largo Argentina) 

Riposo 

CONVENTO OCCUPATO (Via del Colosseo. 61 • Palaz¬ 
zo Rivaidi • Tel. 4753850) 

Alle 19. La Compagnia «Teatro» presenta Poeti e oe » 

temporanei inediti: Cerio B e r Ner i . 

COOP. ARCUS (Via Lamarmora. 28 - TeL 732717) 

Riposo 

DELLE ARTI (Via SicAa. 59 - Tel. 4758598) 

Alle 21 (fam.l. La Compagnia Stabile defie Arti con Paolo 
Ferrari. Lana Tavanti. Dialo Del Prete presenta Infedele 
di Roberto Bracco. Retya (fi Sereno Vefitti. Scene e costu¬ 
mi ò Tony StefanuctL 

DEL PRADO (Via Sora. 28 - Tel. 6541915) 

Afte 21.30. La Compagnia Teatro «B Quado» presenta 

ring* inqui et a d e con Erralo Spettro. 

EUSEO (Via Nazionale. 183 - TeL 462114) 

Riposo 

ED-AURORA (Via Flaminia Vecchia. $20) 

Riposo 

ETt-CENTRALE (Via Cetsa. 6 • TeL 6797270) 

Aie 21.15. ri «B eve te e r e e gee — i ne di GMgo Oe 
Chiara e Fiorenzo Fior entri: con Fiorenzo Fi orent i ni. Enzo 
Guatai, ma Gatti. Ai burattili Cario Conversi. Mosche 
d Paolo Gatti. Re^a di Fiorenzo Fiorenti n i . 

ET1-QUIRINO (Via Vaco M u g hett i . 1 - TeL 6794585) 
ABe 20.45 ((am. saria, turno F/SJ. Lui? Proetti in Ca¬ 
rne mi piece? (As ■ ite n. Madori). Uno sp ettacolo 
senno trietto ed mterpretato da li*? Pi catti. 
ETT-SALA UMBERTO (Via de«a Ma ceri e. 49 - TeL 
b 7947531 

Aie 21. Le m asch er e • ri mao a urica ri ritovaia di 

Ettore Massaese. Rego di Maio Scarpetta a Ettore 
Massaese: con Angela Luce e Maio Scopetta. Milde 
efi Maio D'Amora. 

ETT-TORDMOMA (Via degl Acquattata. 16) 

Riposo 

ETI-VALLE (Via del Teatro ''sto. 23/A - Tel. 6543794) 
ABe 21 (fami. La Fabbrica der Attore presento «iterine 
di A. Strtadberg; con Manuela Kusiamovi. R*gt ri 
Guncato Nanra. 

GHtONE (Via deóe Fornaci. 37 • TeL 6372294) 

Riposo 

GIULIO CESARE (Viale Gario Cesa». 229 - TeL 

353360/384454) 

Afle 20.45. La Compagna di Addane Asti presenta De- 
vare! (fi l. Prendete. Regia d Gurgio Ferra». 
GRAUCO (Via Perula. 34 • Tei. 751785) 

Laboratorio d formazione teatrale per operatori ad inse¬ 
gnanti. 

A LABORATORIO (Via S. Venera. 78} 

Afle 21. La lezione d E. Jonesco. Bega d ktoberto Feì 
e Paolo Monte*: con Mena Mar* a Pedo Mentasi. 
Scene d Francesco Grsziosi. 

R. MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassia. 871 

- Tel. 3669800) 

Reoso 

LA CKANSON (Lago Bramerò 82/A) _ 

sere d e con Franco Mazziere A) p « a n o f c ri >4MG>oac- 
chmo Tabi. 

LA MADDALENA (Va date Statone. 18 • TeL 

6569424) 

Ato 21. Peetoctte d e con Duska Biscanti. 


LA SCALETTA AL CORSO (Via del Collegio Romano. 1) 
SALA A: Alle 21.30. Comp. Pesci Banana presenta A 
volta un gatto di Cristiano Censi; con C. Censi. Alida 
Cappellini, Isabella Del Bianco, Tony Garani. Regia Cti- 
stiano Censi. 

SALA B: Alle 21. La Compagnia Atvaì. Chiti. Salvetti 
presenta da tl racconti di Canterbury» La donna di 
Bsth. Regia di Sergio Bagone. 

METATEA1RO (Via Mameli, 5) 

Riposo 

MONGIOVINO (Via G. Genocchi. 15) 

Alle 17.30. La Comp.'gnia «Teatro d'Arte di Roma» pre¬ 
senta Il pianeta delle maschera (novità) di M. Arnaldo 
e S. Spaziarli; con Tempesta. Maestà, Mongiovino. Regia 
di G. Tempesta. 

PADIGLIONE BORGHESE (Via dell'Uccelleria - Viltà Bor¬ 
ghese) 

Alle 21.30. L'Associazione Beat 72 presenta «La Gaia 
Scienza» in Cuori strappati. 

PICCOLO EUSEO (Via Nazionale. 183 • TeL 465095) 
Riposo 

POLITECNICO (Via G.B. Tiepolo, 13/A) 

SALA A: Alle 21.15. Il Gzuppo Teatro G presenta La 
scimmia con la luna In testo 12 poesie di poeti con¬ 
temporanei. Regia di Roberto Maialante. (Per i soci). 

SALA CASELLA 

Allo 21 «Prima». Adriana Mattino presenta Una inorala 
da cani cabaret musicale letterario di Frank Wedekmd: 
con Benedetto Ghiglia e Lunetta Savtno. Regia di Gian¬ 
carlo Sammartano. Repliche (ino a domenica 15 maggio. 
SISTINA (Via Sistina, 129 - Tel. 4756841) 

Allo 21. La vedova allegra di Franz Lehar. Regia di 
Memé Pedini. Scene e costumi di Antonello Agitoli. Di¬ 
rettore d'orchestra Luciano Pelosi. 

SPAZIO ALTERNATIVO V. MAJAKOVSKU (Via dei 
Romagnoli. 155 * Ostia Lido - TeL 56130791 
Riposo 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 - TeL 
6544601) 

Alle 20.45. La Compagnia del Teatro di Roma presenta 
Timone d'Atene di W. Shakespeare. Regia di Luigi 
Squarzina: con Gianrico Tedeschi. 

TEATRO AUTONOMO DI ROMA (Via Scialoia. 6) 
Riposo 

TEATRO BERNINI (Piazza G.L. Bernini. 22) 

Riposo 

TEATRO DELLE MUSE (Via Fori. 43 - Te). 862948) 
Alle 2 1 . Flavio Bucci presenta Opinioni «li un clown di 
Mario Moretti dal romanzo omonimo cb Heinrich Boll; 
con Micaela Pignatelli e Mario Bardella. Regia di Flavio 
Bucci. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Va dei Filippini. 1 7/A - Tel. 
6548735) 

Breve chiusura 

TEATRO FLAIANO 

Alle 2 1. La Cooperativa il Politecnico presenta Da ele¬ 
fante per i colpi duri de peeeeratto per la me (odia 
da Samuel Beckett e Harold Pmter; con Benedetta Buc¬ 
cellato. Sergio Castellino. Regia di Gian Carlo Sammarta¬ 
no. 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Moroni. 3 • Tel. 
5895782) 

Riposo 

TEATRO PARIOU (Via G. Borsi. 20) 

Riposo 

TEATRO SALA BORROMINI (Piazza deila Chiesa Nuo¬ 
va) 

Riposo 

TEATRO SPAZIOUNO (Vicolo dei Panieri. 3 - Tel. 
5896974) 

Alle 21.30. La Compagnia Teatro D2 presenta R Cale- 
pranzi di H. Pmter. Regia di F. Capitano; con F. Capitano 
e A. Cracco. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 

Riposo 

UCCELLiERA (Viale defl'Uccelliera - Villa Borghese) 

Alle 22.15. La Compagnia Dark Camera presenta 0 gio¬ 
catore di Ooatoevaki] di Ivanovic. Turi e Dostoevskij. 
Regia di Francesco Turi; con Montanari. De Sica. Turi. 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 352153) 

L'aereo più pezzo del mondo... s empre più pezzo 

con R. Hays. G. Hagerty - C 

(16.30-22.301 L. 5.000 

AIRONE (Via Lidia. 44 - Tei 7827193) 

Sapore di mare con J. Calà - C 
(16.30-22.30) 

ALCYONE (Via L di Lesina. 39 - Tel. 8380930) 
Orzerai)* con B. Davis - DR IVM 18) 

(16.30-22.30) 

ALFIERI (Via Repetti. 1 - Tel. 295803) 

Breve chiusura ■ - 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via MontebeDo. 101 - 
TeL 4741570) 

Film per adulti 

(10-22.30) L. 3500 

AMBASSAOE (Via Accademia Agiati. 57-59 • Tei. 
5408901) 

L'aereo più pazzo del mondo... t empra più pezze 

con R. Hays. G- Hagerty - C 
(16.30-22.30) 

AMERICA (Via Natale dei Grande. 6 - Tri. 5816168) 
lo. Chiara e lo Scuro con F. Noti - C 
(16.30-22.30) 

ANTARES (Viale Adriatico. 15 - Tri. 890947) 

Breve chiusila 

ARISTON (Via Cicerone. 19 - Tri. 353230) 
lo. Chiara e lo Scuro conF. Nuli - C 
(16.30-22.30) L. 5000 

ARISTON R (Galleria Colonna - Tri. 6793267) 

Soldato Mu con C. Bergen - DR (VM 14) 
(17.30-22.30) L 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - TeL 7610656) 

Tron. con J. Bndges - FA 

(16.30-22.30) L 3.500 

AUGUSTU5 (Corso V. Emanuele. 203 • Tri. 655455) 
Un anno con 13 tona (prima) 

(16.30-22.30) L. 3000 

BALDUINA (Piazza della Balduina. 52 - TeL 347592) 
E.T. Fe ltra tene »»# (fi S. Spretoerg - FA 
(16.15-22.30) L. 4000 

BARBERINI (Piatta Barberini. 52 TeL 4751707) 

H est ri a tto con P. Newman - DR 
(17-22.30) L 5000 

KL5ITO (Piazza delle Medaglie tfOro. 44 - Tri. 340887) 
Un povero ricco, con R. Pozzetto. O. Muti - C 
(16.30-22.30) L. 4000 

•LUE MOON (Via dei 4 Cantori. 53 - Tri. 4743936) 
F2m per adulti 

(16-22.30) L 3000 

BOLOGNA (Via Stantia. 7 • Tri. 426776) 

Pappo e « riccia , con P. Vriagyo. L- Banfi - C 
(16-22.30) 

BRANCACCIO 

Riposo 

CAPITOL (Via G. Sacconi - Tri. 393280) 

B verd e tto con P. Newman - OR 
(16.30-22.30) L 4000 

CAPRAMCA (Piazza Capranica. 101 - TeL 6792465) 
Qu e i ta f con L Adoni - DR 

(16 30-22.30) L. 4000 

CAPRAMCHETTA (Piazza Montecitorio. 125 • TeL 

6796957) 

C olpirà al ta na , con J.L Trintiyiam - DR 
(16.30-22.30) L 5000 

CASSIO (Via Cassia. 694 - Tri. 3651607) 

Ta «ai WH «fi e con R. Benigni • C 
(16.15-22.15) L 3000 

COLA DI ROGO (Piazza Cote «fi Rienzo, 90 - Tri. 

350584) 

I aani marnami, con A Sordi • SA 
(16.15-22.30) L 500C 

DEL VASCELLO (Pazza R. Pte. 39 - TeL 5818454) 
E.T. ras U atei leali e «fi S. Spriara • FA 
(16.3022.301 

EDEN (Piazza Cab «fi Rienzo, 74 - Tri. 380188) 
Teeteie. con O. Hcttmsn . C 

(16-22.30) L. 4000 

EMBASSY (Via Stopparti. 7 - TeL 870245) 

Toetate. con O. Hoffman . C 
(16-22.30) L. 4000 

EMPMC (Vide Repna Margherita. 29 - Tri. 857719) 
Breve chiusila • 

ESPCRO 

Ptoh Ftord rito «atei (fi A Parker - M (VM 14) 

(16-22.30) 

CTORE (Piazza in Lucina. 41 - Tri. 6797556) 

Ufficiato e panritoenw con R. Gma - DR 
(17.30-22.30) L 5000 

ETRURM (Via Cassia. 1672 • Tri. 3791078) 

Non pervenuto 

EURCRVE (Va UszL 32 - Tri. 59109B6) 

Tastala, con O. Hoffman - C 
(17.15-22.30) U 5000 

EUROPA (C. Itala. 107 - TeL 865736) 

I neaal m eat iI , con A Sordi - SA 
(16 30-22.30) L. 4500 

FI AMMA (Va BrjsoLtti. 51 - Tri. 4751100) 

SALA A GanriN con B. Kngriey • DR 
115.15-22) L. 5000 

SALA B Teotate, con 0. Hoffman - C 
116-22.30) L. 5000 

GARDEN (Voto Trastevere. 246 - Tri. 582848) 

E-T. re e P ato iieeoe «fi S. Spwfeerg - FA 
(16.30-22.30) L. 4500 

« ABBI N O (Pozza Vulture • Tri. 894946) 

Uri pevera ricce, con R. Pozzetto. O. Muti • C 
(16-22 30) 

ONMEULO (Va Nomentana. 43 - TeL 864149) 

Reato buoni se potorie con J. Darà®, M. Adori - C 
(16 30-22.30) L. 4500 

GOLDEN (Va Taranto. 36 • Tri. 7596602) 

Ufficiato e panritaemo con R. Gora - OR 
(17.30-22.30) l. 4000 


GREGORY (Via Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600) 
Pappa e ciccia, con P. Villaggio. L. Banfi • C 
(16.30-22.30) L. 4000 

HOLIDAY (Largo B. Marcello - Tel. 858326) 

Scusate il ritardo di e con M. Traisi - C 
(17-22.30) L. 5000 

INOUNO (Via Gioiamo Induno. 1 - Tel. 582495) 

Bambi • DA 

115.30- 21) L. 4000 

KING (Via Fogliano. 37 - Tel. 8319541) 

Gandhi ccn B. Kingsley’- DR 

(15.15-22) L'. 5000' 

LE GINESTRE (Casal Palocco - TeL 60.93.638) 

Dio li fa • poi li accoppia, con 3. Dorè® - C (VM 14) 
(16.15-22.30) 

MAESTOSO 

Pappa a ciccia, con P. Villaggio. L. Banfi - C 
(16.30-22.30) 

MAJESTIC (Via SS. Apostoli. 20 - TeL 6794908) 
Vigilato spedala con D. Hoffman - OR (VM 14) 
(17-22.30) L. 5000 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - Tel. 3619334) 
Pappa a ciccia, con P. Villaggio. L. Banfi - C 
(16.30-22.30) L. 4000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tel. 460285) 

Il bai matrimonio di E. Khomer - DR 
(16-22.30) L. 4000 

MODERNO (Piazza della Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 4000 

NEW YORK (Via delle Cave. 36 ■ Tel. 7810271) 
Vigilato spedala con D. Hoffman • DR (VM 14) 
(17-22.30) 

NIAGARA 

Il tempo dalle mala n. 2 con S. Marceau - S 
06-22.30) 

N.I.R. (Via 8.V. del Carmelo • TeL 5982296) 

Un povero ricco, con R. Pozzetto. O. Muti - C 
16.15-22.30) L. 5000 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tei 75965681 
L'aereo più pazzo del mondo... sempre più pezzo 
con R. Hays. G. Hagerty - C 

(16.30-22.30) L. 4500 

QUATTRO FONTANE (Via IV Fontane. 23 - Tei. 
4743119) 

Tron. con J. Bridges - FA 

(16.30-22.30) L. 4500 

QUIRINALE (Via Nazionale - Tel. 462653) 

Giocare d'azzardo con P. Degli Esposti - DR 
(16.30 22.30) L. 4000 

QUIRINETTA (Via M. Minghetti. 4 - TeL 6790012) 
Diva di Beineix - G 

(16-22.30) L. 4000 

REALE (Piazza Sonnino, 7 • Tel. 5810234) 

I camionisti con D. Poggi - C 
(16.30-22.30) L. 4.500 

REX (Corso Trieste. 113 - TeL 864165) 

E.T. l'extraterrestre, di S. Spielberg - FA 
(16-22.30) L 4500 

RIT2 (Viale Somalia. 109 - Tri. 837481) 

I camionisti con D. Poggi • C 

116.30- 22.30) L. 4500 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 - Tri. 460883) 

Tootsie. con D. HoHman - C 
(16-22.30) L. 5000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 - Tri. 864305) 
Sapore di mare con J. Calè - C 
(16.30-22.30) L. 5000 

ROYAL (Via E. Filiberto. 175 - Tel. 7574549) 

I camionisti con O. Poggi - C 

(16.30-22.30) L. 5000 

SAVOIA (Via Bergamo. 21 - TeL 865023) 

Fuga senza scampo, ccn S. Stallone - DR 
(17.15-22.30) L. 2500 

SUPERCINEMA (Via Viminale - Tri. 485498) 

I guerrieri «Iella palude silenziosa - H 
. (16.30-22.30) L. 5000 

T1FFANY (Via A. De Preti* - Tri. 462390) 

Voglie di aesso 

(16-22.30) L. 3500 

UNIVERSAL (Via Bari. 18 - Tri. 856030) 

L'aereo più pezzo dal mando... sempre più pezzo 

con R. Hays. G. Hagerty - C 

(17-22.30) L. 4.500 

VERBANO 

Britanna hospital con M. McDowell - DR 
(16-22.30) L. 4.000 

VITTORIA (Piazza S. Maria Lfeeratrico - Tri. 571357) 
Vigilato speciale con D- Hoffman - DR (VM 14) 
(16.30-22.30) L. 4500 


L 4500 


L. 4500 


L. 5000 


L. 2500 


L. 5000 


L. 3500 


Visioni successive 


Ostia 


CUCCIOLO (Va dai Patettini • Tal 6603186) 

Nem b i -DA 

(15-221 L. 4000 

BOTO (Via dai Romapx* • Tri. 5610750) 

Toetate. con O. Hoffman - C 
(16-22.30) 

SUPERBA (V ia dato Marina. 44 • Tri. 5695280) 
Pappe e d ette con P. Viaggio. L. Banfi - C 
(16-22.30) 


Cinema d'essai 


AFRICA iVa GMa a Sdama. 18 • Tri. 8380718) 
Storto « mdbiaato f alla con O. Muti • DR 
ARCIRMEOC (Via Archimeda. 71 - Tal 875.567) 

Perù Cryetol • FA 

(16.30-22.30) L. 4000 


ASTRA 

Ricetta a famoaa con J Bisset - OR 
DIANA (Via Appia Nuova. 427 • Tel. 780.145) 
Paradisa, con W. Ajrntb 

(16-22.30) L. 2500 

FARNESE (Piazza Campo de’ Fiori. 56 - Tel 6564395) 
Halr di M Formati - M 

(16-22.30) L 3000 

MIGNON (Via Viterbo. Il - Tel 8694931 
Il gatto a nove code con J Franciscus. K. Malden 
NOVOCINE (Vi3 Merry del Val • Tel. 5816235) 

Moulin rouge di J. Huston - DR 
(16-22.30) L. 2000 

RUBINO (Via San Saba. 24 - Tel. 5750327 
Non pervenuto 
TIBUR 
Riposo 


Albano 


FLORIDA 

Film per adulti 
(15.30-22.30) 


Fiumicino 


TRAIANO 
La gorilla 


Frascati 


POLITEAMA 

Tooula. con D. Hoffman - C 
116-22.30) 

SUPERCINEMA 
Biado Runner con M. Ford 
(16-22.30) 


L. 4000 


Cesano 


MODERNO 

Film per adulti 


Maccarese 


ESEDRA 

Il bacio dalla pantera con N. Kinski • G (VM 18) 
( 20 - 22 ) 


Cineclub 


ACHJA (Borgata Acilia • Tel. 6050049) 

Riposo 

ADAM (Via Casitaa. 816 - Tri- 6161808) 

Fdm per adulti 
AMBRA JOVMELL1 
Ève • remora e rivista (fi spoglarrilo 

L. 3000 

AMENE (Piazza Sempiono. 18 - Tel. 890817) 

QuereBe con B. Davis - DR (VM 18) 

APOLLO (Va Cavoli. 98 - Tri. 7313300) 

Defitto al r is t o rant e cinese con T. Mifian - C 
AQUILA (Via L AquJa. 74 - Tri. 7594S5I) 

Firn per adulti 

AVORIO EROT1C MOVE (Va Macerata. IO - Tri. 
7553527) 

Film por adulti 

L. 2000 

BRISTOL (Via Tuscolana. 950 - TeL 7615424) 

Film per adulti 

(16-22.30) L 2500 

BROADWAV (Va dei Narcisi. 24 - Tri. 2815740) 

Film per adulti 

L 2000 

CLODIO (Va Rfeoty. 24 - Tri. 3595657) 

totsreeptor 2 8 g u erriera d» B * strade con M. Gfeson 
- A(VM 18) 

(16-22.30) L. 2500 

DEI PICCOLI 

Riposo 

DIAMANTE (Va Prenestina. 230 - TeL 295606) 
Incontri ravvicinati «tal RI tipo, con R. Dreyfuss - A 

L 3000 

DUE ALLORI 

Firn per adulti 

ELDORADO (Vaie dell'Esercito. 38 - Tri. 5010652) 
F*n per adulti 
ESPERIA 

S apete di nera con J. Calà - C 
(16-22.30) L. 3000 

MADISON (Va G. Chiabrera. 121 - Tri. 5126926) 
H sevy motel - M 

20-22.30) L. 2500 

MERCURY (Va Porta Castello. 44 • Tri. 6561767) 


ANIMATION CLUB (Via della Pineta. 15) 

Riposo 

8RTT1SH INSTmfTE FILM-CLUB - CINEMA SAVOIA 

(Via Bergamo, 21 - Tel. 865023) 

Riposo 

CENTRE CULTUREL FRANCIS (Piazza Campite®, 3) 
Riposo 

riLMSTUDIO '70 

SALA 1: alle 18.30 personale di Piero Bargellini; alle 22 
Warming Up 1973 di M. Bacigalupo 
SALA 2: alle 18.30-22.30 L'enigma dì Raspar Mau¬ 
ser di W. Herzog: alte 20.30 II ragazzo selvaggio di F. 
Truffaut. 

GRAUCO (Va Perugia. 34 - TeL 7551785) 

Dieci capolavori sovietici; Romiti 1962 Nova giorni di 
un anno. Un notevole sforzo di onestà creativa. Un film 
che ha aperto una nuova strada ai giovani registi sovieti¬ 
ci. 

IL LABIRINTO (Va Pompeo Magno. 27) 

Riposo 

L'OFFICINA (Va Benacco. 3 - TeL 862530) 

Alle 18.30 What price Hollywood? ('321 (fi G. Cukor; 
con C. Bennett: alle 20.30 Ilio model and thè Mar¬ 
ti» g« Broker ('5 1 ) di G. Cukor (vers. orig.); alle 22,30 
The actress (’53) (fi G. Cukor; con J. Simmons. S. 
Tracy. 

OPERA UNIVERSITARIA (Presso l'Aula Magna del Ret¬ 
torato) 

Riposo 

POLITECNICO (Via G B. Tiepolo 13/A - TeL 3619891) 
Alle 18.30-22.30 Querelle di R.W. Fassbinder 


Jazz - Folk - Rock 


ALEXANDER’S PIANO BAR (Piazza Aracoeli. 4) 

Alle 22.30. Piano Bar sotto il Campidoglio. Prezzi come 
da listino. Si organizzano Panie* privati. Prenotazioni tri. 
67B6002. 

ANACROCCOLO CLUB (Va Capo cfAfrica. 5) 

Alle 21.30. Radio Blu Colosseo presenta Discoteca - 
Whita music e video. 

EXECUTIVE CLUB (Va San Saba. 11/A) 

Alle 22.30. Disco Dance col D.J. Claudio Cassini. Tutti 
i venerdì Xero Music Un segnale dalle notte. 

FOLKSTUDIO (Va G. Sacchi. 3) 

Alle 21.30. Serata brasiliana con la chitarra o le canzoni 
(fi Paul inho Ramo» 

KOAN (EX GIARDINO DEI TAROCCHI) (Va Val Tram- 
pia. 54) 

Riposo 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Va Cassia, 
871) 

Alte 1 7.30. Coscetti Lamoss (fi Franco Dossena. Regia 
dell'Autore; con Serena Bennato. Dmo Cassio. Musiche 
di Polacci. 

VELLOW FLAG CLUB (Va della Purificazione. 41) 
Riposo 

MAHONA (Va A. Bedani. 6 - TeL 5895236) 

/Ve 22.30. Musica sud-americane. 

MANUIA (Vicolo del Cinque. 56 - Tri. 5817016) 

DaCe 22.30. Ritorna la musica brasiliana con Gim 

Porto. 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB 
Alte 21. Contarlo con i «Fee tw ar mar»» «fi L. Toth 

MA IMA PUB (Via dei Leutan. 34) 

Tutte le sere da-Te 20. Jazz net centro di Rome. 

UONNA CLUB (Va Cassia. 871) 

Riposo 


Cabaret 


L 3000 

METRO DRIVE Ni (Va C. Colombo. Km. 21 - Tri. 
6090243) 

L'ottima sfide «fi Brace Lee • A 

(20 30-22.45) 

MMSOURI (V. Bombe®. 24 - Tri. 5562344) 

F*n per adulti 
MOULIN ROUGE 
Firn per adulti 

NUOVO (Va Ascànghi. 10 - TeL 5818116) 

Victor Vi cto ria, con J. Arvfiews - C (VM 14) 
(16-22.15) l_ 2500 

ODEON (Pazza tote Rapubbfica. - TeL 464760) 

Firn per adirti 

PALE NORME (Pozza B. Romano. 11 • Tri. 5110203) 
Victor Vietoste, con J. Antom - C (VM 14) 
PASQUMO (Vette del Piede. 19 - Tri. 5603522) 

Oriy «ebeti topi (Solo quando rido) con M. Maaan - 

DR 

(16-22.40) L 2000 

PIUMA PORTA (P.zza San Rubra. 12 - TeL 6910136) 
Fikn per adulti 

RIALTO (Via IV Novembre. 156 - TeL 6790763) 

Oìrjso por rejtmro 

•PlffRMD (Ve Por doto Vige, 4 - TeL620205) 

F*n per sdutti 

B USS E (Va Tiburtina. 354 - Tri. 433744) 
firn per adriti 

VOLTURNO ( Va Vol tano. 37) 

M(traR«« e rivisto (fi toogfivete L 30Q0 


BAGAGUNO (Va Due Mace®. 75) 

ABe 21.30. lo l'infame (fi Castellatici e Fingitore. Musi¬ 
che (fi Grbanowski; con Pippo Franco e Litania Lemmi. 

E PUFF (Via Gigg; Zanazzo. 4) 

Rposo 

LA PENA DEL TRAUCO (Vicolo Fonte d*Oto. 5) 

Ato 21.30. Dakar cantante peruviano. Carmelo can¬ 
tante spagnolo- Giovanni cf»tamst3 riasswo. Tutti i 
venali e sabato complesso Yupenquy (piffero, zampo¬ 
gna. charango). 

PARADìSE (Va M. De' Fiorì. 97 - TeL 854459) 

ABe 22.30 e ato 0.30. Paco Borau Batot in Notti in 
Pa rto fis o. Ato 2 Champagne e calze di e#te. Infor¬ 
mando. tei 854459-865398. 


Lunapark 


LUNEUR (Va deCe Tre Fonti» - EUR - Tri S91060B) 
Luna Pel permanente (fi Roma. ■ posto xfeaie per Ckwr- 
tra i tnmbn a sodefisfae i yandL 

Teatro per ragazzi 

GRAUCO (Va Perugia. 34 - Tel. 7822311) 

R«nso 

GRUPPO DEL SOLE (Va Gmktti. 375) 

Attività Carne» Scuola - Ostimi. In coAaboranone Asses¬ 
sorato Scuola Comune (fi Roma 

TEATRO DELL'IDEA (Tel. 5127443) 

Le avve n t u re di Ba tu f f olo et Osvaldo Comma. Musi¬ 
che (fi Godo e Maurizio De Angefc*. Informanorv a preno- 
toZtara tri. 5127443. 
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Emozioni a non finire all’«Olimpico» durante l’altalena del risultato di Juventus-Inter 

La Roma aspetta solo Fora della festa 



•FALCAO si accorda con CONTI prima di battere la punizione 
del gol-capolavoro 

Viola: «Falcao al 
Flamengo? Balle» 

ROMA — Una notizia ANSA da Rio De Janeiro riferiva ieri che 
-il presidente del Flamengo» aveva «annunciato ufficialmente 
di aver incominciato le trattative per l’acquisto di Faulo Roberto 
Falcao», precisando che «al 90% l’affare è fatto». Il dirigente «ha 
spiegato di aver contattato il rappresentante del giocatore. Cri- 
stovao Colombo». Colombo -non ha voluto confermare la noti¬ 
zia», ribadendo che «il Flamengo è una delle diciotto società di 
tutto il mondo interessate a Falcao, il quale non ha ancora 
deciso il suo futuro». Si parla di una cifra di «1.25 milioni di 
dollari (quasi 2 miliardi di lire, ndr) da \crsarc alla Roma da 
parte di una multinazionale svizzera (che sarebbe la Nestlè), ed 
un'altra quota al giocatore in cambio della pubblicità sulle ma¬ 
glie del Flamengo». Il dirigente ha anche anticipato che il «de¬ 
butto di Falcao nel Flamengo avverrà durante il “Mundialito”, a 
Milano». 

Abbiamo interpellato al riguardo il presidente della Roma, 
ing. Dino Viola. Il presidente si è fatto subito una risata: «Che si 
divertano pure — ha commentato ironico —. «Lo vogliono 18 
società? Bene, è segno che abbiamo fatto raggiungere al brasilia¬ 
no una quotazione mondiale». Quindi ha concluso: «Sono con¬ 
vinto che Falcao resterà con noi». Il commento del presidente 
Viola non fa che confermare quanto dichiarato dallo stesso Fal¬ 
cao al termine della partita con I*Avellino: «Il rinnovo del con» 
tratto con la Roma non c un problema, importante è adesso 
vincere lo scudetto». 


I RISULTATI I Cosi domenica 


ASCOLI-TORINO 2-0 

CESENA-VERONA 1-2 

JUVENTUS-INTER 3-3 
NAPOLI-FIORENTINA 1-0 
PISA-GENOA 0-0 

ROMA-AVELLINO 2-0 

SAMPDORIA-CAGUARI 1-1 
UDINESE-CATANZARO 2-1 


Avellino-Cotanzaro 

Cagliari-Juventus 

Cesena-Ascoli 

Fiorentina-Sampdoria 

Genoa-Roma 

Inter-Udinese 

Torino-Pisa 

Verona-Napoli 


LA CLASSIFICA 


ROMA 

28 

15 

10 

3 

43 

22 

40 

JUVENTUS 

28 

13 

10 

5 

46 

24 

36 

INTER 

28 

10 

14 

4 

38 

24 

34 

VERONA 

28 

11 

11 

6 

35 

29 

33 

FIORENTINA 

28 

11 

9 

8 

33 

24 

31 

TORINO 

28 

9 

12 

7 

29 

23 

30 

SAMPOORIA 

28 

8 

14 

6 

28 

25 

30 

UDINESE 

28 

6 

18 

4 

23 

27 

30 

GENOA 

28 

6 

14 

8 

31 

33 

26 

CAGLIARI 

28 

6 

14 

8 

22 

29 

26 

NAPOLI 

28 

6 

13 

9 

21 

29 

25 

AVELLINO 

28 

7 

11 

10 

24 

33 

25 

PISA 

28 

7 

10 

11 

25 

27 

24 

ASCOLI 

28 

8 

8 

12 

29 

36 

24 

CESENA 

28 

4 

13 

11 

21 

33 

21 

CATANZARO 

28 

2 

9 

17 

20 

50 

13 

(N.B. partite. 

vittorie, pareggi. 

perse. 

gol fotti. 

gol~subiti. 


punti) 


Cosi sui campi di serie A 


ASCOLI-TORINO 2-0 

ASCOLI: Brini; Anzirino 
(30’Muraro C.). Soldini; Scor¬ 
sa, Caspa rini. Mandorlini; No¬ 
vellino, De Vecchi, Pircher (77 
Carotti). Greco. Nicolini (12 
Muraro L, 13 Trevisanello, 15 
Monelli). 

TORINO: Terraneo; Van De 
Korput, Beruatto; Còrradini, 
Danova. Gaìbiati; Tonisi (73’ 
Hemandez), Dessena. Selvag¬ 
gi, Ferri (70* Bertoneri), Bor¬ 
ghi (12 Coppa roni, 13 Rossi. 14 
Salvad ori). 

ARBITRO: Lo Bello di Sira¬ 
cusa. 

RETI: 6T Greco. 84’ De Vec¬ 
chi su rigore. 

ANGOLI: 8 a 3 per l’Ascolì. 

NOTE: espulsi al 23’ Van de 
Korput per fallo a gioco fermo 
e l’allenatore Mazzone al 90’ 
per essersi alzato in piedi; am¬ 
moniti Greco e Gaìbiati per 
proteste; Soldini e Novellino 
per gioco scorretto. 


CESENA-VERONA 1-2 

CESENA: Delfi Pizzi; Bene¬ 
detti. Oddi G.; Buriani, Mei, 
Ceccarelli; Gabriele (4lf Carli¬ 
ni), Moro (S? Mastini), Scha- 
chner, Genzano, Righetti (12 
(lecchi, 13 Conti, 14 Filippi). 

VERONA: Garella; Oddi EX, 
Fedele (89’ Manueli); Volpati, 
Spinosi. Trivella; Fanna (86’ 
Sella), Sacchetti, Di Gennaro, 
Dirccu, Penzo (12 Torresin, 13 
Silvest rini, 14 Castagna). 

ARBITRO: Menegali di Ro¬ 
ma. 

RETI: 26’ Fanna, 66’ Penzo 
su rigore, 73’ Garlini. 
JUVENTUS-Inter 3-3 

JUVENTUS: Zoff; Prandelli 
(49’ Furino), Cabrini; Bonini, 
Gentile. Scirea: Bettega, Tar- 
deìli. Rossi (49’ Marocchino), 
Platini. Boniek (12 Bodiiii, 13 
Sgorgato. 16 Galderisi). 

INTER: Bordon; Bergomi. 
Baresi; Oliali, Collovati. Bini 
<5S’ Beraazzani); Bagni, Muel- 


È mancato poco 
che non saltassero 
le... coronarie 

L’attenzione più che alla partita con ('Avellino era fìssa a Torino: si 
esulta per il possibile scudetto anticipato; malori e rabbia alla fine 


ROMA — Altalena di emo¬ 
zioni per quasi un’ora, dome¬ 
nica aU’«01impico», nella 
partita contro l’AvelIlno che 
avrebbe potuto laureare, con 
due giornate di anticipo, la 
Roma campione d’Italia 
1983. Emozioni che anche 
noi abbiamo vissuto insieme 
ai pubblico, pur essendo 
piuttosto refrattari al «tifo». 
Avevamo colto, qua e là, me¬ 
scolati tra la gente che anda¬ 
va dirigendosi, lungo il viale 
del bar del Tennis, agli in¬ 
gressi dello stadio, come la 
sensazione di una speranza 
che tutto potesse concludersi 
quella domenica. Una spe¬ 
ranza che avrebbe tenuto 
sulla corda gli oltre 50.000 
den’«01lmpico», per tutta la 
durata dell’incontro. Rara¬ 
mente abbiamo assistito ad 
una simbiosi cosi perfetta 
tra pubblico e giocatori. 
Hanno vissuto insieme l'al¬ 
talena di emozioni, punteg¬ 
giate sugli spalti da qualche 
malore — per fortuna pas¬ 
seggero — e da occhiate in¬ 
tense al tabellone da parte 
dei giallorossi e dai gesti stiz¬ 
zosi di Tancredi e di Nela. 
Quanto stava accadendo a 
Torino in Juventus-Inter, 
era vissuto nella panchina 
giallorossa in maniera spa¬ 
smodica, considerato che 
Superchi, il portiere di riser¬ 
va, si era portato dietro una 
piccola radiolina portatile, 
mentre i giocatori in campo 
venivano «informati» prima 
che dal tabellone dal boato 
del pubblico. Un tabellone 
che, a differenza di altre oc¬ 
casioni, era lestissimo a se¬ 
gnalare il risultato della par¬ 
tita di Torino. E la speranza 
ha finito per contagiare an¬ 
che Liedholm (lo confesserà 
poi a fine partita negli spo¬ 
gliatoi), uomo solitamente 
«freddo» e rotto a tutte le e- 
mozioni. 

Si era subito capito che I* 
Avellino, squadra che lotta 
per restare in A, avrebbe reso 
difficile la vita alla capolista, 
mancante di Pruzzo e Proha- 
ska, entrambi infortunati. Il 
gol stentava ad arrivare, la 
curva sud incitava a più non 
posso, ma oltre a un tiro alto 
di Falcao e ad un atterra¬ 
mento in area irpina di DI 
Bartolomei, che aveva fatto 
gridare al rigore, non era ac¬ 
caduto niente di decisivo. La 
ribollente «pila» dell’emozio¬ 
ne farà saltare fragorosa¬ 
mente il suo coperchio, allor¬ 
ché, le radioline (sicuramen¬ 
te ce ne saranno state cin¬ 
quantamila incollate alle o- 
recchie). comunicavano che 
l'Inter aveva segnato al 27' 
con Altobelli. Un boato simi¬ 
le all'esplosione di una gi¬ 
gantesca carica di dinamite, 
segnalava ai giallorossi che 
l'Inter stava vincendo. Ma 
non era ancora lo scudetto: 
la Roma si portava infatti a 
39 punti e la Juventus resta¬ 
va a 35:4 punti potevano si¬ 
gnificare anche lo spareggio. 

Nuovo colpo alle corona- 


ler, Altobelli, Becca lossi. Saba¬ 
to (12 Bozzini, 14 Juary, 15 
Ferri, 16 Be rgamaschi). 

ARBITRO: Barbaresco di 
Cormnns. 

RETI: 2T Altobelli, 3T Olia¬ 
li. 44’ Platini, 55’ Mueller, 69’ 
Platini, 77’ Bettega. 

NOTE: air81 espulso Bette¬ 
ga per somma di ammonizio¬ 
ni. Prima dell’inizio dell’in¬ 
contro é stato consegnato a 
Paolo Rossi il «pallone d'oro» 
destinato al centravanti ju¬ 
ventino dal settimanale 
•France football» quale mi¬ 
glior giocatore dell’anno 1982. 

NAPOLI-FIORENTINA 1-0 

NAPOLI: Castellini; Brusco- 
lotti, Citterio; Ferrario, Krol, 
Dal Fiume; Celestini, Vinazza- 
ni, Diaz (74’ Marino), Crisci- 
manni. Pellegrini (12 Fiore, 13 
Amodio, 15 lacobelli, 16 Scar- 
n cechi»), 

FIORENTINA: Galli; Con¬ 
tratto, Ferroni; Sala, Cuccù» 


Misura • 

NUTRIRSI BENE PER STAR BENE. ANCHE NELLO SPORT. 

Olio dietetico, crackers integrali, 
dolcificante dietetico, bibite senza zuccheio. 




•DI BARTOLOMEI inginocchiato e braccia al cielo, abbracciato da ANCEL0TTI, esulta per il gol 


•La gioia di TANCREDI alla notizia del 3-1 per l'Inter 


rie, al ’37, per il secondo gol 
di Orlali che in un primo 
tempo sembra va va non fosse 
sceso in campo, perché — si 
vociferava — colpito alia te¬ 
sta da un oggetto contun¬ 
dente (più-tardi si saprà che 
era Marini). Ma la Roma an¬ 
cora non segnava. L’urlo dei 
50.000 moriva in gola. Ma un 
minuto dopo sara Paulo Ro¬ 
berto Falcao («il bello», «il di¬ 
vino» e quant’attri aggettivi 
altisonanti non hanno gra¬ 


tificato il brasiliano), a «rega¬ 
lare» lo scudetto alla sua 
squadra. Infatti, una puni¬ 
zione capolavoro faceva ca¬ 
pitolare il bravo Tacconi che, 
sportivamente, andava a 
stringere la mano all’avver- ■ 
sario, autore della bella pro¬ 
dezza. Ormai pareva fatta: 
Roma 40, Juventus 35: la 
matematica aveva la sua 
consacrazione scientifica. A 
gettare acqua sul fuoco degli 
entusiasmi non riusciva 


neppure la segnatura di Pla¬ 
tini, al 44’, all’indirizzo del 
quale venivano lanciati epi¬ 
teti irripetibili, anche ricor¬ 
dando la punizione-gol e il 
passaggio che aveva fruttato 
la vittoria alla Juventus nel¬ 
l’incontro di ritorno al- 
l’*Olimplco». 

Durante l’intervallo tra il 
primo e il secondo tempo i 
tifosi si rammaricavano di 
non essersi adeguatamente 
preparati per lo scudetto an¬ 
ticipato: «Non potremo far 
degna festa. Peccato...». La 
traversa dell’irpino Vignola 
fa soltanto il sollettico alla... 
paura, mentre al 10’ il gol di 
Muller provoca «mancamen¬ 
ti» a ripetizione, e 


l*«OIimpico» pare si trasfor¬ 
mi in una bolgia di matti: ba¬ 
ci, abbracci; il sindaco Vetere 
che butta le braccia al collo 
del presidente Viola; mani 
alzate ad indicare il «tre»; 
canti, urla e applausi che pa¬ 
re vogliano tutto sommerge¬ 
re. Ma ecco che al 20* «capi¬ 
tan» Di Bartolomei suggella 
il trionfo, trasformando in 
gol un passaggio magistrale 
di Falcao: la Roma è campio- _ 
ne d’Italia. Che poi 4’ dopo 
Platini raddoppi per la Ju¬ 
ventus non scalfisce di molto 
la convinzione che i giochi 
siano fatti. La Roma fa «me¬ 
lina» e il pubblico scandisce 
il trionfo con gli «olè, olè» di 
rito. Poi al 32’ il gol di Bette¬ 


ga scatena urla di rabbia, ma 
— stranamente — sui volti 
accesi della gente non si leg¬ 
ge delusione o scoramento: 
Tancredi e Nela hanno una 
reazione emotiva che si e- 
strinseca con segnacci con le 
dita, mentre il pubblico inco¬ 
mincia a battere fragorosa¬ 
mente le mani all’indirizzo 
dei propri beniamini; Io scu¬ 
detto è pur sempre questione 
dì giorni. Come non può non 
essere così dal momento che 
lo stesso Liedholm si è sbi¬ 
lanciato, assegnando alia 
Roma il 70% e lasciando alla 
Juventus il restante 30%? 
Perciò la festa è soltanto ri¬ 
mandata... 

Giuliano Antognoli 


Il corsivo di kim 


e se il campionato fosse già morto? 


Calderon de la Barca diceva che 
la vita è sogno, ma mi sarebbe pia¬ 
ciuto sentire cosa avrebbe detto do¬ 
po Juve-Inter e Roma-Avellino: il 
campionato fa parte della vita, ma 
non è un sogno: è un incubo, roba 
da tiims dell’orrore, da vagabon¬ 
daggio di zombies. E un morto che 
non sa di essere morto. 

Cerchiamo — se ci si riesce — di 
capirci qualche cosa. Se l'Inter a- 
vesse vinto, come stava vincendo 
due volte, con la Juventus e la Ro¬ 
ma avesse vinto, come ha vinto, 
con VAvellino, il campionato sa¬ 
rebbe spirato domenica sera, con lo 
scudetto alla Roma. Farce sepuito: 
splendido campionato, parlandone 
da vivo. 

Solo che l'Inter non ha vinto, 
quindi la Juventus ha — in linea 
teorica — la possibilità di arrivare 


ad uno spareggio. Per evitare que¬ 
sto rischio la Roma deve fare anco¬ 
ra un punto: le basterebbe, dome¬ 
nica prossima, pareggiare a Geno¬ 
va col Genoa. Al Genoa, per avere 
la matematica certezza di salvarsi, 
basterebbe fare un punto: pareg¬ 
giare domenica prossima con la 
Roma. Insomma, il pareggio, per 
tutte e due le squadre, è la medici¬ 
na consigliata da tutti gli speciali¬ 
sti. Solo che le due squadre sono 
allergiche a questa medicina. Se 
pareggiano nasce un quarantotto, 
dopo la non ancora sedata mischia 
tra Genoa, Inler, Vitali, Bagni, 
Juair, Jachini, Bini. Possono fare 
qualsiasi risultato tranne che pa¬ 
reggiare, altrimenti lo sentite l’av¬ 
vocato Di Biase. 

Però, dicevo prima, il campiona¬ 
to può anche essere morto e non 


saperlo. Dipende dal mattone. Ieri i 
cretini juventini (ogni squadra ha i 
suoi cretini: almeno in questo il 
calcio è imparziale) hanno preso a 
mattonate i calciatori dell’Inter 
prima che la partita cominciasse e 
hanno mandato all’ospedale Mari¬ 
ni. L’Inter ha fatto reclamo per es¬ 
sere stata costretta a giocare in 
condizioni di inferiorità; probabil¬ 
mente la Juventus farà un contro- 
reclamo. II Gianni Agnelli, che si 
intende di calcio, dì auto, di attrici, 
di codici e di pandette, sosterrà che 
aver dovuto fare a meno di Marini 
— ormai una vecchia legna che an¬ 
che Bearzot sta ripudiando — è 
stato vantaggioso per l’Inter, quin¬ 
di a tirare le mattonate sono stati i 
tifosi interisti e non quelli juventi¬ 
ni: se si deve dare un 2-0 a tavolino 
sia dato a favore della Juve, non 


dell’Inter. 

L’Avvocato è un drago, non c’è 
dubbio, ma a questa bufala non ci 
crede nessuno. Se ci sarà una parti¬ 
ta persa sarà della Juve e così la 
Roma avrà il suo secondo scudetto. 
Il campionato, a questo modo, sarà 
morto in testa ma sarà morto an¬ 
che in fondo alla schiena. Alla Ro¬ 
ma non fregherà più niente andare 
a pareggiare a Genova: lo scudetto 
Io avrà comunque, quindi potrà an¬ 
che lasciar vincere i rossoblu. Que¬ 
sti cosi arriveranno a 28 punti e sa¬ 
ranno matematicamente salvi. Pe¬ 
rò poi gli taglieranno — perla fac¬ 
cenda dell’Inter — tre, quattro o 
cinque punti e saranno matemati¬ 
camente in B per cui è inutile che 
gli altri si affannino: il campionato 
e morto e non lo sa. Non e un so¬ 
gno, è un incubo. ^* 


reddu. Passatella; D. Bertoni, 
Pecci, Graziarli, Manzo (77’ A. 
Bertoni), Massaro (12 Paradi¬ 
si, 13 Carrobbi, 14 Miani, 15 
Torrac hì). 

ARBITRO: Ballerini di La 
Spe zia. 

RETE: 67 autogol di Ferro- 
ni. 

NOTE: prima della partita è 
stato osservato un minuto di 
raccoglimento in memoria de¬ 
gli unidict studenti di Napoli 
morti nella sciagura dcU’Au 
tosi rada del Sole. 
PISA-GENOA 0-0 

PISA: Mannini; Secondini, 
Riva; Vianello, Garuti (61’ Bi» 
ri gozzi), Mariani; Berggreen, 
Casale, Sorbi, Occhipinti, Te¬ 
desco (12 Buso, 13 Massimi, 14 
Pozza, 15 Cara ballo). 

GENOA: Martina; Faccen¬ 
da, Testoni; G. Corti, Onofri, P. 
Benedetti; Viola (89’ Fiorini), 
Peters, Antonelli (60’ Chiodi¬ 
ni), lachini, Briaschi (12 Fava¬ 
ro, 13 Somma, 15 Simonetta). 

NOTE: nel finale dell’incon¬ 
tro per la mancata concessio¬ 
ne di un calcio di rigore per 
fallo su Birigozzi, tentata in¬ 
vasione di campo dalla curva 
nord subito bloccata dalle for¬ 
ze dell’ordine; nessun spetta¬ 
tore è entrato in campo. 
ROMA-AVELLINO 2-0 

ROMA; Tancredi; Nappi, 
Vierchovod; Righetti, Falcao, 
Nela; Chierico, Ancelolti, Jo¬ 
rio, Di Bartolomei. Conti (12 
Superchi, 13 Maldera, 14 Vali* 
gi, 15 Giannini, lf> Faccini). 

AVELLINO: Tacconi; Osti, 
Ferrari; Vailati (57 Skov), Fa¬ 


vero, Di Somma; Centi (Mala- 
man). Tagliaferri, Barbadillo, 
Vignola, timido (12 Cervone, 
13 Cascione, 15 Avertano). 

ARBITRO; Vitali di Bolo¬ 
gna. 

RETI: 38* Falcao, 65’Di Bar¬ 
tolomei. 

SAMPDORIA-CAGUARI I-l 

SAMPDORI A: Conti; Ferro- 
ni. Maggiora; Ballotto (64’ Za» 
none), Renica, Bonetti; Casa¬ 
grande, Scanziani, Francis, 
Brady, Chiorri (73’ Mancini) 
(12 Bonn, 13 Guerrini, 14 Vizi¬ 
lo). 

CAGLIARI: Malizia; De Si- 
mone, Azzali; Restelli, Bogoni, 
Vavassori; Quaglierai (88’ Sar¬ 
chi), Fileggi, Poli (81 ’ Rovelli- 
ni), Marchetti, Piras (12 Golet¬ 
ti, 14 Loi, 16 Vi dorino). 

ARBITRO: Altobelli di Ro¬ 
ma. 

RETI: 12* Scanziani, 50’ Pi- 

uKnese-catanzaro 2-1 

UDINESE: Bonn; Galparo- 
li, Chiarenza; Gerolin, Edin- 
ho, Cattaneo; Vlrdis, Miano, 
Mauro (57 Orazi), Suriak (84’ 
Pancheri), Pulì ci (12 Corti, 15 
Cerotti, 16 De Giorgis). 

CATANZARO: Elertolini; 

Cuttone, Salvadori; Boscolo, 
Cavasin, Venturini; Borello, 
Draglia, Bivi (32* Trombetta), 
De Agostini (57 N» sta se), Bac- 
chin (12 Zaninelli, 15 Fecce ni¬ 
ni, 16 Ermini). 

ARBITRO: Esposito di Tor¬ 
re d el G reca 

RETI: 22’ Edinho su rigore, 
41’ Pulici, 90’ autorete di Cat¬ 
taneo. 


Domani ai «Flaminio» amichevole in sostegno del giornale 

Conti e Giordano Insieme 
giocano per «Paese Sera» 

Io campo molti ex delle due squadre capitoline e giornalisti (ore 18) 


TOTOCALCIO 


Aacoli-Torino 1 

Cwim Veroni 2 

Jwentua-Inter x 

Na p oli fta ra nt i na 1 

Pisa-Genoe x 

Bofno-Av eWin o 1 

Sampdorift-Cagfiari x 

Udinese-Catanzaro 1 

A talanta M onza n 

Bari-Campoteaso % 

Ba g giana Cremonese x 

Tamana-Taranto x 

Sfracusa-Maaaina x 


• Le quote: ai 2.972 «tredici- 
lire 2.665.009; ai 59.952 «dodici» 
lire 102.000. 


ROMA — Sarà Milly Cariucci a dare il calcio d’inizio della 
partita che si svolgerà domani allo stadio Flaminio (ore 18) 
tra una mista giornalisti e giocatori di Roma e Lazio con¬ 
tro gli ex calciatori delle due squadre capitoline integrate 
da attori come Enrico Montesano, Franco Nero e Gianni 
Morandi. La sfida è stata organizzata per sostenere la lotta 
di «Paese Sera», e sarà presentata da Gianni Minò. 

La partita fornirà l’occasione per vedere per la prima 
volta insieme Bron Conti e Bruno Giordano che scende¬ 
ranno in campo insieme ai giornalisti, guidati dalla pan¬ 
china da Paulo Roberto Falcao ed Ezio De Cesari, vice 
direttore del «Corriere delio Sport-Stadio». Sulla panchina 
degli ex siederanno invece Nils Liedholm e Roberto Cla- 
gluna. Oltre a Conti e Giordano, saranno in campo anche 
Agostino Di Bartolomei e Vincenzo D’Amico, i due capita¬ 
ni di Roma e Lazio. 

Fra le file degli e prevista la partecipazione di Felice 
Pulici, Rocca, Cordova, Losi, Santarini, Morrone, D’Ama¬ 
to, F. Mazzola, Alicicco, Manfredini, Lojacono, Facchln e 
altri. 

Molta curiosità desta la prestazione dei «critici»; fra gli 
altri scenderanno in campo G. Giubilo, G. Pistilli, N. Go¬ 
vernalo, R. Palombo, F. Melli, S. Tramontano, M. Ferretti, 
M. Plastlno e tante altre illustri «firme». 

I biglietti sono in vendita presso «Paese Sera» (Via dei 
Tritone 61) e domani presso i botteghini del Flaminio. 


Per il 
Napoli 
ora la 
salvezza 
è più 
vicina 


La Roma, dunque, rimanda 
di un’altra settimana la festa 
scudetto. L’aspetta da quaran¬ 
tanni e, domenica, l’ha assapo¬ 
rata per cinquanta minuti. 
Tanti quanti ne sono corsi dal 
gol di Altobelli a quello di Bet¬ 
tega. Perché, in effetti, l’asse¬ 
gnazione dello scudetto ai gial¬ 
lorossi era in gioco su due fron¬ 
ti: all’Olimpico, e, in contempo¬ 
ranea a Torino. L’Inter, in van¬ 
taggio due volte di due gol, non 
ce rha fatta a portare m porto 
la vittoria sulla Juve e così la 
Roma, facile vincitrice per 
quanto le competeva dell’Avel- 
lmo, ha dovuto rinviare alla 
prossima domenica la sua defi¬ 
nitiva consacrazione. L’appun¬ 
tamento è dunque tra pochi 
giorni a Marassi, dove, ospiti 
del Genoa, i giallorossi hanno 
mille e una possibilità di far lo¬ 
ro il punticino della matemati¬ 
ca sicurezza. Sarà, quello da 
Genova, un ritorno trionfale, la 
degna e meritata conclusione di 
un successo costruito domenica 
dopo domenica da settembre 
fin qui. Di questo trionfo non è 
certo ancora il caso di far, come 
si dice, la storia minuto per mi¬ 
nuto; quel che si può invece dir 
subito è che poche altre volte 
come questa lo scudetto ha 
davvero premiato chi più se lo 
meritava. 

Anche domenica all’Olimpi¬ 
co la partita dei giallorossi è 
stata, a dir poco, perfetta. C’era 
il pericolo della deconcentra¬ 
zione, con il traguardo ormai lì, 
ammiccante, a portata di ma¬ 
no; e c’era quello opposto della 
tensione qualora le cose non si 
fossero messe subito nel senso 
desiderato. Ebbene, né l’uno né 
l’altro sono mai riusciti a condi¬ 
zionare o in qualche modo in¬ 
taccare la partita dei gialloros- 
si. Hanno dovuto attendere, è 
vero, oltre mezz’ora prima di 
mettere in cassaforte il gol del¬ 
la tranquillità, ma è stato poi 
così bello, così perfetto nella 
sua esecuzione, da ripagare in 
abbondanza l’attesa. Un gioiel¬ 
lo di Falcao che poteva giusto, a 
quel punto, suggellare tutto un 
campionato. Poi a Torino è an¬ 
data com’è andata, ma non per 
questo la Roma ha perso mor¬ 
dente, smalto al suo gioco. Una 
squadra pimpante e un pubbli¬ 
co entusiasta che hanno in fon¬ 
do soltanto rimandato di una 
settimana il loro, ripetiamo, 
meritatissimo trionfo. 

L’Inter, dicevamo, non ha sa¬ 
puto a Torino protrarre fino al 
novantesimo il suo gran colpo 
d’ala. li 2-0 prima e il 3-1 poi 
non le sono bastati. La Juven¬ 
tus, è vero, un’altra volta tra¬ 
scinata da un inimmaginabile 
Platini, si è verso la fine scate¬ 
nata, e però due gol di vantag¬ 
gio dovrebbero sempre essere 
una comoda ipoteca. Comun¬ 
que, a prescindere da queste 
considerazioni e da quell’altre 
su un possibile 0-2 a tavolino 
dopo il fattaccio del mattone 
(considerazioni, tra l’altro, di 
cui si parla qui accanto) la par¬ 
tita è stata sempre di una «sel¬ 
vaggia» bellezza e di un interes- 
se, come si può ben capire, a dir 
poco avvincente. Giusto secon¬ 
do tradizione e prestigio delle 
due grandi protagoniste. Che 
poi l’arbitro non sia stato all’al¬ 
tezza della situazione è solo un 
dettaglio che non intacca mini¬ 
mamente la «bontà del prodot¬ 
to». Può solo fornir materia, di¬ 
ciamo, alla discussione del bar 
sport o a quelle, magari più se¬ 
riose ma senz’altro meno diver¬ 
tenti, di certi dibattiti televisi¬ 
vi. 

In procinto dunque di risol¬ 
versi come sappiamo la faccen¬ 
da scudetto, e ancore tutto da 
sciogliere, invece, il nodo della 
retrocessione. Condannato dal¬ 
le cifre il solo Catanzaro, resta 
ancora tutto da decidere per le 
due sue compagne di viaggio. Il 
Cesena, in venta, sconfitto do¬ 
menica alla Fiorita dal Verona, 
sembra ormai irreparabilmente 
compromesso ma potrebbe ba¬ 
stare quest’altra domenica, una 
vittoria suH’Ascoli per riportar¬ 
lo in corsa. Giusto TAscoli, con » 
due preziosissimi punti strap¬ 
pati al Torino, ha ridato corpo 
alle sue speranze e nuovo slan¬ 
cio ai suoi propositi, ma, ripe¬ 
tiamo la situazione in coda alla 
classifica è così intricata, così 
passibile in questi due ultimi 
turni di colpi di mano e di sor¬ 
prese di segno magari opposto, 
che addentrarvisi per un giudi¬ 
zio, anche il meno impegnativo, 
è in pratica impossibile. Dal 
Genoa in giù, infatti, ben 7 
squadre nello spazio di 5 punti, 
lottano disperatamente per so¬ 
pravvivere. Chiaro, si capisce, 
che proprio fi Genoa e fi Caglia¬ 
ri con i preziosi puntici ni con¬ 
quistati domenica a Pisa e alla 
Sampdoris in quel di Marassi 
sono autorizzati ad affrontare 
con le minori ambasce i due ul¬ 
timi appuntamenti, e però 
quando i prossimi avversari si 
chiamano. rispettivamente. 
Roma e Juventus, nessuno può 
davvero andar via tranquilla 
Ad ogni modo, stari sicuramen¬ 
te peggio il Pisa, TAscoli e, s’é 
detto, il Cesena. Ma domenica 
sera non c’è dubbio, ne sapre¬ 
mo ni più. 

Bruno Panzoni 
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Che cosa deciderà Barbé? La Juve rischia la sconfitta «a tavolino» 

Il mattone infrangerà 
il pareggio juventino? 

Colpito e ferito nel bus Marini che non ha giocato - Due teppisti arrestati - L’Inter non ha 
presentato reclamo mentre i campioni recriminano timidamente per la direzione di Barbaresco 



Dal nostro inviato 
TORINO — La memoria stori¬ 
ca della giustizia sportiva but¬ 
terà al vento gol, emozioni, ca¬ 
rognate, adrenalina, ciabattate, 
invenzioni geniali e tutto il re¬ 
sto che è servito a confezionare 
il 3-3 tra Juventus e Inter da¬ 
vanti ai 55 nula del Comunale 9 

In attesa della parola dell’av¬ 
vocato Barbé, si confrontano le 
opinioni, si sfogliano i testi c si 
cerca negli archivi. E il partito 
dello 0-2 che condanna la Ju¬ 
ventus alla sconfìtta a tavolino 
si ingrossa. 

Così il mattone scagliato 
contro il pulman nerazzurro a 
poche decine di metri dallo sta¬ 
dio rimbalza contro la Juve col 
peso di un macigno. I teppisti 
sono stati bloccati e due sono 
stati anche arrestati. Gianluca 
D’Ancona e Piero Prete hanno 
ammesso il gesto vandalico; il 
secondo sì beccò un anno fa in 
una rissa a San Siro una coltel¬ 
lata alla spalla 

Il mezzo mattone finito sulla 
tempia sinistra di Marini tra¬ 
mortendolo è stato «maneggia- 
to« da quelli dell’Inter con mol¬ 
ta cautela, anzi con titubanza. 
Fraizzoli e C, prima della gara, 
sono andati na Barbaresco a 
raccontargli tutto, gli hanno 
anche mostrato il certificato ri¬ 
lasciato dal pronto soccorso 
delle Molinette ina non hanno 
reclamato ufficialmente. Forse 
speravano in una vittoria sul 
campo. 

E sul campo l'Inter ha fatto 
vedere cose anche belle. Come 
sempre una gara dura, in molte 
fasi al limite del regolamento. 
«Uno scontro maschio — ha 
sentenziato Bettega dopo la 
doccia — come è nella tradizio¬ 
ne di questa sfidai. 

In attesa che Barbé confronti 
quello che è successo fuori dai 
Comunale con episodi analoghi 
capitati nel passato (23 maggio 
’82 prima di Palermo-Catania 
sassata a Mele e sempre lo stes¬ 
so giorno a Carapobasso assalto 
al pullman della Virtus Cosaro¬ 
no e successive sconfitte per 0-2 
agli ospitanti) restano le co6e 
fatte da Platini, ormai signore 
indiscusso della blasonatissima 
corte juventina, da Altobelli, 
Bagni, Bettega e via elencando 
mostri sacri e non. 

In campo sedici protagonisti 
del mondiale spagnolo, quindi 
perché stupirci se lo spettacolo 
non è mancato? Forse per abi¬ 
tudine a minestrine riscaldate. 
E pensare che i primi venti mi- 



• PLATINI ha appena colpito il pallone di testa che gli frutterà 
il secondo gol 


Oggi il risultato dell’autopsia 

Scarni non poteva 
essere operato? 


VICENZA (m. m.) — Sarà reso 
noto ufficialmente oggi l’esito 
dell’autopsia ordinata dal so¬ 
stituto procuratore della re¬ 
pubblica di Roma dottor lori, 
in seguito alla morte del calcia¬ 
tore del Vicenza Enzo Scaini, 
deceduto il 21 gennaio scorso 
alla clinica Villa Bianca di Ro¬ 
ma dopo una operazione al me¬ 
nisco. Dagli accertamenti svolti 
dai periti-settori, attualmente 
all’esame del magistrato, risul¬ 
terebbe che Scaini era affetto 
da una grave forma di vizio car¬ 


diaco, che avrebbe dovuto ri¬ 
sultare in modo evidente dagli 
esami svolti prima di sottopor¬ 
re il giocatore all'operazione. Il 
vizio cardiaco avrebbe dovuto 
inoltre sconsigliare in modo ca¬ 
tegorico l’effettuazione dell’in- 
rervento (la rimozione di una 
lassità capsulo-legamentosa al 
ginocchio sinistro). Se tali noti¬ 
zie dovesero essere confermate 
si configurerebbe una gravissi¬ 
ma responsabilità da parte dei 
sanitari della clinica Villa 
Bianca, che hanno effettuato 1’ 
operazione e potrebbero essere 
rinviati a giudizio. 


nuti della supersfide sapevano 
di semolino Poi in Altobelli è 
prevalso l’animale da gol e 
Gentile ha fatto la fine del pi¬ 
vello con la maglia per lui sco- 
modissima dello stopper e la 
Juve ha rimpianto Brio il lun- 
gagnone dai piedi duri, ma in¬ 
dispensabile come un pivot in 
un quintetto di cestisti. Alla fi¬ 
ne della gara sempre più insi¬ 
stenti circolano ghigni nei con¬ 
fronti di Zoff irrimediabilmen¬ 
te destinato a ruolo di «vecchio» 
ma le cose assassine le hanno 
combinate tanti in difesa. An¬ 
che Trapattoni che ha messo su 
Beccalossi Brandelli, o Tardetti 
che ha lasciato a Muller spazi 
che il tedesco, con il suo trottic- 
chiare molto spesso lontano dal 
fuoco, mai si sarebbe sognato. 
Poi il suo dolce piede sinistro 
ha tagliato al volo carico di ve¬ 
leno e Zoff si è alzato consolan¬ 
dosi col fatto che uno così, libe¬ 
ro e traquillo non lo si può la¬ 
sciare 

Inter tutta da contropiede, 
con Orlali, Bagni, Altobelli e 
Collovati come furie, Muller e 
Beccalossi scmnre a fasi alterne 
ma non coincidenti, per fortu¬ 
na nerazzurra; quindi un co¬ 
cktail che ha fatto diventar 
matti i bianconeri. Di questi 
molti in giornata nera e anche 
svogliati, ma sempre capaci di 
ritrovare, nonostante 1*1-3, 
grinta, cattiveria, fiato e idee. E 
per queste c’è Platini. Da li ieri 
e partito tutto il bello che la 
Juve ha saputo fare. Un motore 
travolgente, una fonte di inven¬ 
zioni deliziose, di imbeccate 
mirabili. Gli altri snesso pronti 
a rispondergli ad alti livelli e la 
rimonta non deve stupire. 
Nemmeno la vittoria che «le 
roi. ha avuto sul piede a meno 
dieci dalla fine avrebbe meravi¬ 
gliato. 

Tanto merito, nella grinta 
dei bianconeri che hanno finito 
con il coltello tra i denti, l'ha 
avuto Barbaresco. Ha fischiato 
molto, spesso male e contro la 
Juve provocatoriamente. Re¬ 
clamano tre volte per i rigori, 
alla fine Tardelli e Gentile, ma 
già a voce bassa. Chi ha preso il 
banco è quel mattone. L’Inter 
non reclama, ma pusillanime 
mugugna. Vorrebbero tanto lo 
0-2 ma vorrebbero far la parte 
dei «signori» e quindi non fare 
guerra alla Juve che sempre Ju¬ 
ve è. E poi, a proposito di pi¬ 
gnolerie da regolamento, il pen¬ 
siero va a Genoa-Inter temendo 
sotto sotto che anche il Sig. De 
Biase possa applicare alla lette¬ 
ra il regolamento. 

Gianni Piva 


La vittoria della Ferrari 



Un successo sofferto quello del 
«cavallino rampante» insidiato 
dalla Brabham del pilota 
patavino poi uscito fuori pista 
Rivincita del 27, 
il numero che fu di Villeneuve 


•TAMBAY e 
ARNOUX brin¬ 
dano a cham¬ 
pagne per il pri¬ 
mo e terzo po¬ 
sto 


•TAMBAY a braccia alzate taglia il traguardo 


Ma Tambay trionfatore 
ammette: «Il primo 
posto era di Patrese» 




Auto 


Dal nostro inviato 
IMOLA — 11 numero 27 che fu di Gilles 
Villeneuve, sconfitto e «tradito» lo scor¬ 
so anno a Imola dal compagno di squa¬ 
dra Didier Pironi, è ritornato alla vitto¬ 
ria sul circuito romagnolo. Quel numero 
ora appartiene a Patrick Tambay che ha 
voluto polemicamente dedicare il suo 
trionfo al famoso asso canadese. Una 
vittoria sofferta con la Brabham di Pa¬ 
trese che soffiava pericolosamente sul 
collo; un successo insperato dopo il sor¬ 
passo del pilota patavino quando man¬ 
cavano solo sei giri al termine; la certez¬ 
za del trionfo quando Riccardo Patrese 
usciva dalla pista per troppa foga e inge¬ 
nuità. 

I.’ERRORE DI PATRESE — Riccar¬ 
do Patrese ha corso alla grande, tran¬ 
quillo nei primi giri dietro alle Ferrari, 
determinato poi nei sorpassi, dominato¬ 
re del Gran premio di San Marino fino 
al 36.mo giro quando si è fermato ai box 
per il rifornimento di carburante e il 
cambio di pneumatici. Poi, subito fuori 
all’inseguimento di Tambay; nuovo sor- 

I lasso, sembrava quello vincente, ma al- 
a curva delle Acque Minerali, Patrese 
sbagliava la traiettoria, le ruote della 
Brabham finivano su un pezzo di pista 
sporca e la macchina partiva per la tan¬ 
gente contro una muraglia di pneumati¬ 
ci. «Lo ammetto — contessa Patrese — è 


stata colpa mia. E la più grande delusio¬ 
ne da quando sono in formula 1>. 

FERMATA GALEOTTA — Forse 
Patrese si era emozionato nel trovarsi in 
testa davanti a un pubblico tutto italia¬ 
no. E stato tradito dalla foga di stravin¬ 
cere. La Brabham era senza dubbio più 
veloce della Ferrari che riusciva a man¬ 
tenere un margine di sicurezza solo sui 
lunghi rettilinei, ma veniva risucchiata 
in curva. Probabilmente sono stati fatali 
al pilota di Padova otto secondi persi 
nei confronti della Ferrari di Tambay 
durante il cambio di gomme. Con una 
simile manciata di secondi di vantaggio, 
Patrese avrebbe adottato una tattica di 
gara completamente diversa e avrebbe 
vinto. 

85 VITTORIE — Con quella di dome¬ 
nica, la Ferrari ha conquistato 85 vitto¬ 
rie su 349 Gran premi disputati. L’ulti¬ 
ma risaliva, sempre con Patrick Tam¬ 
bay, all’8 agosto dell’anno scorso sul cir¬ 
cuito di Hockenheim il giorno dopo il 
drammatico incidente a Pironi. «Patrese 
— ammette il vincitore — meritava di 
tagliare per primo il traguardo, ma quel 
piccolo errore gli è costato troppo caro. 
1 Forse l’emozione...». _ 

MANCATA DOPPIETTA — Poteva 
essere più sostanzioso il bottino della 
Ferrari. Dopo l’uscita di pista di Patre¬ 
se, c’era Amoux al secondo posto, ma 
anche il francese andava in testa coda 
nel punto dove era depositata la Bra¬ 
bham dell'italiano. Per fortuna di Ar- 
noux, la macchina non ha subito danni 
ed il motore è rimasto acceso; il france¬ 


se, così, è rientrato in pista dopo un bre¬ 
ve viaggio sull'erba, ma ormai era già 

I lassato il connazionale Alain Prost del- 
a Renault. Stregato il Gran premio di 
San Marino per il piccolo francese che 
aveva fra le mani una macchina più ve¬ 
loce di Tambay, ma penalizzata subito 
nei primi giri da mediocri gomme poste¬ 
riori. «Sono contento che abbia vinto 
Tambay» ha quindi dichiarato Arnoux 
con uno sguardo truce. 

UN FUTURO ROSSO? — Prima vit¬ 
toria terrorista, dunque, del 1983 e con 
una macchina «vecchia». La nuova sarà 
pronta entro la fine del mese. «Nuova 
solo nel telaio — spiega Mauro Forghie- 
ri, l’ingegnere capo di Maranello — per¬ 
ché le Ferrari di Imola sono compieta- 
mente diverse nel motore, nelle sospen¬ 
sioni e nel cambio da quelle che l’anno 
scorso hanno conquistato il mondiale 
costruttori. Sarà un campionato ricco di 
colpi di scena e nessuno oggi può dire 
come finirà. Noi abbiamo migliorato 1* 
affidabilità, le gomme hanno fatto un 
passo avanti, le nuove sospensioni han¬ 
no retto bene alla prova. Insomma se il 
futuro non è ancora rosso, per noi non è 
più così nero». 

I «GRANDI» SCONFITTI — «Colpa 
mia se il motore si è spento sulla linea di 
partenza». Nelson Piquet, che partiva 
accanto a Tambay, ha passato cinque 
secondi di terrore vedendo sfrecciare ac¬ 
canto alla sua Brabham immobile bolidi 
già a 100 all’ora. Anche il pubblico è 
rimasto con il fiato sospeso ricordando >1 
mortale incidente a Montreal, in Cana¬ 


da, quando contro la Ferrari di Pironi 
ferma al palo è andato a sbattere Ric¬ 
cardo Paletti che è morto subito per il 
duro impatto. Spinto dai commissari, 
Piquet è ripartito esibendosi in un tra¬ 
volgente inseguimento; era già quinto 
quando il motore BMW ha ceduto di 
schianto. Mediocre, invece, la corsa di 
Lauda frenato dal bloccaggio delle ruote 
dopo appena undici giri. 

RITIRI IN MASSA — La pista imole¬ 
se non ha perdonato sbagli e ha macera¬ 
to freni, sospensioni, gomme e cambi. 
Erano partiti in 26, solo sette hanno ter¬ 
minato la corsa. 

Sergio Cuti 
ORDINE D’ARRIVO 
1. Patrick Tambay (Ferrari) che 
compie i 60 giri del circuito, pari a km. 
302,400, in 1 ora 37’52”460 alla media di 
km. 185,480; 2. Alain Prost (Renault) 1 
ora 38’41”241; 3. René Amoux (Ferra¬ 
ri) a 1 giro; 4. Keke Rosberg (Williams) 
a 1 giro; 5. John Watson (McLaren) a I 

f iro; 6. Marc Surcr (Arrows) a 1 giro; 7. 

aques Lalfite (Williams) a 1 gira; & , 
Ciuco Serra (Arrows) a 2 giri; 9. Raul 



Mansell (Lotus) a 4 giri. 

CLASSIFICA PILOTI 
Mondiale piloti: 1. Piquet e Prost 
punti 15; 3. Tambay 14; 4. Watson 11; 5. 
Lauda 10; 6. Amoux 8; 7. Lafitte 7; 8. 
Rosberg 5; 9. Cheever e Surer 4; 11. Ce¬ 
rotto 1. 


Serie B: in casa biancazzurra è scattato il campanello d’allarme 


La sconfitta di Varese complica 
il discorso-promozione della Lazio 

Troppe polemiche, troppe voci hanno turbato l’ambiente - Solo colpa di Clagluna il «non 
gioco» della squadra? - Pronto riscatto del Milan - Sempre più inguaiate Bari e Bologna 


ROMA — Poteva essere una 
domenica tranquilla, senza sus¬ 
sulti, se non fosse stato per la 
Lazio, che ha pensato bene di 
dare un po’ di colore al grigiore 
generale, andando a perdere a 
Varese, sette giorni dopo aver 
perso in casa con la Pistoiese. 

Questa è stata in poche paro¬ 
le l'unica eccezione fra tante re¬ 
gole confermate. Non è che la 
Lazio a Varese avrebbe dovuto 
vincere. I lombardi non 6ono gli 
ultimi arrivati e tantomeno gli 
ultimi della classe. Però, è chia¬ 
ro che dalla secondaìn classifi¬ 
ca ri si attendeva ben altro ri¬ 
sultato, anche per cancellare I* 
onta della domenica preceden¬ 
te. Invece è arrivato il bis. Un 
bis che non gli fa onore e che 
comincia ad allarmare. La sua 
beila scorta di punti di vantag¬ 
gio ha subito un nuovo salasso. 
Ci sono sempre due punti fra 
lei e la terza, grazie al Milan che 
gli ka fatto il favore di battere il 
Como. Ma la terza non è più 
solo il Como. Ci sono pure Cre¬ 
monese e Cavese. Le altre due 
soltanto un paio di domeniche 
fa viaggiavano a cinque punti 
di distanza. 

Ora non può star tanto tran¬ 
quilla e in casa laziale infatti è 
scattato l’allarme. E un primo 
segnale, o meglio un avverti¬ 
mento. Nulla è ancora compro¬ 
messo, ma occorre svegliarsi in 
fretta, perché da adesso in poi, 
ogni errore può rivelarsi decisi¬ 
vo per il futuro. Soprattutto la 
aquadra deve ritrovarsi quegli 
equilibri intemi, che le hanno 
permesso fin qui un campiona¬ 
to da protagonista. Troppe po¬ 
lemiche, troppe «voci», spesso a 
sproposito hanno finito per 
turbare un ambiente già abba¬ 
stanza elettrico e fin troppo 
ciarliero. Molte di queste pole¬ 
miche sono state riversate sull* 
allenatore, Clagluna, reo di non 
aver dato un gioco, che sia un 
gioco alla squadra E questo 
non si diacute, perché in effetti 
la Lazio su questo piano ha la¬ 


sciato molto a desiderare. Che 
l’allenatore abbia la sua parte 
di responsabilità è anche asso¬ 
dato. Ma non è il solo. Accanto 
a lui vanno messi i dirigenti ca¬ 
paci solo di litigare e anche la 
squadra, che non sempre ha 
fatto il suo dovere fino in fon¬ 
do. E questo perché scaricando 
la critica tutta la responsabilità 
della mancanza di risultati, ol¬ 
tre che di gioco, su Clagluna, ha 
trovato un comodo capro espia¬ 
torio. Da questo tourbillon di 
figuracce, loro, i giocatori alla 
fine sono sempre stranamente 
usciti puliti, senza macchia, an¬ 
che se sul campo avevano fatto 
ridere, dimostrando la loro po¬ 
chezza tecnica, che non è indif¬ 
ferente (ci sono alcuni che dopo 
tanti anni di calcio ancora non 
sanno stoppare decentemente 
un pallone). 

Ci siamo intrattenuti a lungo 


AREZZO-CATAMA 2-2 

AREZZO. Pellicano; Arri¬ 
ghi (81* Innocenti), Butti; 
Mangoni. Doveri, Zandonà; 
Belluzzi, Botteghi, Neri, Mali¬ 
san, Traini (12 Reali, 13 Raise, 
15 Frigerio, 16 Barbieri). 

CATANIA: Sorrentino; Ra¬ 
nieri, Mosti; Giovannelli, Chi¬ 
nelieto, Mastro pa s qu»; Morra, 
Mastelli, Canta rutti, Crusco, 
Crialesi (88* Ci a m poli). (12 O- 
norati, 14 La Brocca, 15 Paga¬ 
nelli, 16 Barozzi). 

ARBITRO: libertini di Bo¬ 
logna. 

RETI: 2* Traini, 3T Canta- 
rutti, 61* Belluzzi, 65’ Canta- 
rutti. 

ATALANTA-MONZA 0-0 

ATALANTA: Benevelli; Ros¬ 
si, Magnocavallo; Filisetti, Co- 
dogno (46* Foscarini), Perico; 
Donandoni, Magrin, Mutti, A- 
gostinelli. Pacione. (12 Bordo¬ 
ni, 13 Bruno, 15 Madonna, 16 
Sandri). 

MONZA: Mascella; Colom- 


sulla Lazio perché è l’ultima 
grande malata del campionato. 
Doveva stravincere il campio¬ 
nato invece ora è lì che è co¬ 
stretta a soffrire fino all’ultimo. 
Accanto a lei persistono i ma¬ 
lesseri ormai incurabili di Bolo¬ 
gna e Bari, nonostante i conti¬ 
nui cambi di allenatore, sempre 
di più con la C sotto i piedi. I 
petroniani hanno perso a Cava, 
i pugliesi non sono riusciti a 
vincere con il Cempo basso, una 
diretta antagonista per la sal¬ 
vezza. Il loro futuro è pieno di 
nubi e domenica s’affrontano 
tra di loro a Bologna. Una par¬ 
tita drammatica e il verdetto fi¬ 
nale potrebbe essere senza ap¬ 
pello. In alto fi Milan ha saputo 
cancellare con un rapido colpo 
di spugna fi passo falso di Peru¬ 
gia. E non poteva essere altri¬ 
menti, perché la forza dei ros- 


bo, Billia; Trevisanello, Baro¬ 
ni, Fasoli; Bolis (49’ Mamma- 
ro),Saini, Predella, Ronco, Pa¬ 
pa is (78’ Castioni). (12 Meani, 
15 Bias in, 1 6 Perico). 

ARBITRO: Lamorgese di 
Potenza. 

BAR1-CAMPOBASSO 0-0 
BARI: Caffaro; Loseto II, A- 
cerbis; Majo, Cari cola. De Tri¬ 
zio; Baldini (74’ Lucchi), Lose¬ 
to I, Bresciani, De Ibmmasi, 
De Rosa 146’ Bagnato). (12 
Fantini, 13 De Martino, 16 
Cucco villo). 

CAMPOBASSO: Ciappi; 

Parpiglia, Nicolucci; Pivotto, 
Mancini, Calcagni; Goretti, 
Maestripieri, Tacchi (84’ D'Ot¬ 
tavio), Biondi, Donatelli (80* 
Progna). (12 Tornei, 13 Cìar- 
lantini, 14 Maragliulo). 

ARBITRO: Polacco di Cone- 
giiano Veneto. 

FOGGIA-LECCE 3-0 

FOGGIA: Laveneziana; 

Stimpfl. Conca; Tormen, Pe- 
truzzelli (75' Banella), Sassa- 
rini; Roceotelli (86 1 Caravella), 


soneri non conosce ostacoli. 
Quello della domenica prece¬ 
dente è stato solo un episodio 
isolato e non i primi sintomi di 
un incipiente malessere. E la 
dimostrazione arriva dal suc¬ 
cesso sul Como, una delle più 
belle squadre della serie B. A- 
verlo domato è la prova di una 
forza superiore, considerando 
che Castagner è stato solo co¬ 
stretto a mandare in campo 
una formazione rabberciata e 
con tante riserve. Il bello che 
proprio una di queste, un ra¬ 
gazzino, D’Este gli ha spianato 
la strada verso il successo fina¬ 
le. Questo Milan merita gli ono¬ 
ri del trionfo. La serie A l'ha già 
in tasca e può pensare con largo 
anticipo ad attrezzarsi degna¬ 
mente per un gran ritorno fra le 
grandi. 


Valente, Navone, Maritozzi, 
Calonaci. (12 Mattolini, 14 
Morata, 15 Desolati). 

LECCE: Vannucci; Lo russo. 
Bagnato; Cannitto (4<T Spica), 
Pezzella, Miceli; Cianci (63* 
Bruno), Orlandi, Capone, Mi- 
Ieri, Lupe rio. (12 De Luca, 13 
.Serena, 16 Rizzo). 

ARBITRO: Leni di Perugia. 

RETTI: 3’ Maritozzi, 16* Con¬ 
ca, 73* Tormen. 

CAVESE-BOLOGNA 1-0 

CAVESE: Paicari; Pidone, 
Guerini; Piangcrelli. Guida, 
Cupini; Caffarelli, Bilardi, Di 
Michele, Pavone, Tivelii. (12 
Assante, 13 Gregorio, 14 Scar¬ 
pa, 15 Mari, 16 Puzone). 

BOLOGNA: Zinetti; Logoz- 
zo. Frappa mpina; Turane,tla- 
chlechner. Fabbri; G. Maloc¬ 
chi (73’ Macina), Roselli, Co¬ 
lomba, Sciosa, Russo. (12 Bo- 
schin, 13 Cilona, 14 E. Maroc- 
chi, 15 Sacc hetti). 

ARBITRO: Magni di Berga¬ 
mo. 

RETE: 34’ Di Michele. 


Paolo Caprio 


Cosi sui campi di serie B 



•GIORDANO 


M1LAN-COMO 2-0 

MILAN: Nuciari; leardi, E- 
vani; Pasinato, Canuti, Baresi; 
Manfrin, Battistini (85’ Cuo- 
ghi). Serena, Verza, D’Este (51* 
Longobardo). (12 Fiotti, 15 
Gadda, 16 Petrilli). 

COMO: Giuliani; Tempestil- 
!i, Soldà, Calia (46* Nicoletti), 
Fontolan, Fusi, Butti, Fin, (Ti¬ 
nello, Malleoli, Palese (81* 
Mancini). (12 Sartorei, 15 Mac- 
coppi, 16 Gobbo). 

ARBITRO: Redini di Pisa. 
RETI-33’D’Este, 81’Serena. 
PALERMO-PERUGIA 0-0 
PALERMO: Violini; Volpeci- 
na. Odorizzi; Venturi, Bieliar- 
di, Marmaglio; Gasperini (75’ 
Fattori), De- Stefmnis. De Rosa, 
Lopez, Montesano. (12 Piagne- 
reili, 13 Di Cicco, 14 Barone, 15 
ZarattoniL 

PERUGIA: Di Leo; Caneo, 
Ceccarini, Frosio, Ottoni, San¬ 
guini Pira, Mauti (74’ Monta¬ 
ni), Pagliari, Amenta, Morbi- 
ducei (iCv Ciantelli). (12 Mari- 
go, 13 Zerbio, 14 De Gradi). 



AREZZO-CATANIA 

2-2 

ATALANTA-MONZA 

0-0 

BARI-CAMPOBASSO 

0-0 

CAVESE-BOLOGNA 

1-0 

FOGGIA-LECCE 

3-0 

MILAN-COMO 

2-0 

PALERMO-PERUGIA 

0-0 

PISTOIESE-SAMB. 

1-1 

REGGIANA-CREMONESE 1-1 

VARESE-LAZIO 

2-1 


Bologna-Bari 

Lecce-Pistoiese 

Campo basso-Va rese 

Monza-Cavese 

Corno-Foggia 

Palrrmo-Milan 

Cremonese-Arezzo 

Perugia-Atalanta 

Lazio-Reggiana 

Samb.-Catania 



GIRONE A • RISULTATI: 
Fano-Brescia 1-0; Modena-Car» 
ra rese 1-1; Padova-Ttenlo 1-0; 
Piacenza-Panna 1-0; Pro Pa¬ 
tria-Forti 3-0; Rondinella-Rimi- 
ni 1*0 (giocata sabato); SpaFMe- 
stre 1-0; Tre riso-Vicenza M; 
Triestina-Sanremese 1-0. 
CLASSIFICA: Triestina 41; Pa¬ 
dova 37; Carrarese, licenza 35; 
Rimini 32; Spai, Parma, Trevi¬ 
so, Pro Patria 28; Trento, Me¬ 
stre, Fano 27; Sanremese; Mode¬ 
na, Rondinella 26; Brescia, Pia¬ 
cenza 25; Forti 21. 


GIRONE B - RISULTATI: 
Benevento-Nocerina 2-1; Fznpo- 
li-Camnania 04); Paganese-An- 
cona l-I; Pescara-Livorno 1-1; 
Reggina-Cosenza 04k Rende- 
Caseitana 1-0; Siena-Salemita- 
na 2-0; Temana-Tiranto 04); V. 
Casa rano-Barletta 1-0 
CLASSIFICA: Taranto 39; Cam¬ 
pania, Empoli 38; Pescara 37; 
Casertana 32; Salernitana, Co¬ 
senza 30; Barletta 29; Reggina 
28; Rende 27: Ancona, Beneven¬ 
to, Siena 2S; Livorno, V. (rasaro¬ 
no 25; Ternana 23; Paganese 22; 
Noce rina 21. 



ARBITRO: Benedetti di Ro¬ 
ma. 

PISTOIESE-SAMB 1-1 

PISTOIESE; Malgioglio; 
Chiti (30’ Di Stefano), Tendi, 
Borgo, Beimi, Parlanti; Barto- 
tìni, Frigerio, Vincenzi, Fac¬ 
chini (89’ Pireccini), Lucarelli. 
(12 Grassi, 13 Massi, 14 Rogno¬ 
ni). _ 

SAMBENEDETTESE; Min- 
guzzi; Ipsaro, Minoia; Ferran¬ 
te, Cagni, Catto; Pernotta, Ra¬ 
nieri, Silva (59’ Adami). Cola¬ 
santo (74’ Gentilini), Caccia. 
(12 Coccia, 13 Rossinelli, 15 
Lunerti). 

ARBITRO: Pezzella di Frot- 
tamaggiore. 

RETI: 28’ Minoia, 34’ Fac¬ 
chini. 

REGGIANA-CREMON. M 
REGGIANA: Lovari; Cene¬ 
rina, Zuccheri; Sola (46* Di 
Chiara), Pallavicini (76* Car¬ 
nevale II), Galasso; Mossini, 
Bruni, Carnevale I, Grazianl, 
Invemizzt. (12 Eberini, 13 Le- 


ly, 15 Boito). 

CREMONESE: Pionetti; 

Montorfano, Garzili!; Mazzo¬ 
ni, Paolinelli, Ferri; Galvani 
(65* Galbarini), Bonini, Vialli, 
Bencina, Finardi. (12 Drago, 
13 Boni, 14 Re boriato, 16 Mel- 
gari). 

ARBITRO: Agnoiin di Ras- 
sano del Grappa. 

RETI: 65’ Finardi, 80* Di 
Chiara. 

VARESE-LAZIO 2-1 

VARESE: Rampuila; Vin¬ 
cenzi, Braghin; Strappa, Misu¬ 
ri, Ce rantola; Di Giovanni, 
Bongiomi, Tu re betta, Salvadè 
(31* Mattei), Auterì (81* Mairi- 
laro). (12 Zunico, 15 Cecilli, 16 
Fraschetti). 

LAZIO: Orsi; Podavini, Sal¬ 
tarelli; Velia, Miele, Ferrane; 
Surra, Manfredonia. Giorda¬ 
no, D’Amico, TavcU (60’ Am¬ 
bii). (12 Moscatelli, 13 Spinoz- 
zi, 14 Pochesci, 15 Badiani). 

ARBITRO: Bergamo di Li¬ 
vorno. 

RÉTI: 8’ D’Amico, 20’ Salva¬ 
dè, 27’ Autori. 


LA CLASSIFICA 


MILAN 

32 

15' 

14 

3 

64 

31 

44 

LAZIO 

32 

12 

15 

5 

34 

20 

39 

CREMONESE 

32 

11 

15 

6 

35 

26 

37 

COMO 

32 

10 

17 

5 

28 

20 

37 

CAVESE 

32 

11 

15 

6 

30 

26 

37 

CATANIA 

32 

10 

16 

6 

27 

15 

36 

SAMBENED. 

32 

8 

16 

8 

26 

25 

32 

AREZZO 

32 

9 

14 

9 

26 

30 

32 

MONZA 

32 

11 

9 

12 

34 

37 

31 

VARESE 

32 

7 

17 

8 

24 

30 

31 

UCCE 

32 

9 

12 

11 

28 

34 

30 

ATALANTA 

32 

7 

16 

9 

23 

23 

30 

PERUGIA 

32 

9 

12 

11 

29 

31 

30 

CAMPOBASSO 

32 

7 

16 

9 

19 

27 

30 

PISTOIESE 

32 

7 

15 

10 

30 

30 

29 

PAURMO 

32 

IO 

9 

13 

30 

38 

29 

FOGGIA 

32 

8 

12 

12 

23 

28 

28 

REGGIANA 

32 

5 

17 

10 

27 

36 

27 

BOLOGNA 

32 

7 

12 

13 

22 

36 

26 

BARI 

32 

8 

9 

15 

23 

39 

25 


È morto Bruno Raschi 

MILANO — È morto ieri sera, per un male incurabile. Bruno Raschi, 
notissimo giornalista sportivo della «Gazzetta dello Sport». 

Raschi era nato a Borgotaro (Parma), il 4 dicembre 1923. Ala 
fine del 1949 fece il suo esordio a «Tuttosport» dove cominciò a 
seguire il ciclismo e 0 Giro d'Italia. Alla «Gazzetta» arrivò nel 1959 
per sostituxe Guido Gerbmi come capo servizio per il ocfcsmo- Nel 
1976 fu nominato vice direttore della «Gazzetta dello sport», ruolo 
(forse per r insorgere dei primi sintomi del male) che lasciò nel 
giugno del 1S79, pur restando alla «Gazzetta dello sport». A causa 
della malattia Bruno Raschi aveva rinunciato a seguxe i prossimo 
Giro d'Italia. Aveva subito un intervento operatorio nel mese di 
dicembre dal quale non si era più ripreso. È morto nella sua abitazio¬ 
ne a Milano in via Canonica. 


TOTIP 


PRIMA CORSA 

1 

1 

SECONDA CORSA 

2 

X 

TERZA CORSA 

2 

X 

QUARTA CORSA 

X 

1 

QUINTA CORSA 

1 

X 

SESTA CORSA 

X 


x 


Queste le quote: Al 10 vin¬ 
citori con punti 12 L. 
19.049.000; ai 240 con punti 
11 L. 770.000; ai 3.010 con 
punti 10 L. 60.000. 


Standa ti offre una 
grande occasione. Vieni 
alia Standa. Tantissimi 
ncchi premi ti aspettano 
e puoi partecipare alla 
[estrazione di 10Q fni oni] 
settimanali 


Non perdere l'occasione 

sTflnon 
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L’ottavo «Regioni» concluso a San Vito al Tagliamento: arrivederci all’84 

Wechselberger, trionfo al «Giro» 

Un degno vincitore per la corsa più bella 

Al secondo posto il cubano Alonso Gonzales - L’ultima semitappa in linea vinta dal tedesco Ludwig che ha «bruciato» sul filo Claudio Golinelli - A Rogers 
(davanti a Ludwig) la «giostra» di San Vito al Tagliamento - Wechselberger ha conquistato anche il G.P. della montagna - Buone prove dei corridori italiani 


Un pubblico 
meraviglioso 
tanti ricordi 

t 

mille insegnamenti 

Nostro servizio 

S.VITO AL TAGLIAMENTO — Alle cinque della sera, sotto 
un cielo che rovescia acqua In quantità, l’austriaco Helmut 
Wechselberger è andato sul podio col sorriso più radioso della 
sua vita di ciclista. Era II pomeriggio del 1° maggio In terra 
friulana, S.Vlto al Tagliamento stava archiviando con amore 
l’ottavo Giro delle Regioni, un pubblico meraviglioso abbrac¬ 
ciava l'intera carovana, e osservando Helmut mi sono chiesto 

I motivi di un trionfo Inaspettato, come aveva potuto lasciar¬ 
ci tutti con un palmo di naso, avversari, tecnici, giornalisti, 
come si era Imposto un corridore che nel pronostico figurava 
su gradini di secondo plano. Diamine, volete mettere la pagel¬ 
la dell’austriaco (qualche buon risultato, ma niente di specia¬ 
le prima di domenica scorsa) con quelle di Drogan, di Ludwig, 
di Barth, dell'Intera R.D.T.?, per esemplo? 

In partenza c’era dunque un abisso fra Wechselberger e 1 
tedeschi dell’Est che fra l’altro venivano da tre successi con¬ 
secutivi realizzati nel Giro del Marocco, nel Giro di Tunisia e 
nel Giro di Cuba, perciò le previsioni della viglila sono state 
clamorosamente smentite, ma registrando la sconfitta del 
grandi favoriti dobbiamo subito aggiungere che Helmut ha 
meritato di entrare nel nostro libro d’oro. Dialogando con 
Barth, mi sono sentito dire: «Tanto di cappello a Wechselber¬ 
ger. Ha dominato la corsa. Io un po’ lo conoscevo e sapevo 
della sua crescita. Ha già trent’annl, però da appena cinque 
stagioni pratica lo sport della bicicletta...». 

Esatto. Wechselberger non ha vinto per caso, bensì per 
abilità, fantasia, coraggio. È stato 11 numero uno In salita e 11 
suo capolavoro l’ha compiuto nella cronometro di Castelve- 
tro, una prova breve, ma assai Impegnativa, un su e giù spez- 
zagambe: qui Helmut è passato al comando della classifica 
anticipando uno specialista del valore di Ludwig e poi s’è 
difeso attaccando. Sì, l’austriaco è apparso svelto e pimpante 
dall’Inizio alla fine della competizione, quindi 1 complimenti 
sono generali, di tutti 1 rivali, di tutto 11 plotone. 

Wechselberger è nato nel ’53 e oltre a non dimostrare la sua 
età, ciclisticamente parlando è giovane, è un atleta con una 
preparazione di base (Io sci di fondo) che ha permesso a Maria 
Canlns di farsi subito largo nel ciclismo femminile, ed esami¬ 
nando questi aspetti si capisce perché Helmut è via via mi¬ 
gliorato, perché facendo esperienza è giunto ad una grande 
conquista. Insomma, c’erano e si sono manifestate In Helmut 
qualità potenziali non Indifferenti e un'Intelligenza, una vi¬ 
suale di gara non comune. 

Il Giro delle Regioni ha rivelato più di un elemento, ha 
detto che 11 ciclismo è In movimento su diversi fronti a co¬ 
minciare dal cubani, secondi con Alonso Gonzales, undicesi¬ 
mi con Rodriguez e quindicesimi con Garcla. In luce anche 
l’americano Rogers, Io jugoslavo Ropret, il polacco Bartko- 
wlnhk, 1 danesi Eriksen e Veggerby. E gll Italiani? Il bilancio 
degli azzurri, vincitori della prima tappa con Momnl e setti¬ 
mi In chiusura con Cheslnl, non è lusinghiero. Ho già scritto 
e ripeto che per mancanza di carattere Magnago ha ralllto 
un’ottima occasione sui tornanti dell’Abetone.Eda quel gior¬ 
no ha sbagliato pure 11 c.t. Gregori che Invece d’incitare 11 
ragazzo lo ha tenuto nella bambagia. 

Abbiamo trascorso una settimana di grande ciclismo, an¬ 
cora una volta gli appassionati cl hanno seguito con entusia¬ 
smo, ovunque l’abbraccio è stato caloroso, se non addirittura 
commovente. Molti hanno sottolineato la nostra ^diversità», 

II nostro modo di lottare per uno sport più pulito, più giusto, 
più sincero, 1 nostri risvolti sociali e culturali, i nostri Incontri 
nelle piazze, nel comuni, nelle mense, nelle scuole. Centinaia 
e centinaia di bambini cl hanno aggredito con affetto, con 
tante richieste, tante proposte e gli adulti non possono, non 
devono fermarsi alle promesse. 

E adesso al lavoro per 11 •Regioni » 1984. Sventola sulle no¬ 
stre strade la bandiera dell’amicizia e della fratellanza, si 
ritorna a casa con mille ricordi e mille Insegnamenti, e grazie 
per gli Incltamen tlel sostegni, grazie perle critiche costrutti¬ 
ve. Una bella storia è finita e un’altra storia che vogliamo 
ancora più bella sta per cominciare. 


Gino Sala 




• IMMAGINI DALL‘8- 
GIRO DELLE REGIONI - 
Qui sopra la premiazio¬ 
ne deg'i studenti delle 
scuola di San Vito al 
Tagliamento che hanno 
partecipato al concorso 
grafico e alle altre atti¬ 
vità culturali collaterali 
al «Giro». A destra, 
Helmut Wechselberger 
vincitore dell'attavo 
«Giro»; sotto: a sinistra 
l'arrivo di Ludwig e 
quello di Rogers nella 
«giostre» finale di San 
Vito. 


Dal nostro inviato 

SAN VITO AL TAGLIA- 
MENTO — È finita con un 
vincitore inedito, l’austriaco 
Helmut Wechselberger, ma¬ 
glia Brooklyn dopo la volata 
finale sul circuito di San Vito 
al Tagliamento. Dopo una 
settimana di sole pioveva, 
piovevano gocce grosse'co¬ 
me nocciole sui cento super¬ 
stiti di un Giro delle Regioni, 
edizione numero otto, inten¬ 
so e vivo come poche altre 
corse al Mondo. Il direttore 
tecnico degli svizzeri, ammi¬ 
rato e stupito di quel che ve¬ 
deva e che aveva visto, ha 
detto a un giudice di gara 
che il «Regioni» è la più bella 
corsa a tappe del mondo. 

E Vladimir Merovic, presi¬ 
dente di giuria, jugoslavo, ha 
detto qualcosa di più: «fi sor¬ 
prendente che una corsa tanto 
giovane sia diventata cosi im¬ 
portante in cosi breve tempo. 
Conosco gare che cercano di 
guadagnare spazio e non ci 
riescono e magari hanno ven¬ 
tanni di vita ». Vladimir Me¬ 


rovic si chiede perché e forse 
non riesce a capire. Ma la 
spiegazione è semplice: il Gi¬ 
ro delle Regioni, con 11 lavoro 
di chi lo propone e lo orga¬ 
nizza, riesce a entrare nei po¬ 
sti che frequenta e dove si 
ferma. E li cl sono bambini, 
bande musicali, anziani, gio¬ 
vani, amministrazioni pub¬ 
bliche, lavoratori e di loro fa 
parte della città, ognuno di 
loro contribuisce con quel 
che può dare. Ecco, il Giro 
delle Regioni è in realtà un 
Giro del mondo, perché i 
partecipanti, venuti dai cin¬ 
que continenti, portano nella 
corsa un po’ del paese da cui 
provengono. Il segreto sta 
quindi nel lavoro, antica ri¬ 
cetta contro tutti i mali che 
tormentano la società. 

L’ultima tappa è partita da 
Comacchio il giorno della fe¬ 


sta del lavoro per raggiunge¬ 
re San Vito al Tagliamento: 
dal Veneto al Friuli, ma sem¬ 
pre nelle Tre Venezie, dove si 
parla un vernacolo cantante, 
e dolce e gentile, fatto di an¬ 
tiche storie, di uomini abi¬ 
tuati a correre le strade del 
mondo, ovunque ci sia biso¬ 
gno di braccia e d’ingegno. E 
di buona volontà. E di amore 
per le cose che significano 
qualcosa. 

Comacchio è regno delle 
anguille. Nuotano veloci, 
raggrumate, raggruppate in 
sicure masse. Partono dai 
mare dei Sargassi, corrono 
mezzo mondo attratte da 
una misteriosa canzone d’a¬ 
more che le conduce a Co¬ 
macchio. Nessuno sa perché. 
Anche 11 Giro è stato attratto 
da Comacchio, piccola città- 
sirena dove si parla un lin¬ 


guaggio di origine etnisca — 
dicono — lontanissimo dai 
dialetti del Veneto, dell’Emi¬ 
lia e della Romagna col quali 
ha confine. E così nel Giro 
delle Regioni c’è anche l’E- 
truria. Sarebbe bello che un 
giorno, in una delle valli az¬ 
zurre e verdi, a qualcuno ca¬ 
pitasse di trovare una sorta 
di stelo di Rosetta capace di 
risolvere il problema del lin¬ 
guaggio etrusco. Chissà, for¬ 
se il mistero etrusco è simile 
a quello delle anguille inna¬ 
morate. 

Da Comacchio, quindi, a 
San Vito, attraverso strade 
piatte e lunghe e sotto un cie¬ 
lo che muta, che da azzurro 
si fa grigio. Si arriva a San 
Vito e il terribile tedesco del¬ 
l’Est Olaf Ludwig mette la 
sua ruota davanti a quella 
furente di Claudio Golinelli. 



Povero bravo Claudio, che 
contava di vincere nel giorno 
del suo compleanno! A San 
Vito il cielo è nero come la 
notte. Nubi dense di nebbia 
corrono alte e fanno baluar¬ 
do, fortezza, città grigia e cu¬ 
pa. 

La seconda semltappa è 
una kermesse di 13 giri lun¬ 
ghi in tutto 37 chilometri e 50 
metri. E piove e la gente sfi¬ 
da la pioggia aprendo om¬ 
brelli di cento colori lungo le 
transenne che racchiudono 
il circuito. È bagarre fitta 
dall’inizio. Nessuno permet¬ 
te a messuno di tagliare la 
corda. Ma ci riesce, in un at¬ 
timo di distrazione dei tede¬ 
schi dell’Est che controllano 
la vicenda, l’americano 
Thurlew Rogers. Scappa sot¬ 
to la pioggia correndo su una 
strada che vista nella luce 
perlacea del pomeriggio 
sembra un fiume piatto tra¬ 
scinato da una corrente a- 
spra. Scappa e si tiene quel 
margine di 200 metri che gli 
fanno tradurre in realtà il 


sogno del trionfo sull’ultimo 
traguardo della più bella 
corsa a tappe del mondo. Il 
giovane yankee anticipa 
quindi 11 tedesco dell’Est O- 
laf Ludwig, uomo-sprint del¬ 
la manifestazione. 

Helmut Wechselberger ha 
trentannL Di professione 
bancario si è preso una setti¬ 
mana di ferie per correre e 
vincere il Giro delle Regioni. 
Ha vissuto di sport. Da bam¬ 
bino si impegnava, come tut¬ 
ti nel Tirolo, a fare sci alpino. 
Sognava di diventare Karl 
Schranz. Ma tra I sogni e la 
realtà talvolta c’è un lago, 
qualche volta un fiume, 
spesso un oceano. È caduto e 
si è fatto male, anche perché 
non riusciva a trovarsi den¬ 
tro il coraggio guascone che 
distingue i discesisti. E lo sla¬ 
lom in fondo non gli placeva: 
troppo stucchevole per i suol 
gusti. E così si è dato al cicli¬ 
smo che pratica alternando¬ 
lo con lo sci di fondo che gli 
dà la capacità di resistere a 


tutte le sollecitazioni. Hel¬ 
mut Wechselberger è un bel 
vincitore, come bel vincitore 
sarebbe stato Eduardo Alon¬ 
so Gonzales. Ma di vincitori 
non ce ne può esser più d’u¬ 
no. E così ha vinto chi aveva 
più esperienza. Ma il cubano 
ha accettato la sconfitta — 
se possiamo definire sconfit¬ 
ta un secondo posto — col 
sorriso. Il mondo è pieno di 
strade. Alonso vincerà altro¬ 
ve, come altrove vincerà an-’ 
cora Helmut (ammesso che 
gli restino giorni di ferie). E 
intanto già si pensa alla Cor¬ 
sa della Pace, al Giochi del 
Mediterraneo, alle Univer¬ 
siadi, ai Campionati del 
mondo. Corri, campione. La 
vita ha mille traguardi. 

Remo Musumeci 



Dietro le quinte del «Giro» 


Emergono Cuba e USA 
guardando a Los Angeles 


Per Helmut Wechselberger 
un Juturo tra i «prof»? 


SAN VITO AL TAGLIA- 
MENTO — Disegnare un 
Giro ciclistico non vuol dire 
soltanto tracciarne il percor¬ 
so, scegliere le strade da cui 
partire, da percorrere giorno 
dopo giorno, dove arrivare. 
La gara per non essere un 
fatto ripetitivo di altri deve 
anche proporre motivi capaci 
di interpretare gli aspetti 
nuovi dell’agonismo 

Il Giro delle Regioni con 
questo intento —col proposi¬ 
to, cioè, dì aprire le porte a 
sfide inedite — ha deciso le 
sue classifiche, istituendo, 
accanto a quelle abituali, cioè 
classifica generale (Broo- 
kltn), a punti (Mzgmflex), 
dei traguardi volanti 
(GeMeJl.Z ), della monta- 
ana (Isal-Tessari), anche la 
Under 21 (Cinelli) e quella 
dei continenti (Colnago). 

La sfida tra continenti 


premiava il primo corridore 
di ciascuna de’le cinque «re¬ 
gioni* del mondo ma mette¬ 
va a confronto anche tra loro 
Europa, Asia, Oceania e A- 
merica. 

Sembrava un dato sconta¬ 
lo che il vecchio Continente 
avrebbe trovato difficoltà ad 
imporre la sua supremazia. 
Invece poco c’è mancato che 
le Americhe, con Alonso 
Gonzales di Cuba e Rogers 
degli «States*, non rovescias¬ 
sero il pronostico. Ha salvato 
la faccia al ciclismo europeo 
(rappresentato da tutte le 
nazioni fatte pochissime ec¬ 
cezioni, tra queste anche l’U¬ 
nione Sovietica) l’austriaco 
Wechselberger, un veterano 
dei dilettanti. Afa un dato 
importante per il ciclismo 
delle Americhe è il successo 
di Alonso Gonzales nella 


classifica Cinelli riservata a- 
gli Under 21. 

Giurano gli interpreti 
messi a disposizione delle 
due squadre che il confronto 
con l’Europa interessa molto 
ai cubani e ancor di più agli 
statunitensi, ma in partico¬ 
lare una forte spinta all’uno 
e all’altro clan viene data 
dall’imminente Olimpiade di 
Los Angeles. L’interesse per 
l’alloro olimpico è sempre 
stato notevole, la lotta per 
conquistarlo ha sempre inte¬ 
ressalo nella maniera più as¬ 
soluta gli ambienti sportivi. 
Che nel Giro delle Regioni si 
sia potuto anticipare questo 
confronto è un titolo di meri¬ 
to che possiamo e dobbiamo 
riconoscere a Ernesto Colna¬ 
go che questa sfida ci ha pro¬ 
posto ed ha patrocinato. 

Eugenio Bomboni 


SAN VITO AL TAGLIAMENTO — Un fisico 
longilineo, quasi da pivot cestistico, due occhi 
che fulminano alla Helmut Berger, un corridore 
completo che a 30 anni in un Giro delle Regioni 
partito all’insegna dei giovani ha brillato in mon¬ 
tagna per esplodere poi a cronometro: questo è 
Helmut Wechselberger, il vincitore dell’ottavo 
■Giro», davanti ai sorprendenti cubani e agli atte¬ 
si tedeschi orientali. Questo tirolese — impiegato 
di banca a Jerzens alia porte di Innsbruck, orfano 
di padre vive con la madre e due sorelle —, si 
presenta così: «Ho cominciato tardi con il cicli¬ 
smo, esattamente cinque anni fa, prima facevo 
parte della squadra nazionale giovanile di sci 
alpino, uno sport che mi attrae ancora e che 
pratico nel tempo libero, mi difendo bene a cro¬ 
nometro e in montagna, sotto la guida del c.t. 
Karol Afaday mi sono laureato lo scorso anno 
campione austriaco e ho vinto una classicissima 
da noi, in Italia sono finito secondo dietro a 
Fedrigo nella Settimana Bergamasca del 1980, a 
cronometro mi difendo sempre molto bene (se¬ 
condo in DDR sulle coda di Ludwig e 7* a Cannes 
nel Gran Premio delle Nazioni -n.d.r.). 

Ma come concilia il suo lavoro di bancario con 
il ciclismo? 

«Lavoro cinque ore al giorno come tutti — 


dice Helmut —, per allenarmi utilizzo il resto 
della giornata, per correre vado ovanti a per¬ 
messi e ferie, da domani tomo dietro la scriva¬ 
nia ». Dichiarasio.u che non possono che caratte¬ 
rizzare ancora di più questo campione che è an¬ 
che controcorrente in un ciclismo dilettantistico 
dove ormai tutti si dedicano alla sola attività di 
collezionare chilometri a colpi di pedale. 

Nessun problema in questo Giro? 

•Sono venuto qui per vincere, convinto, ho 
avuto tre incidenti tecnici (forature e cadute) 
nel “tappone”, ma poi tutto è stato facile ». 

E i sovietici? 

•Era lo stesso* afferma per nulla intimorito 
Wechselberger, che ritiene « entusiasmante * 
questo Giro delle Regioni e la sua «uno vittoria 
che vale una carriera ». 

Il suo futuro potrebbe addirittura vedere un 
approdo fra i «prò*. L’austriaco ha ricevuto offer¬ 
te dalla squadra francese «Sem» e a fine stagione 
potrebbe finire a fianco di Sean Kelly, lo sprinter 
irlandese. Ancora una conferma che il Regioni 
non ha solo un meritevole e indiscusso vincitore 
ma che ha scoperto anche un personaggio quasi 
da leggenda per il ciclismo austriaco: sarebbe il 
terzo a passare tra i professionisti. 

Cesar ino Cerisa 



CLASSIFICA FINALE 
A PUNTI 

Ludwig (DDK) p. 1)1 


Eriksen 

Chesini 


.84 


Jsnim.) o, 

, IL B)p.6o 

4) Rogers (USA) d. 58 

5) Bartkowihk (PoL) p. 57 



CLASSIFICA FINALE 
PER NAZIONI 


1) DDR 

2) Cuba 

3) Italia B 



* 


G.P. DELLA MONTAGNA 
Wechselberger (Aus.) p.18 


e COLNAGO 


CLASSIFICA FINALE 
DEI CONTINENTI 
l^Europa (Wechselberger, Au- 

2) US-% (Alonso Gonzales, Cuba) 

3) Africa (Mohamed Mir, Alge- 

Oceania (Watters, Australia) 


teine! 


CLASSIFICA FINALE 
UNDER 21 

Alonso Gonzales (Cuba) 
BartkowihkCPoL) 
Chesini (IL B) 

Veggerby (Dan im.) 
Eriksen (Danim.) 



CLASSIFICA GENERALE 
PRONOSTICO GIORNALISTI 
“ Santini (Rai) p. 54 
Musumeci (rUniti) p. 44,5 


CLASSIFICA FINALE 
TRAGUARDI VOLANTI 
Barth (DDR) p. 38 
Veggerby (Danim.) p. 24 
Romascanu (Rom.) p. 10 
Wechselberger (Austria) p. 10 
Muckenhuber (Austria) p. 10 


Semltappa in linea 

1) Ludwig (RDT) che copre i 
km. 124 da Comacchio a San Vi¬ 
to al Tagliamento in 4112*40” 
(abb. 10”), media km. 43,021; 
Golinelli (It B) (abb. 5”) S.L; 
Latergne (Fr) (abb. 3”) S.L: 4 
Prehn (USA) a 5’: 5) Klasa (Cec 
ì>. 3*) S.L; 6) Amardeilh (Fr, 


(abb. 3 ) s.L; 6) Amardeilh (Fr) 
s.L; 7) Simon (Fr) S.L; 8) Rartko- 
wihk (Poi) {abb. 2”) s.L; 9) lien- 
hart (Austria) sX; 10) Six (Bel) 
S.L; lì) Migels (RFT) *-L; 121 To¬ 
rnassi™ (San Marino) sX; 13) 
Jaskula (Poi) (abb. 2ÌiL; 14) 
Abdelkaacr (Alg) S.L; 15) Monte- 
dori (It A) S.L 


Giostra di Stn Vito 

1) Rogers (USA) che copro i 
km. 37 in 45*13” (abb. 10”), me¬ 



di Ludwig. 


La classifica 
finale 

1) Wechselberger (Ai 
22h41’46”, km. percorsi 954,0 
media km. 42,022; 2) Alonso 
Gonzales (Cuba) a 31 , 3) Ro¬ 
ger* (USA) a 33”; " ~ 

(Polla 58”; 6 
59”.7)Chesin. . 

Veggerby (Dan} a l’iS”; 9) i 
termann (RDT) a 1*17”; 10) Eri¬ 
ksen (Dan.) a 1*22^; 11) Rodri¬ 
guez Alfonso (Cuba) a 17t^ 12) 
Cerin (Jug.)al’3S. 



"Dopo 50 anni di vittorie, vincere 

fa ancora piacere" 

Vinco: Gran Premio della Liberazione ITALIA (G. S. ITA - NOVARTIPLAST - ROSSIN) 
Giro delle Regioni AUSTRIA 
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l’Unità - CONTINUAZIONI 


MARTEDÌ 
3 MAGGIO 1983 


Viaggio nelle città che a giugno 
rinnoveranno le loro assemblee 


A Morlino 


un’ultima «verifica» 


Chioggia affonda 
nelle sabbie mobili 
del non governo 



Cinque anni 
con DC e PSDI, 
«la peggiore 
amministrazione 
del dopoguerra» 
Rapporti 
ciientelari 
e nessun 
progetto 
Si sommano 
le crisi 


IN ALTO 
Bragozzi 
all'ormeggio 
nel c**P9le 
San Domenico 
a Chioggia 
A FIANCO 
Canale 
presso piazza 
Vescovile 


Dal nostro inviato 

CHIOGGIA — Lasciamo la sezione del PCI a 
Chioggia con un giudizio-slogan nelle orec¬ 
chie: *È stata la peggiore amministrazione 
del dopoguerra*. L’amministrazione è quella 
sorta dopo le elezioni del 1978, di democri¬ 
stiani e socialdemocratici, guidata dal sinda¬ 
co Tomaz, insegnante cinquantenne, con vo¬ 
cazione d’artista e di padre (qualcuno, visto 
che siamo In laguna, dice •doge*) della comu¬ 
nità. 

Chioggia ha un aspetto poco confortevole. 
Abbiamo lasciato alle spalle lo spettrale pae¬ 
saggio Industriale di Marghera, abbiamo co¬ 
steggiato la laguna, attraversato campi ver¬ 
dissimi percorsi da mille canali. Il primo in¬ 
contro e con I quartieri ghetto, I quartieri 
dormitorio di case accatastate, di vie contor¬ 
te, polverose c rumorose, degne di una perife¬ 
ria metropolitana di grande e rapida immi¬ 
grazione. Ed in vece slamo qui, tra 11 more e la 
campagna. In una cittadina di neppure ses- 
santamlla abitanti, cresciuta secondo ritmi 
demografici naturali, di moltissimi anziani 
(un sesto della popolazione). Il centro storico 
è un lungo corso che punta direttamente in 
mare, tagliato da una Infinità di calli che 
conducono al canali, paralleli all’asse centra¬ 
le. I ponti e le case ricordano Venezia. Qual¬ 
che lavoro di ristrutturazione non cancella 
una Impressione di fatlscenza mediorientale. 

Chioggia è povera? Potrebbe sembrare. Ma 
nelle sue banche giacciono da tempo depositi 
per selccn to/set tecen to miliardi, una media 
di quindici milioni per ciascuno del quaran¬ 
tamila prossimi votanti. 

•E sono — precisa un funzionario di banca 
— soldi vecchi, che non hanno trovato mai 
nella zona possibilità di investimento ». Quei 
miliardi in banca sono un atto di accusa a chi 
ha governato ed in primo luogo alla DC, che 
lo ha fatto per più di trent'annl (salvo la bre¬ 
ve parentesi tra il 75 e il 7 8, quando si realiz¬ 
zò una giunta di sinistra), nel confronti di 
amministratori che sembra non vogliano 
pensare al futuro. Il liberismo volgare della 
DC non ha progetti. Qui qualsiasi Imprendi¬ 
tore s'accorge di poter fare, abusi o meno, 
clientele o no, quello che vuole, ma si rende 
conto di costruire sulle sabbie mobili di risor¬ 
se, acqua, terra, ambiente, che si deteriorano 
o si esauriscono. 

Alleelezionl del 19781 democristiani si pre¬ 
sentarono con un Impegno esplicito risoluto: 
•Votate DC, butteremo all’aria II plano rego¬ 
latore*. Il partito di maggioranza relativa 
continuò con coerenza la battaglia contro I 
vincoli di uno strumento urbanistico. Dopo 
una lunga serie di ritardi, di peripezie, di in¬ 
toppi persino per errori tecnici, la variante al 
plano regolatore è ancora bloccata. Nel frat¬ 
tempo Il centro storico va in rovina e non si 
possono neppure utilizzare per la mancanza 
di plani particolareggiati, I fondi riservati a 
Chioggia dalla legge speciale per Venezia, si è 
cosUuito senza ordine. Il mercato ittico (con 
un volume di traffici ufficiai! per quaranta 
miliardi,Il piu Importante d'Italia) è al col¬ 
lasso per ragioni di spazio e di Infrastrutture 
che mancano. Chi vuol costruire nei rispetto 
delle normative è nel guai. In un documento 
seicento soci di cooperative d’abitazione ac¬ 
cusano Il Comune di «mancanza di volontà e 
di carenza tecnica*. 

Qualcuno comincia a temere II peggio, 
qualcuno, diciamo, tra quelli che contano. Ad 
esemplo gli albergatori di Sottomarina, fra¬ 
zione di Chioggia, uno del centri turistici più 
famosi della costiera veneta. Un brutto se¬ 
gnale lo ebbero qualche anno fa quando per 
l’inquinamento dei mare venne vietata la 
balneazione, le presenze, che erano salite a 
tre milioni nei 1980, scesero di colpo di un 
milione. Poi la situazione migliorò, I bagni 
vennero di nuovo consentiti, I turisti In parte 
tornarono, ma né la Regione (interessata 
perché a ìi’origlne dell’inquinamento erano 
l’Adige e II Brenta che sfociano vicino a Sot¬ 
tomarina) Impugnò la questione né II Comu¬ 
ne si mosse per la parte, politica o tecnica, di 
sua competenza. In compenso lasciarono 
scorrere l’abusivismo, quello edilizio e quello 
del campeggi, del chioschi o di qualsiasi altra 


attrezzatura di servizio, con la giustifi¬ 
cazione che tutti allo stesso modo ne poteva¬ 
no approfittare. Siamo rimasti all’epoca del 
pionieri, mancano strade e mancano servizi, 
per questo solo metà della spiaggia è utilizza¬ 
bile e costruire una Industria del turismo in 
queste condizioni è un rischio. Un plano c’e¬ 
ra, votato dall’amministrazione di sinistra, 
ma, con la DC al governo della città, è rima¬ 
sto nel cassetto. 

Campa meglio allora chi s’arrangia, chi af¬ 
fitta le camere (ed è proprio questo a garan ti¬ 
re l’alta ricettività di Sottomarina) ochi tra¬ 
sforma nottetempo un pareheggio in un 
camping: è il regno dell’abusivismo e della 
evasione fiscale. 

Le garanzie di reddito vengono da altre at¬ 
tività, la pesca, l’agricoltura o il commercio. 
Tutto quel che si guadagna cosi con il turi¬ 
smo è qualcosa di più. 

La fortuna di Chioggia sono in fondo i tan¬ 
ti lavori che si possono tenere insieme: operai 
a Marghera, poi agricoltori o pescatori, ca¬ 
merieri d’estate o affittacamere. 

La crisi, che ha colpito appunto la zona 
Industriale di Venezia, s’avverte appena: 
duemila pendolari sono in fondo poca cosa 
per una collettività che può vivere d’altro. 

Ma se le «crisi» si sommano? Adesso a pro¬ 
testare sono anche i pescatori. È scoppia ta la 
•vertenza delle capesante»: secondo un decre¬ 
to se ne possono pescare solo più lunghe di 
dieci centimetri. Troppo, dicono qui, questa 
regola cl rovina. Ma così son venuti fuori gli 
altri guai: l’inquinamento (siamo a due passi 
dalla Montedlson), la ristrettezza del merca¬ 
to ittico, l’assenza di industrie di trasforma¬ 
zione (ce n’è solo una, che rende il prodotto 
alla Findus) e, in mezzo, l'inerzia del Comu¬ 
ne. 

Di pesca vivono duemila e cinquecento pe¬ 
scatori professionali: non male se è vero che i 
guadagni oscillano tra i dieci milioni all’an¬ 
no di un marinalo e i venti dichiarati di un 
armatore (che quasi sempre lavora sulla bar¬ 
ca). 

Poi ci sono I •dilettanti*, •secondolavoristi*, 
familiari deli’armatore o abus’vi. 

•Soldi cl sono e corrono — spiega Loredana 
Boscolo, consigliere comunale, psicologa alla 
USL — ma questa è una città disadattata 
senza Identità e senza futuro. È vissuta tra le 
calli, senza accorgersi che stara diventando 
una città, in una miope logica di bottega. 
Nrfn c’i chi governa. C’è chi in vece In un rap¬ 
porto Interpersonale concede questo o quello. 
Non funzionano le sedi istituzionali della de¬ 
mocrazia, a cominciare dai consigli di quar¬ 
tiere che, dopo una lunga disputa tra chi il 
voleva organismi meramente consultivi e noi 
che valevamo costituirli con poteri reali, non 
sono mal nati*. 

Che cosa occorre? I compagni indicano al¬ 
cuni punti di un programma concreto (Indu¬ 
stria di trasformazione dei prodotti della ter¬ 
ra e della pesca, espansione dell’attività por¬ 
tuale, riqualificazione del turismo, riforma 
della macchina comunale), ma parlano so¬ 
prattutto di •salto di qualità* e Indicano una 
strada precisa. Lo sviluppo c'è stato ma non 
può camminare solo sulle gambe dell’im¬ 
provvisazione, anche quando a recitare la 
parte dell'imprenditore è l'artigiano o l'ar¬ 
matore che lavora sulla barca che possiede. 

Il non governo. Il lasciar fare della DC ha 
prodotto anche qui, come in altre province 
del Veneto, nuovi padroni, nuovi ricchi, molti 
soldi. Solo che Chioggia, artigianale, blocca¬ 
ta attorno alle attività primarie (la pesca e 
l’agricoltura) e II turismo, sembra più arre¬ 
trata e Insieme più esposta e fragile: di fronte 
all'Inquinamento come di fronte agli umori 
del mercato o alla presenza di una attiva con¬ 
correnza intemazionale. C’i bisogno allora di 
quel esalto di qualità* che dia spazio e flato a 
potenzialità e risorse ancora grandi. Il Co¬ 
mune dovrebbe pensare proprio a questo: 
programmare cioè come slnora non i mal 
stato In grado di rare. E con urgenza. Altri¬ 
menti c’i davvero II rischio di naufragare. 
Malgrado I settecento miliardi In banca. 

Oreste Pivetta 


nata, ha colto molti in con¬ 
tropiede. 

Pettini si è consultato con i 
presidenti della Camera e del 
Senato, Nilde Jotti e Morii¬ 
no, discutendo con loro — è 
evidente — la possibilità di 
un incarico esplorativo, una 
soluzione adottata altre volte 
dai presidenti della Repub¬ 
blica nel caso di difficili crisi 
politiche (per Pettini, però, si 
tratta della prima esperien- 

Zd) 

Poco dopo le 13.30, il Qui¬ 
rinale ha diffuso una breve 
nota per annunciare che Per- 
tini, al termine delle consul¬ 
tazioni che si erano concluse 
nella mattinata del Primo 
Maggio, * ha conferito al pre¬ 
sidente del Senato il compi¬ 
to di esperire un ulteriore 
accertamento sugli orienta¬ 
menti dei gruppi parlamen¬ 
tari e dei partiti conseguenti 


alla crisi di governo». Morii¬ 
no comincerà i suoi colloqui 
questa mattina: la lista si a- 
prirà, alle 9.30, con la Demo¬ 
crazia cristiana per prosegui¬ 
re poi col PCI e col PSI. Le 
consultazioni si concluderan¬ 
no alle 11 di domani, e a mez¬ 
zogiorno il presidente del Se¬ 
nato riferirà a Pettini i risul¬ 
tati della sua «esplorazione». 
E quindi probabile che lo 
scioglimento delle Camere 
possa essere annunciato do¬ 
mani sera o giovedì mattina. 

La correttezza delle deci¬ 
sioni di Pettini è indiscutibi¬ 
le. Esse sono state accolte dai 
vari partiti con maggiore o 
minore gradimento, ma nes¬ 
suno ha potuto mettere in di¬ 
scussione lo scrupolo che ha 
mosso il capo dello Stato. I 
socialisti (con una dichiara¬ 
zione di Labriola) hanno di¬ 
chiarato che essi esporranno 


a Moriino le « medesime va¬ 
lutazioni politiche» già illu¬ 
strate a Pettini, e cioè «no* a 
una riedizione del quadripar¬ 
tito e «sì» alle elezioni antici¬ 
pate a giugno. Giudicano che 
da sabato scorso non è inter¬ 
venuto alcun fatto nuovo a 
modificare la situazione, e 
non nascondono una certa 
freddezza nei confronti di 
questa seconda serie di con¬ 
sultazioni. 

Più complessa la situazio¬ 
ne della DC. Intanto, per essa 
si riducono gli spazi del giuo¬ 
co a scaricabarile (puntare ol¬ 
le elezioni dicendo però di es¬ 
servi costretta da altri): se 
vuole un nuovo governo e 
non la fine della legislatura, 
deve fare una proposta vin¬ 
cente, indicando una formula 
e un sistema di alleanze. Ma 
non sembra questa la sua de¬ 
cisione. Dopo una lunga riu¬ 


nione dell’ufficio politico del 
partito democristiano — la 
camera di compensazione tra 
i leader delle correnti e dei 
gruppi dello scudo crociato 
— è stata diffusa una dichia¬ 
razione di Piccoli di tono as¬ 
sai diverso rispetto alle bat¬ 
tute di De Mita di sabato 
scorso. « Eravamo e siamo — 
ha detto il presidente della 
DC — non favorevoli alla 
chiusura anticipata della le¬ 
gislatura. Ma abbiamo preso 
atto di una situazione che ci 
pare non reversibile». Si dà 
quindi per certo l’esito elet¬ 
torale, anche se si manifesta 
•rispetto» nei confronti della 
decisione del capo dello Sta¬ 
to. Si ha la netta impressione 
che i leader più anziani (da 
Piccoli a Fanfani) abbiano 
frenato la tendenza demitia- 
na a sfruttare ogni spazio per 


attizzare la polemica con i so¬ 
cialisti. De Mita è preoccupa¬ 
to soprattutto di raccogliere 
consensi e voti, essi si preoc¬ 
cupano di più del «dopo», cioè 
del rapporto con il PSI nel 
periodo immediatamente 
successivo alle elezioni. 

Piazza del Gesù ha comun¬ 
que confermato per la gior¬ 
nata di oggi la riunione della 
direzione del partito. La 
campagna elettorale incalza 
con i suoi tempi molto stretti. 

Per il PRI, Spadolini ha 
fatto sapere di aver telefona¬ 
to a Moriino per esprimere il 
•profondo apprezzamento» 
dei repubblicani per le deci¬ 
sioni di Pertini. Un parere a- 
nalogo è stato espresso da Za- 
none. 

La direzione del PdUP, 
frattanto, ha diffuso un am¬ 
pio comunicato politico che 


contiene un annuncio: il par¬ 
tito parteciperà alla campa¬ 
gna elettorale che si profila, e 
sta discutendo le « forme con¬ 
crete * della sua presenza. */l 
questa presenza, a questa 
autonomia — afferma il do¬ 
cumento —, per quanto il 
terreno si presenti per sua 
natura difficile alle forze mi¬ 
noritarie, il PdUP non in¬ 
tende rinunciare». Una deci¬ 
sione precisa verrà presa nei 
prossimi giorni. Il PdUP af¬ 
ferma che l'alternativa non è 
possibile « senza una scelta 
chiara e irrevocabile della si¬ 
nistra per l'unità» (e ciò ri¬ 
guarda soprattutto il PSI), 
come non è possibile senza 
indicazioni programmatiche 
precise (e questo riguarda, 
secondo il PdUP, tutta la si¬ 
nistra). 

Candiano Falaschi 


Gli incidenti 
in Polonia 


dichiarato domenica Lech 
Walesa all'agenzia francese 
AFP. — Lr. gente ha risposto 
all'appello. Tutti vedono che 
soltanto la forza le ha Impe¬ 
dito di manifestare come a- 
vrebbe voluto, ma essa ha 
confermato che Solidarnosc 
esiste». 

Non sembra Invece che So- 
lldarnosc sia riuscita ancora 
a riaffermarsi come una 
realtà della quale il potere 
non possa non tenere conto. 
I primi commenti ufficiali 
apparsi sulla stampa di ieri 
vanno tutti in senso contra¬ 
rio. Persino «Zycie Warsza- 
wy», quotidiano noto per il 
suo equilibrio, ha scritto: gli 
organizzatori delle contro- 
manifestazioni «hanno par¬ 
lato di una sorta di referen¬ 
dum stradale. Orbene, se si 
accetta un criterio del genere 
è chiaro che il referendum si 


è rovesciato pietosamente 
contro i suoi organizzatori». 
È un linguaggio, come sì ve¬ 
de, che alle diverse decine di 
migliaia di persone che han¬ 
no osato scendere in piazza 
sfidando le cariche della po¬ 
lizia, non concede neppure 1‘ 
onore delle armi. 

Che le forze dell'ordine a- 
vessero avuto disposizione di 
non consentire contromani¬ 
festazioni era apparso chiaro 
dal primo mattino. A Varsa¬ 
via tutte le strade di accesso 
alla zona dove si sarebbe 
svolto ii corteo ufficiale era¬ 
no state bloccate da un fer¬ 


reo sbarramento di polizia in 
divisa e in abiti civili. Per en¬ 
trarvi era necessario uno 
speciale lasciapassare. Per 
uscirne non c’era altra via 
che accodarsi al corteo sino 
al punto di scioglimento, in 
Piazza del Teatro. Di qui era 
impossibile però raggiunge¬ 
re la «città vecchia» (distante 
poco più di 200 metri), a sua 
volta sbarrata in ogni acces¬ 
so. Nella «città vecchia» già 
prima delle 10, ora di inizio 
del corteo ufficiale, si erano 
raccolte diverse migliaia di 
persone. La preoccupazione 
più grande delle autorità 


sembrava essere che corteo 
ufficiale e contromanife¬ 
stanti non entrassero in col¬ 
lisione. 

Lo scopo è stato raggiunto. 
Lo fu anche lo scorso anno 
chiudendo semplicemente il 
controcorteo nella «città vec¬ 
chia*. Quest’anno evidente¬ 
mente una misura del gene¬ 
re è stata ritenuta non ade¬ 
guata all’attuale livello di 
•stabilizzazione» e gli idranti 
deila polizia, davanti alla 
cattedrale di S. Giovanni e 
sulla piazza del Mercato, 
cuore della «città vecchia», 
hanno innaffiato abbondan¬ 
temente la gente con acqua 
colorata, mentre reparti con 
elmetto, scudo e manganello 
caricavano i gruppi che si ri¬ 
formavano spingendoli ver¬ 
so la Vistola dove potevano 
finalmente disperdersi. Dal¬ 
l’alto un elicottero controlla¬ 


va la situazione. Da parte dei 
manifestanti la resistenza è 
stata passiva e non si è avuto 
alcun tentativo di attaccare 
le forze dell’ordine. 

A Danzica, dopo la messa 
nella chiesa di S. Brigida, la 
parrocchia del cantieri nava¬ 
li «Lenin*, si è formato un 
corteo di 15-20 mila persone. 
Per disperderlo la polizia ha 
usato idranti e gas lacrimo¬ 
geni. Qualche migliaio di 
persone si sono allora ritro¬ 
vate sotto la casa di Lech 
Walesa, ma la polizia le ha 
respinte. Walesa, evidente¬ 
mente su suggerimento dei 
suoi consiglieri, non aveva 
partecipato alla contromani¬ 
testazione. A Cracovia, 5-6 
mila dimostranti si sono in¬ 
cuneati nel corteo ufficiale, 
esprimendo la loro protesta 
sotto il palco delle autorità. 

Decisamente, fin dalle sue 
prime ore il Primo maggio in 
Polonia, non si è presentato 
come una giornata di festa. 
Bastava guardare, a Varsa¬ 
via, I volti dei cento e più mi¬ 
la partecipanti al corteo uffi¬ 
ciale (la PAP ha parlato di 
200 mila). Inquadrati dal ser¬ 
vizio d’ordine, senza la possi¬ 
bilità di lasciare lungo tutto 
il percorso il posto loro asse¬ 
gnato, marciavano silenziosi 
e tesi, con l’orecchio attento 
per sentire se da qualche 
parte esplodeva qualche gra¬ 
nata lacrimogena. E poi uno 
schieramento di polizia mai 
visto a Varsavia: decine di 
autocarri carichi di agenti, 
autobotti con idranti, camio¬ 
nette munite di lanciagrana¬ 
te multiple, autoblinde e per¬ 
fino un reparto a cavallo. Ha 
ammonito il generale Jaru- 
zelski, nel breve discorso 
pronunciato prima di met¬ 
tersi alla testa del corteo: «La 
controrivoluzione non è pas¬ 
sata in Polonia né nella metà 
degli anni 40, né nel 1981 e 
non passerà verosimilmente 
neppure oggi». 

Dopo aver detto che i ten¬ 
tativi di creare caos attual¬ 


mente «rappresentano solo 
un miserevole margine, sen¬ 
za alcuna possibilità di suc¬ 
cesso», Il generale ha pro¬ 
messo che «se nei prossimi 
giorni e mesi non vi saranno 
disturbi e la tranquillità sarà 
consolidata, emergerà una 
realistica possibilità di revo¬ 
care lo stato di guerra e di 
compiere le azioni e le misu¬ 
re che ne conseguono*. In al¬ 
tre parole, sembra di capire, 
se la prossima vìsita del Pa¬ 
pa non provocherà incidenti, 
si potrà anche affrontare il 
problema dell’amnistia ri¬ 
chiesta dalla Chiesa cattoli¬ 
ca. 

Jaruzelski non ha parlato 
esplìcitamente del viaggio di 
Giovanni Paolo II. Ieri i gior¬ 
nali riferivano invece che il 
primate, cardinale Glemp, vi 
aveva accennato nell’omelia 
pronunciata in una messa 
all’aperto a Ursus, sobborgo 
dì Varsavia, sede dell’omoni¬ 
ma grande fabbrica di trat¬ 
tori. Secondo il resoconto, 
mons. Glemp, nell’esprimere 
la sua gioia per la vìsita, «ha 
rivolto un appello a favore 
dell’atmosfera più appro¬ 
priata per tale grande even¬ 
to*. 

Gli stessi giornali hanno 
però ignorato che prima del¬ 
la messa, i dieci mila parteci¬ 
panti avevano dato vita a 
una composta manifestazio¬ 
ne per Solidarnosc, offrendo 
al primate una miniatura 
della bandiera di Solldamo- 
sc della fabbrica con le paro¬ 
le «Dio, patria, amore». Pur 
non nominando Solidarnosc, 
sempre nell’omelia, mons. 
Glemp ha ribadito che «gli i- 
deali dell’agosto 1980 non 
possono scomparire» e che 
«una decisione amministra¬ 
tiva non può distruggere 
questi ideali». La formulazio¬ 
ne è abbastanza vaga per 
consentire alla Chiesa una 
posizione di attesa in questa 
nuova fase della vicenda po¬ 
lacca. 

Romolo Caccavaie 


Walesa: «Il governo deve negoziare» 


DANZICA — «Penso che sia l’ultima oc¬ 
casione per riflettere, perché la gente 
dice sempre più spesso che bisogna con¬ 
trobattere con le stesse armi che sono 
usate contro di noi», ha dichiarato all’ 
ANSA Lech Walesa uscendo ieri dai 
cantieri navali «Lenin» al termine de! 
lavoro. Il leader sindacale di Danzica, 
atteso all’uscita del cancello numero 2 
da circa 200 persone ha aggiunto: «Il 
potere deve capire che può maltrattarci 
ma, facendo in questo modo, deve ren¬ 
dersi conto che le persone scontente 
non s’impegneranno a far risollevare 1* 
economia». Ancora una volta il presi¬ 
dente del disciolto Solidarnosc ha sotto¬ 
lineato che «il Primo maggio è stata una 
completa riuscita». 

•La gente comincerà forse a combat¬ 
tere con le stesse armi che sono utilizza¬ 
te contro di loro, ma io sono contrario. 
Penso che sia ancora il momento di ne¬ 
goziare», ha detto Walesa prima di sot¬ 
tolineare: «Coloro che sono stati percos¬ 
si vogliono vendicarsi e ciò emerge con 


sempre maggiore chiarezza». 

Quando gli è stato chiesto che cosa 
pensasse della versione ufficiale secon¬ 
do la quale elementi marginali hanno 
preso parte alia contromanifestazione, 
Walesa ha risposto: «Posso dire che la 
manifestazione di Gdynia era ancora 
più bella di quella dì Danzica. In en¬ 
trambe le città si sono avute buone ma¬ 
nifestazioni». 

•È chiaro — ha aggiunto il sindacali¬ 
sta — che con le manifestazioni non si 
solleva l’economia — nessuno vorrebbe 
manifestare e neppure io — ma dobbia¬ 
mo farlo perché si noti resistenza del 
sindacato. Bisogna che si cominci a 
parlare con questo sindacato e non con 
il “PRON" (movimento patriottico per 
la rinascita nazionale) ed i nuovi sinda¬ 
cati che sono dei cadaveri polìtici». 

«Questa manifestazione dovrebbe far 
riflettere i dirigenti affinché comincino 
i negoziati», ha sottolineato il sindacali¬ 
sta. 


Parlando poi dell’azione della polizia, 
Walesa ha detto: «Battono una ragazza, 
un nonno, un vecchio e tutto ciò è senza 
senso. In realtà non sono così forti co¬ 
me credono perché migliaia di persone 
potrebbero sopraffarla. Non lo voglia¬ 
mo perché si tratterebbe di un attentato 
contro il potere, mentre desideriamo 
che questo potere esista, che lavori per 
il popolo e sappia ascoltarci». 

«La cosa migliore in questo momento 
sarebbe quella di sederci intorno ad un 
tavolo. Ritengo che bisogna parlare e 
dialogare con noi consapevoli della for¬ 
za e dell’idea che noi rappresentiamo», 
ha aggiunto il sindacalista prima di 
concludere: «Spero che i dirigenti trag¬ 
gano le conclusioni opportune da que¬ 
ste manifestazioni. Certamente non lo 
faranno in pubblico ma almeno dovreb¬ 
bero farlo al loro interno». 

Infine quando gli è stato chiesto che 
cosa farà ora il potere, Walesa ha rispo¬ 
sto: «Non sono il potere, ma io sono 
pronto». 


poco a favore della pace e delle 
libertà politiche nei Paesi lati¬ 
no-americani, e che i suoi go¬ 
vernanti dovrebbero seguire 1’ 
esempio del gesto del presiden¬ 
te italiano Sandro Pertini, nel 
protestare contro il regime ar¬ 
gentino per la sorte dei trenta¬ 
mila scomparsi. 

Nota anche dal ministero de¬ 
gli Esteri della Repubblica fe¬ 
derale tedesca. «Il governo — vi 
si dice — continuerà ad insiste¬ 
re per un chiarimento delia sor¬ 
te dei cittadini di origine tede¬ 
sca scomparsi in Argentina». La 
dichiarazione della Giunta non 
costituisce alcun motivo per la 
sospensione di ricerche e infor¬ 
mazioni. Proprio nella sede di 
Buenos Aires della rappresen- 


Gli assassini 
in Argentina 


tanza tedesco-federale, è in 
corso da ieri una riunione degli 
ambasciatori dei Paesi CEE 
per concordare l’ipotesi di una 
risposta comune al documento 
della giunta che ha annunciato 
che gli scomparsi sono tutti 
morti. 

Le «nonne di Piazza di Mag¬ 
gio» hanno intanto fatto perve¬ 
nire a Milano una lettera nella 
quale annunciano che sei bam¬ 
bini argentini sono stati trovati 


vivi. La notiria, riferita dai rap¬ 
presentanti della «Lega per i di¬ 
ritti e la liberazione dei popoli» 
non. è completa di tutti i dati 
dei bambini. Ci sono cinque no¬ 
mi: Rosenfeld, Ana Laura Hisi, 
Umberto ed Elena Francisetti, 
Juan Pablo Moiano. A Cordo¬ 
ba, l’esercito ha annunciato di 
aver ucciso sabato scorso du¬ 
rante uno scontro a fuoco, Raul 
Clemente Yaguer, uno dei capi 
dell’organizzazione guerrigUera 
dei «montoneros». 



Scheda bianca 
biancoffiore 


degli Industriali* che stareb¬ 
be germinando spon tanca- 
mente nella stessa •società 
civile• In contrapposizione si 
•c apipartiU*, falsi padri del¬ 
la patria.- Un partito del qua¬ 
le farebbero parte tra gli altri 
•I Merloni », e «i Mandelll*. 
Scalfari, Infatti, non si è ac¬ 
corto che questi ultimi si so¬ 
no già associati all’on. De 
Mita e che Mandelll In parti¬ 
colare accetta un seggio se¬ 
natoriale, senza attendere 
che 11 segretario della DC gli 
spieghi quale sarà nel prossi¬ 
mi cinque anni II tasso di svi¬ 
luppo. C’è di più. Nella gab¬ 
bia della sua •società civile*. 
Il direttore di •Repubblica*, 


che dato. Nei giorni di Pasqua, 
in concomitanza con il blitz che 
ha portato all’arresto dei cin¬ 
que personaggi legati ai servizi 
segreti, il magistrato interrogò 
come testimone il generale Ni¬ 
no Lugaresi, attuale capo del 
SISML Seguirono, a Trento, 
lunghi interrogatori, soprattut¬ 
to di Massimo Pugliese, ex uo¬ 
mo del SIFAR, del SID e della 
P2. Dopo quegli interrogatori il 
dottor Palermo ha avuto parec¬ 
chi contatti con il ministro de- 
gli Interni per aggiornarlo sulle 
indagini e, sabato, ha interro- 

§ ato Solitovi to in qualità dì in¬ 
iziato per il traffico di armi. 
Evidentemente la testimonian¬ 
za di Lugaresi e, soprattutto, gli 
interrogatori di Pugliese e soci 


Insieme ai Romiti, al Merlo¬ 
ni e al Mandelll, ci mette La¬ 
ma, Camiti e Benvenuto con 
Bobbio e Montalenti, per fi¬ 
nire «con / cittadini che lavo¬ 
rano, producono, pagano le 
tasse e sono diventati sem¬ 
pre più consapevoli del loro 
diritti*. C’è di tutto In questa 
bella società contrapposta 
senza distinzione a tutti I 
partiti In blocco. Certo c’è un 


problema aperto tra società 
civile e partiti, compresi 
quelli di sinistra. Ma guarda 
caso, nella «società civile* di 
Scalfari, scompaiono ceti so¬ 
ciali e classi, destra e sini¬ 
stra, chi paga le tasse e chi 
non le paga, come già Intuì 
qualche settimana fa un •ca¬ 
popartito* che si chiama Ci¬ 
riaco De Mita. 

Ma è poi proprio vero che I 


partiti sono tutti uguali di 
fronte alla compatta •società 
civile» e al portatori autenti¬ 
ci o presunti di schede bian¬ 
che? E’proprio vero che per 
giudicare tutti I partiti biso¬ 
gna attendere che essi ci co¬ 
munichino Il tasso di svilup¬ 
po dei prossimi cinque anni? 

Non si direbbe, almeno 
leggendo negli ultimi tempi 
•la Repubblica*. Alcuni suol 
redattori hanno scoperto, 
prima, che al convegni de cl 
sono «meno faccendieri* e 
piu belle donne, poi che Fan¬ 
fani si è congedato In Parla¬ 
mento con un • Impeccabile* 
discorso e Intanto hanno già 
Incominciato a raccontarci 


deva direttamente da me. Mi 
informava a voce. In alcuni casi 
mi fece una relazione in copia 
unica. La parte amministrativa 
è stata distrutta, perché è ob¬ 
bligatorio farlo. Ma la docu¬ 
mentazione informativa origi¬ 
naria dovrebbe essere in archi¬ 
vio». A Pazienza — e al suo a- 
mico Flavio Carboni — riman¬ 
derebbero alcune delle carte se¬ 
questrate dal magistrato di 
Trento nel cono del blitz di Pa¬ 
squa e, insieme, vecchi sospetti 
sollevati dal compagno Franco 
Calamandrei (a quei tempo vi¬ 
cepresidente delta commissio¬ 
ne sulla P2) all’indomani della 
morte di Calvi. 

Fabio Zanchi 


le gesta di Ciriaco-Cesare, 
che sta per varcare 11 Rubi¬ 
cone. Tutto ciò all’insaputa 
del loro direttore, che atten¬ 
de di conoscere ì tassi di svi¬ 
luppo. Mentre, sui- 
''•Espresso* (settimanale che 
con •Repubblica* ha in co¬ 
mune l’editore e lo stesso 
Scalfari) si spiegano i motivi 
di queste nuove spontanee 
Inclinazioni. L’astensioni¬ 
smo e la scheda bianca sono 
una •riflessione raffinata 
sulla Congiuntura naziona¬ 
le*, dice il direttore del- 
l’tEspresso*. Quindi non si 
può presumere che sboccino 
nelle rozze e semplicione co¬ 
scienze dell’elettorato mode- 
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rato o dì destra. Simili raffi¬ 
natezze crescono in altri 
giardini. La «tendenza domi¬ 
nante, specie nell’elettorato 
orientato a sinistra sembra 
essere un vago senso di svo¬ 
gliatezza , venato di dlsubol- 
dlenza*. Ecco perché in un 
bel servizio sul- 
r*antlpatizzante di sinistra* 
non si esclude che i delusi 
dal PCI e dal PSI «strizzino 
l’occhio a Ciriaco De Mita*. 
Come si vede, nella nuora 
versione espresso-scalfaria- 
na, I partiti sono tuliI ugnali, 
ma ce n’è uno che è più ugua¬ 
le degli altri ed ha un bel co¬ 
lore bianco antico. 

Fausto Ibte 


1 compagni dell* Cooperativa «Eune- 
raido* di Palermo ricordano nell an¬ 
niversario i compagni 

PIO LA TORRE 
e 

ROSARIO DI SALVO 

vilmente assassinati dalla mafia, e 
sottoscrivono 200 000 lire per lUnità. 


Domenica 1* maggio alle ore 7 è man¬ 
cato aU'affetto dei i’*oi cari 

SPARTACO 
ZANFRANCESCHI 
Lo ricordano taluna, i figli Leonardo 
e Roberta, la sorella Nedda I nipoti e 
parenti tutti. I funerali avranno luo- 
tp oggi alle ore 16.30 partendo dall' 
Ospedale Ca' Foncello per il cimitero 
di San Lanaro 
Treviso. 3 maggio 1983 


Il generale 
Santovito 


hanno fornito al magistrato e- 
lementi sufficienti per puntare 
il mirino sulla passata gestione 
dei servizi segreti. Le indiscre¬ 
zioni secondo le quali la parte¬ 
cipazione di Santovito al mer¬ 
cato clandestino delle armi sa¬ 
rebbe «diretta e personale» sono 
stranamente in armonia con le 
proteste di innocenza ed estra¬ 
neità venute dagli ambienti dei 
servizi all'indomani deU’arre- 


rio di Pugliese e degli altri 
quattro, da più fonti indicati 
come «007» in piena attività. 

Una circostanza, in partico¬ 
lare, contribuirebbe a rendere 
più corposo il ruolo di Santovi¬ 
to (e dei servizi segreti) nel 
traffico di armi: fi suo stretto 
legame con Pazienza, del quale 
si è sempre vantato. Ancora 
neirintervista citata fi generale 
disse che il faccendiere «dipen- 

























